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Nella stretta del negoziato gli industriali giocano la carta della rottura 


Comunisti 

oggi 


Il 62° anniversario della 
fondazione del PCI treva i co¬ 
munisti impegnati in un vasto 
e libero dibattito precongres¬ 
suale il cui fine è di definire 
gli obiettivi, le alleanze, i mo¬ 
vimenti di una concreta e at¬ 
tuale lotta per 1‘alternativa 
democratica, e ciò nel vivo di 
un acuto scontro di classe e di 
una crisi gravissima dell’eco¬ 
nomia e degli equilibri politi¬ 
ci. Siamo ad un tornante nella 
storia del paese e del nostro 
stesso partito: si pone al paese 
l’esigenza drammatica di af¬ 
frontare e liquidare le tenden¬ 
ze negative che investono il 
meccanismo economico, le 
relazioni sociali, la qualità 
della vita, e di sbloccare il si¬ 
stema politico; si pone al par¬ 
tito il compito grandioso e dif¬ 
ficile di promuovere un pro¬ 
cesso di unità e di lotta per un 
ricambio della direzione poli¬ 
tica e per una svolta rinnova¬ 
trice della società, dello Sta¬ 
to, dei partiti. 

La nostra proposta politica 
è credibile non solo perché ri¬ 
specchia una esigenza ogget¬ 
tiva della nazione ma anche 
perché a formularla è questo 
partito. Un partito che ha tito¬ 
li per rivolgersi a tutto il 
mondo del lavoro, a ampi 
strati della cuitura, della tec¬ 
nica, dell'imprenditorialità 
sana, a tante espressioni 
spontanee e creative della so¬ 
cietà. Questi titoli sono il ri¬ 
sultato, appunto, della nostra 
storia, che e storia drammati¬ 
ca ma esaltante e positiva di 
una formazione politica e i- 
deale peculiare rispetto sia ai 
modelli nazionali che esterni 
di partito. Chi misura la no¬ 
stra modernità e addirittura 
la nostra legittimità con il 
grado di identità rispetto a 
modelli esterni è destinato a 
meravigliarsi in eterno della 
nostra forza, della stabilità 
del nostro insediamento so¬ 
ciale, della vitalità e incisivi¬ 
tà del nostro fare politica con 
la gente. Dovrebbe esser chia¬ 
ro, dopo tanto tempo e tante 
prove, che non già un abbaglio 
ideologico di massa bensì una 
reale corrispondenza politica 
e morale fa di questo PCI una 
realtà salda, aperta, accetta¬ 
ta. 

Siamo nati come una picco¬ 
la avanguardia che dette nel¬ 
l’immediato una risposta 
marcata da settarismo ad una 
esigenza storica giusta e ma¬ 
tura: dotare la classe operaia 
italiana di un partito nuovo e 
coerente. Ebbene parte da lì 
non già una storia dì appunta¬ 
menti, raggiunti in ritardo, 
con verità altrui, ma una sto¬ 
ria di esperienze dure, di ret¬ 
tifiche, di svolte e, con ciò, di 
balzi creativi: tali furono il 
congresso di Lione, il «partito 
nuovo» togliattiano del 1944, 
forza costitutiva della nuova 
democrazia italiana, e l’VIII 
Congresso del 1956 e, su quel¬ 
la scia, l’avanzare di una sem¬ 
pre più compiuta concezione 
che integrasse socialismo e 
democrazia. Non si vuole, con 
ciò, prospettare un processo 
storico lineare e ascendente. 
No, si è trattato di tappe dure 


le quali — questo è l’essenzia¬ 
le — segnavano altrettanti 
approfondimenti, aggiorna¬ 
menti e innovazioni certo non 
prive di errori ma sempre in 
rapporto agli oggettivi pro¬ 
blemi nuovi del paese e del 
mondo. E tutto questo in un 
rapporto sempre stretto coi 
bisogni e con le speranze della 
gente. Questo ha fatto sì che 
gli errori e le sconfitte non si 
tramutassero mai in traumi 
irrecuperabili, in rotta. Quasi 
sempre ad un ciclo critico è 
succeduta una grande tensio¬ 
ne creativa e innovatrice che 
ha prodotto successi. 

C’è un cumulo di valori che 
la nostra storia proietta sul 
nostro presente che, se vanno 
criticamente considerati e 
vissuti fuori da ogni inerzia, 
costituiscono dei punti di for¬ 
za irrinunciabili. Il carattere 
di massa del partito; il suo es¬ 
sere «parte» ma parte vasta, 
organizzata e attiva delle 
classi lavoratrici; l’essere un 
partito laico ma non eclettico, 
democratico ma non correnti- 
zio, con una vasta ispirazione 
internazionalista ma autono¬ 
mo; un partito sensibile e ri¬ 
cettivo dei grandi mutamenti 
sociali e culturali ma che ri¬ 
fiuta di cadere nel vacuo im¬ 
pressionismo di chi nega resi¬ 
stenza delle classi, e che, dun- 
ue, interpreta e cerca di gui- 
are le tensioni sociali verso 
sbocchi positivi rifiutando 1’ 
opportunismo di un basso 
«mercato politico». 'Ritto que¬ 
sto non è un residuo storico, è 
il prodotto vivo, e oggi quanto 
mai necessario, di una storia. 
Lasciamo ai galleggiatoci e ai 
tattici cinici il disprezzo per 
le radici, per una memoria 
storica che farebbe ingombro 
al politicantismo. 

Mettiamo l’energia accu¬ 
mulata al servizio della batta¬ 
glia di oggi. Che è battaglia 
difficile ma avanzata poiché 
ha per oggetto l’accesso dell* 
insieme delle classi lavoratri¬ 
ci al governo della nazione. 
Bisogna vedere lucidamente 
la contraddizione che l’Italia 
sta vivendo: tra l’urgenza di 
una svolta e la vischiosità dei 
rapporti politici; tra l’esigen¬ 
za delio stabilirsi di un vasto 
schieramento riformatore e 
rinnovatore e l’asprezza dei 
contrasti a sinistra, tutti in¬ 
cardinati nel pregiudizio della 
esclusione della più grande 
forza popolare dai meccani¬ 
smi del necessario ricambio. 
Per quanto tempo ancora il 
paese potrà sopportare que¬ 
sta contraddizione senza pre¬ 
giudicare in radice le sue pro¬ 
spettive di risanamento, la sa¬ 
lute stessa della democrazia? 
Non si deve confondere un 
confronto anche aspro sul me¬ 
rito delle nostre posizioni e 
proposte con l’arroganza di 
un pregiudizio che blocca il si¬ 
stema politico, umilia energie 
vastissime di rinascita, esa¬ 
spera i conflitti 

La grande questione nazio¬ 
nale e democratica che si ri¬ 
specchia nella proposta dell’ 
alternativa è il banco di prova 
per tutte le forze di progresso, 
dunque è anche il nostro ban¬ 
co di prova. 


Nell’interno 


Parte il 
«tridente» 
a Roma 


Stupro: la 
legge alla 
Camera 


Da domani una delle piazze 
più suggestive e belle di Ro¬ 
ma, piazza di Spagna, sarà 
chiusa al traffico privato e 
pubblico. Un altro pezzo Im¬ 
portante del centro storico 
verrà riconsegnato alla città 
e alla gente. A PAG. 3 


La legge sulla violenza ses¬ 
suale e all’esame della Ca¬ 
mera. Già si registrano le 
prime manovre di parlamen¬ 
tari democristiani (capeg¬ 
giati dall’on. Casini, già a ca¬ 
po della crociata sull’aborto) 
per snaturarla. A PAG. 3 


Dopo la 
Uno altre 
autostrade 


Pellicani: 

«Pisanu 

mentiva» 


Subito dopo 11 lancio pubbli¬ 
citario della Fiat «Uno», dopo 
sette anni, In Italia, si toma 
a costruire autostrade. Il 
plano Illustrato dalla società 
•Autostrade» prevede 176 km 
di nuovi tracciati e 386 km di 
raddoppi. A PAG. 6 


«È stato un confronto dram¬ 
matico, ma alla fine i risul¬ 
tato che tra Pellicani e Plsa- 
nu, sottosegretario de, era 
quest’ultimo a mentire affer¬ 
mando di poter “manovra¬ 
re” Una Anseimi». Lo dicono 
alcuni deputati. A PAG. 6 


Nuovo ricatto della Confindustria 


Inasprito l’attacco 
alla scala mobile 

In minoranza gli imprenditori più responsabili - Netto rifiuto 
anche di ogni possibile ipotesi di riduzione dell’orario di lavoro 


No del sindacato 
al diktat, ridotti 
i margini d’intesa 

Fanfani prende atto che il termine del 20 gen¬ 
naio è decaduto - Riconvocate oggi le parti 


Ora la DC teme 
il sospetto di 
volere fo scontro 

De Mita: «Chi lo dice è un mascalzone» 
Craxi distribuisce l’accusa di intransigenza 


ROMA — La Confindustria alza la voce, pun¬ 
ta a ricattare il governo, cerca di spaccare i 
sindacati, mette in minoranza le cosiddette 
«colombe», gli imprenditori più responsabili, 
rischia di far saltare la possibilità di un accor¬ 
do positivo su contratti e scala mobile. Questo 
il senso del messaggio lanciato ieri dal Consi¬ 
glio direttivo dell organizzazione padronale, 
dopo quattro ore di discussione non facile. 
Erano assenti alla riunione — ma per impegni 
personali, si fa notare — alcuni personaggi 
significativi come Carlo De Benedetti, Guido 
Carli, Pittini (Pirelli). Le posizioni si sono in¬ 
trecciate tra chi addirittura era per proclama¬ 
re una rottura dei colloqui al ministero del 
Lavoro e chi era per proseguire il negoziato. 
Ha prevalso una linea che sta al limite della 
rottura. -Per la prima volta alcuni di noi so¬ 
no stati messi in minoranza », ha dichiarato 
Walter Mandelli, vicepresidente della Con¬ 
findustria, negli affollatissimi corridoi adia¬ 
centi gli uffici di Scotti, assumendo così un 
ruolo un po’ inconsueto: quello della «colom¬ 
ba», appunto. A quanto si è potuto sapere. 

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 


A febbraio 13 o 14 punti 
ma come saranno pagati? 

ROMA — Saranno 13 o 14 i punti di contingenza 
che scatteranno alla fine di gennaio, ma nella 
busta paga di febbraio potranno essere calcolati o 
con il nuovo sistema scaturito da un accordo tra 
le parti sociali o decurtati di circa il 50 9é unilate¬ 
ralmente dalle imprese che hanno dato la disdet¬ 
ta della scala mobile. L’entità dell'incremento sa¬ 
lariale legato al costo della vita dipende dall’esito 
della trattativa in corso al ministero del Lavoro. 
Ieri la commissione incaricata delle rilevazioni 
ha accertato che l’indice della scala mobile ha 
raggiunto quota 348,37 in dicembre con un incre¬ 
mento dello0,8fé:attualmente, quindi, si posso¬ 
no considerare acquisiti 12 nuovi punti di contin¬ 
genza. Se in gennaio l’indice registrerà aumenti 
inferiori allo 0,9 9c lo scatto trimestrale resterà 
contenuto in 13 punti, se la crescita dei prezzi al 
consumo sarà più accentuata i punti potrebbero 
diventare 14. Questo per l’ammontare dei punti, 
sul loro valore — invece — tutto resta in discus¬ 
sione. 


ROMA — La trattativa è ap¬ 
pesa a un filo. La Confindu¬ 
stria, Infatti, ha scaraventa¬ 
to sul tavolo della mediazio¬ 
ne governativa l’aut-aut di 
un taglio del 30% della scala 
mobile e il no secco alla ridu¬ 
zione d’orario, contando con 
spregiudicatezza sull’ultl- 
matum del 20 gennaio lan¬ 
ciato da Fanfani sin dal suo 
Insediamento a palazzo Chi¬ 
gi. Saltato l’espediente degli 
orologi fermi, due ore prima 
della mezzanotte lo stesso 
presidente del Consiglio ha 
dovuto affermare — su espli¬ 
cita richiesta del ministro 
Scotti — che la trattativa 
può continuare oltre il ter¬ 
mine precedentemente fissa¬ 
to. Trovatisi con un fianco 
scoperto, gli industriali che 
contavano su un immediato 
intervento d’autorità dell’e¬ 
secutivo ora puntano a una 
drammatizzazione del con¬ 
fronto. Scotti ha riconvocato 


le parti per oggi alle 12. Pri¬ 
ma la segreterai CGIL, CISL, 
UIL discuterà della situazio¬ 
ne con le categorie. È proba¬ 
bile che già stamane il mini¬ 
stro del Lavoro metta sinda¬ 
cati e industriali faccia a fac¬ 
cia. 

La trattativa è arrivata, 
così, al nocciolo duro dello 
scontro sociale. Scotti, Ieri 
sera quando tutto sembrava 
compromesso, ha rivolto a 
entrambe le delegazioni un 
appello a mettere sul tavolo 
tutte le disponibilità che 
consentano di proseguire il 
confronto, aggiungendo che 
gii stessi accordi già rag¬ 
giunti sono legati all’esito 
della sua mediazione. Solo 
che queste prime intese, in 
particolare quella sul fisco, 
riguardano una politica di 

Pasquale Cascella 


ROMA — Arrivato alla stretta, il negoziato sul costo del lavo : 
ro proietta sulle sorti della maggioranza un’ombra carica dì 
nuove minacce, di nuove laceranti tensioni. Una rottura tra le 
parti sociali suonerebbe — secondo le valutazioni correnti 
sulla scena politica — come una campana a morto jper il gover¬ 
no: e con l’occhio a questa prospettiva, i leader del quadripar¬ 
tito cercano ognuno di stornare da sé il sospetto tfi aver ali¬ 
mentato, o favorito, l’intransigenza della Confindustria pro¬ 
prio per arrivare a una crisi governativa e conseguenti elezioni 
anticipate. Il sospetto viene fatto gravare soprattutto su De 
Mita, al quale non solo ambienti socialisti ma anche democri¬ 
stiani attribuiscono un sotterraneo sabotaggio della mediazio¬ 
ne governativa. •Chi dice che io non voglio l’accordo è un 
mascalzone », ha replicato brutalmente ier sera il segretario 
della DC. 

Per dar man forte al leader del partito, il giornale della DC 
arriva stamane, per la prima volta in questi mesi, a chiedere 
alla Confindustria un maggior -senso ai responsabilità », che 
viene invece riconosciuto al sindacato. In uno stupefacente 
balletto è, a questo punto, Craxi che sembra più tenero verso 
il fronte padronale. Nella seconda tappa della sua -campagna 
di chiarificazione », ieri a Latina, il segretario del PSI ha insi¬ 
stito in un atteggiamento salomonico verso le parti sociali, 
distribuendo le responsabilità de)l’-intransigenza» tra sinda¬ 
cati e Confindustria. C’è da sperare, almeno, che egli parlasse 
senza essere ancora informato delle ultime sortite padronali, 


(Segue in penultima) 


(Segue in penultima) 


Antonio Caprarìca 


Il lavoro dipendente ha pagato di più 


Conti dello Stato 1982: 
le cifre di un disastro 

La severa motivazione con cui Pettini ha rimandato alte Camere una 
legge senza copertura finanziaria - Annunciate modifiche ai decreti 


ROMA — Il ministro del Tesoro ha presentato ieri il preconsuntivo 1982 del Bilancio dello 
Stato dal quale emergono numerose sorprese insieme a tante conferme. Soprattutto, la confer¬ 
ma delle accuse che il Presidente della Repubblica ha lanciato al modo in cui sono stati gestiti 
i conti pubblici. Nel messaggio con il quale rimanda alle Camere la legge che aumenta il 
contributo alla BEI (Banca europea di investimenti), Pettini ricorda, infatti, le « pratiche , 
anche recenti * con le quali il Tesoro ha tentato (senza molto riuscirci) di aggiustare alla bell’e 

meglio i dati. Si tratta — 
scrive il Presidente — di •in¬ 
dicazioni di copertura di fra¬ 
gile consistenza, affidate a 
formulazioni nominalisti- 
che, fondate su valutazioni 
ottimistiche e addirittura il- 
/I/\lln lusorie-, tutte cose che «se 

UgHd potevano essere riguardate 

con qualche indulgenza 


I lavori 


Direzione 
del PCI 


ROMA — La Direzione del 
PCI, con la partecipazione 
dei segretari regionali, ha e- 
saminato e approvato il bi¬ 
lancio consuntivo del 1982 e 
quello di previsione del 1983. 
La Direzione ha discusso 1 
problemi e le Iniziative rela¬ 
tive agli armamenti nucleari 
in Europa e al movimento 
per la pace e il disarmo. È 
stato approvato un docu¬ 
mento che sarà reso pubbli¬ 
co nel prossimi giorni. 


e 

permissività in passato, non 
possono più passare inosser¬ 
vate né procedere indenni in 
un frangente cosi gravido di 
pericoli ». 

Sembrano parole tagliate 
apposta anche per le cifre 
fornite da Goria. Vediamole. 
Il deficit nel 1982 ammonta a 
71 mila miliardi. E tale dovrà 
restare anche quest’anno: 
quindi, dovrà ridursi in ter¬ 
mini reali (una volta tenuto 
conto deirinflazione). Biso¬ 
gna ricordare che già la legge 
finanziaria (che ora viene 
modificata) stabiliva in 63 
mila miliardi il tetto per il 
1983. Sarà «ottimistica» (per 
dirla con il Presidente) anche 
quest’altra previsione? 

Intanto c è da dire che, 1’ 


anno scorso, sono state sotto¬ 
stimate alcune voci delle en¬ 
trate. Lo Stato ha incassato 
dall’IRPEF più del previsto: 
a settembre si pensava ad un 
incasso di 35.430 miliardi. In¬ 
vece ne sono arrivati 37.400 
(con un incremento del 
27,2 % sull’81). Esattamente 
il contrario è avvenuto per P 
IVA. A settembre il Tesoro 
faceva conto su 29 mila mi¬ 
liardi; ne sono entrati invece, 
24.160 .(+20,7% rispetto al 


1981). È un effetto della re¬ 
cessione che ha ridotto il vo¬ 
lume degli affari, ma anche 
della enorme evasione che 
non è stata recuperata nono¬ 
stante i numerosi impegni e 
proclami. In generale, le im¬ 
poste dirette sono continuate 
a crescere più di quelle indi¬ 
rette, anche se i ministri delle 
finanze hanno sempre detto 
che occorreva riequilibrare le 
entrate in senso opposto. Tra 

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 



Gromiko. a destra, durante l'incontro con Genscher 


Disoccupazione alle stelle in RFT 

Disavanzo record negli USA 
Oltre 200 miliardi di dollari 

ROMA — Le informazioni sulla preparazione del bilancio 
1982 negli Stati Uniti danno per acquisito un disavanzo di 185 
miliardi di dollari, più 50 miliardi di tagli ed imposte destina¬ 
ti ad Incontrare l’opposizione del parlamento. La prospettiva 
di un disavanzo sui 200 miliardi di dollari viene ora comune¬ 
mente ammessa. Nel programma connesso al bilancio, tutta¬ 
via, Reagan non riesce a trovare elementi per delineare la 
ripresa delia produzione e dell’occupazione. I disoccupati, ora 
oltre il 10% delle forze lavorative, aumenteranno numerica- 
mente con quasi metà della «leva» che uscirà dalle scuole in 
estate priva di lavoro. Milioni di disoccupati finiscono 1 18 
mesi di disoccupazione per i quali sono indennizzati nel corso 
dell’83 e chiederanno assistenza pubblica. Notizie altrettanto 
gravi dalla Repubblica federale tedesca dove il governo del de 
Kohl progetta l’azzeramento dello sviluppo, con 2 milioni e 
350 mila disoccupati, salari ridotti dall'inflazione (3,5% di 
adeguamento contro 4% d’inflazione). Queste decisioni ven¬ 
gono all'indomani del demagogico appello lanciato a Parigi 
dal grandi paesi industrializzati per una manovra espansiva 
«nel paesi che hanno vinto l’inflazione». 



Garrincha, a deatra, con Pel* 


Era uno dei più popolari calciatori del mondo 


Morto in miseria Garrincha 


genio e mito 

RIO OE JANEIRO — Garrincha, uno dei più 
grandi calciatori di tutti i tempi è morto la scor¬ 
sa notte in un ospedale di Rio de Janeiro dove 
era stato ricoverato poche ore prima. Garrin¬ 
cha aveva 49 anni, era stato ripetutamente ri¬ 
coverato in ospedale per crisi dovute ad alcoli¬ 
smo. 

Manoel Francisco Dos Santos, nome comple¬ 
to di Garrincha. era nato il 23 ottobre del 1933 
nella Serra di Petropofis, alta periferia dello 
Stato di Rio de Janeiro. Aveva cominciato gio¬ 
cando nelle strade dei sobborghi delta eitt*. 
fino ad essere inserito in una squadra rionale 
per poi passare rapidamente a formazioni prò- 


del dribbling 

fessionaR. Garrincha nella sua brillante carriera 
aveva vestito la megfia di Corinthians, Red E- 
star, Portuguese, Oiaria, Flamengo, Bangù e 
della seleziona di Rio da Janeiro. 

I momenti più esaltanti della sua carriera li 
aveva vissuti con H Botafogo e con la Nazionale. 
Campione del mondo nel 1958 e nel 1962 a 
fianco di grandi giocatori quali Didi. Vavà. Pel*. 
Zagalo, Djatma a Nilton Santos, Piazza a Bellini. 
Garrincha si ars conquistato una fama mondia¬ 
le par i suoi dribbling ai quali i difensori difficil¬ 
mente riuscivano ad opporsi. La maggior parta 
dei commentatori considera ancora oggi Gar¬ 
rincha la più grande ala destra di tutti i tempi. 


Era soltanto un calciatore. 
Afa dentro l’inutile e sfilac¬ 
ciato fardello di miti che 
questa nostra epoca greve e 
formidabile cl carica sulle 
spalle, Garrincha era uno del 
pochi che aveva II diritto di 
esserci. Perché era un simbo¬ 
lo di grazia e di destrezza, di 
felice Intuito, di gioiosa leg¬ 
gerezza. perché era povero e 
fragile, ma divento la più 


grande ala destra del mondo, 
ricamando sopra I campi di 
calcio tutta l’intelligenza e la 
bellezza di cui I poveri hanno 
più bisogno e più diritto di 
chiunque altro. 

Garrincha era un emargi¬ 
nato In un Paese dove Fe- 
macinazione significa mor¬ 
te, Inimmaginabile miseria, 
alcolismo, eterna solitudine. 
Era cresciuto nelle ria velasi, 


le metropoli di baracche do¬ 
ve la vita non è mal una scel¬ 
to, ma solo un Incomprensl- 
blle e faticoso obbligo. Seml- 
handlcappato (Garrincha 
vuol dire do zoppo») da una 

Michele Serra 

(Segue in penultima) 


ALTRE NOTIZIE A PAG. 20 


L’annuncio dato da Colombo 


Euromissili: 
Gromiko 
presto a Roma 

Cheysson il mese prossimo a Mosca - Fole- 
mica la SPD con Mitterrand: non si può 
ignorare che «i missili francesi esistono» 


ROMA —11 Qual d’Orsay ha 
reso noto ieri che il ministro 
degli esteri francese Cheys¬ 
son si recherà a Mosca in vi¬ 
sita ufficiale nella seconda 
metà di febbraio. Contempo¬ 
raneamente 11 ministro degli 
esteri italiano Emilio Colom¬ 
bo ha dichiarato in una in¬ 
tervista che una visita di 
Gromiko a Roma è «prossi¬ 
ma» e «prevista» e la Farnesi¬ 
na ha comunicato che lo 
stesso Colombo visiterà la 
RDT U 26 e 27 prossimi. L’i¬ 
niziativa diplomatica intor¬ 
no alla questione degli euro¬ 
missili insomma acquista o- 
gni giorno di intensità. I po¬ 
sitivi sviluppi delle ultime 
settimane sembrano aver 
determinato una fortissima 
accelerazione nei tentativi di 
ricercare una soluzione che 
costituisca quanto meno una 
prima inversione alla ten¬ 
denza al riarmo che ha do¬ 
minato gli ultimi anni. 

Man mano che il confron¬ 
to tra le diplomazie dell’Est e 
dell’Ovest e tra quelle della 
stessa Europa occidentale 
procede, si cominciano an¬ 
che a intravvedere quali con¬ 
torni un accordo potrebbe a- 
vere e si evidenziano le diffi¬ 
coltà che permangono sulla 
sua strada. Un esempio si è 
avuto ieri a Bonn dove un di¬ 
scorso di Mitterrand, tutto 
teso ad escludere qualsiasi 
forma di conteggio dei missi¬ 
li francesi nel colloqui di Gi¬ 
nevra, ha provocato una no¬ 
ta polemica della direzione 
socialdemocratica tedesca. 
La SPD, mentre afferma che 
nessuno vuol negoziare alle 
spalle di Parigi, dichiara in¬ 
fatti che non si può neanche 
pretendere di ignorare 11 fat¬ 
to che «1 missili francesi esi¬ 
stono». 

La questione del missili 
schierati dalla Francia era 
stata sollevata da Andropov 
il 21 dicembre in un discorso 
col quale proponeva una ri¬ 
duzione del potenziale sovie¬ 
tico al livello di quello fran¬ 
cese e britannico. Parigi ri¬ 
spose in termini nettamente 
negativi affermando che 11 
suo potenziale missilistico 
non andava preso in consi¬ 
derazione in quanto non in¬ 
quadrato in quello della NA¬ 
TO. Col passare dei giorni 
questa questione ha accre¬ 
sciuto il suo peso, da un lato 
condizionando la disponibi¬ 
lità di Parigi alla ricerca di 
un accordo anche se Mitter¬ 
rand era stato 11 primo a pro¬ 


porre una intesa a «mezza 
strada» tra le proposte sovie¬ 
tiche ed americane, dail’al- 
tro determinando prese di 
posizione, anche polemiche o 
comunque divergenti, di al¬ 
tre forze. Oltre alla già citata 
SPD c’è infatti da registrre 
anche un intervento dei so¬ 
cialisti italiani 1 quali, attra¬ 
verso un éclltoriale del- 
l’«Avanti!» a firma di Paolo 
Vittorelli, sostengono l’idea 
di una riduzione del poten¬ 
ziale sovietico a «54 SS-20 in 
modo che le 162 testate che 
potrebbero trasportare siano 
equivalenti alle 162 dei mis¬ 
sili a testata unica degli an¬ 
glo-francesi». Aggiunge tut¬ 
tavia che se invece dovessero 
sorgere problemi presso il 
governo tedesco si potrebbe 
stabilire una fase «transito¬ 
ria» che contempli «la dislo- 

Guido Bimbi 
(Segue in penultima) 


ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 


Eccezionale 
operazione 
su un feto 
all’Università 
di Pisa 

PISA — Un eccezionale In¬ 
tervento chirurgico è stato 
compiuto nella clinica oste¬ 
trica e ginecologica dell’Uni¬ 
versità di Pisa diretta dal 
prof. Pietro Fioretti. Per la 
prima volta (prima ancora 
cioè che una équipe di medici 
israeliani compisse un Inter¬ 
vento analogo, alcuni giorni 
fa) è stata compiuta un’ope¬ 
razione all’interno dell’utero 
materno su un feto che pre¬ 
sentava una malformazione 
renale. La giovane donna e 11 
bambino che da sei mesi è 
nel suo grembo hanno supe¬ 
rato bene l’operazione, com- 

J iiuta una ventina d! giorni 
a, ma resa nota solo Ieri. At¬ 
tualmente la donna è stata 
dimessa. La malformazione, 
secondo quanto ha detto 11 
prof. Fioretti, avrebbe com¬ 
promesso la funzionalità del 
rene determinando addirit¬ 
tura la necessità di una a- 
sportaztone dell’organo al 
momento della nascita. 
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La maggioranza approva il prestito Bankitalia 


Ma è solo una toppa 

Questi ottomila miliardi 
non fermeranno il dissesto 

Ieri il voto alla Camera - Il Tesoro li ha chiesti per fronteggiare problemi di liqui¬ 
dità - La posizione contraria dei comunisti: è una misura velleitaria e incoerente 


l’Unità 



VENERDÌ 
21 GENNAIO 1983 


ROMA — Via libera, iersera 
da parte della Camera (con il 
voto contrarlo dei comuni¬ 
sti) alla proposta governati¬ 
va dell’anticipazione straor¬ 
dinaria di ottomila miliardi 
al Tesoro da parte della Ban¬ 
ca d’Ualia. Per questa via, in 
pratica, si rende possibile il 
superamento della crisi di li¬ 
quidità delineatasi negli ul¬ 
timi mesi in seguito alla cre¬ 
scita abnorme della spesa 
pubblica. 

Ma si tratta solo di un ten¬ 
tativo velleitario e incoeren¬ 
te di fronteggiare il dissesto 
della finanza pubblica che è 
strettamente legato all’ag¬ 
gravamento della crisi eco¬ 
nomica che deprime le en¬ 
trate dello Stato (contributi 
previdenziali e imposte) e ac¬ 
cresce le spese (cassa inte¬ 
grazione, finanziamenti 
straordinari ad imprese in 
difficoltà, ecc.). Lo ha sottoli¬ 
neato Eugenio Peggio, nel 
corso della discussione gene¬ 
rale del provvedimento, per 
motivare il profondo dissen¬ 
so dei comunisti con la pro¬ 
posta e con la più generale 
linea politica che la ispira. 

Un po’ di storia, anzitutto. 
Sino a circa due anni fa Ban¬ 
kitalia aveva l’obbligo di sot¬ 
toscrivere tutti i Buoni del 
Tesoro che non fossero stati 
collocati sul mercato. Poi, il 
«divorzio»: l’istituto di emis¬ 
sione non ha più quest’obbli- 
go in forza di un atto pura¬ 
mente amministrativo; e. di 
conseguenza, il Tesoro ha 
dovuto ricercare la copertu¬ 
ra del proprio fabbisogno fi¬ 
nanziario con massicce e- 
missioni di titoli a tassi sem¬ 
pre più elevati e quindi sem¬ 


pre più onerosi per l’erario. 
Contemporaneamente Ban¬ 
kitalia riduceva a meno del 
10% il proprio concorso alla 
copertura del fabbisogno del 
Tesoro. Si è giunti al punto 
che la Banca ha ridotto il 
proprio portafoglio di titoli 
di Stato. 

Da questa situazione, i 
nuovi problemi del dissesto 
della finanza pubblica: il de¬ 
bito pubblico è enormemen¬ 
te cresciuto anche e proprio 
per l’entità enorme degli in¬ 
teressi sullo stesso debito 
pubblico, che rappresentano 
ormai circa il 10% del pro¬ 
dotto interno lordo. Ed è pro¬ 
prio la spesa incredibile per 
gli interessi che alimenta il 
deficit del bilancio dello Sta¬ 
to: senza di questi, il deficit 
non differisce gran che da 
quello degli altri paesi della 
CEE. 

Di fronte a tale stato di co¬ 
se il governo ha escogitato 
un nuovo provvedimento- 
tampone, perseverando nella 
logica delle stangate e del re¬ 
perimento affannoso di mez¬ 
zi per fronteggiare l’emer¬ 
genza. Ed è proprio il rifiuto 
di questa logica che motiva 
l’opposizione dei comunisti 
che pongono alcuni allarma¬ 
ti interrogativi. Peggio ha 
chiesto ad esempio quale sa¬ 
rà la politica monetaria della 
Banca d’Italia nei prossimi 
mesi: a fronte della scadenza 
dei titoli di Stato in possesso 
di Bankitalia come si com¬ 
porterà l’istituto di emissio¬ 
ne? Provvederà al rinnovo o 
se ne laverà le mani? E con 
quali conseguenze? 

Peggio ha avvertito che 
questi interrogativi non pre¬ 


suppongono affatto una di¬ 
sponibilità del PCI ad una 
perdita di controllo della for¬ 
mazione della base moneta¬ 
ria. Sono piuttosto l’espres¬ 
sione della consapevolezza 
della necessità di evitare una 
politica finanziaria che ali¬ 
menti la depressione, con 
tutte le conseguenze nefaste 
che da essa derivano per la 
stessa finanza pubblica. Di¬ 
ciamo da tempo — ha ag¬ 
giunto — che la lotta contro 
l’inflazione non può essere 
disgiunta da una politica 
volta a garantire lo sviluppo. 

Altrimenti gli stessi obbietti¬ 
vi di risanamento della fi¬ 
nanza pubblica, di continuo 
proclamati dal governo, fini¬ 
scono con l’allontanarsi. 

Oggi a livello internazio¬ 
nale è palese la dimostrazio¬ 
ne del fallimento delle politi¬ 
che monetaristiche: l'Inghil¬ 
terra della Thatcher ha ri¬ 
dotto l’inflazione, ma vede 
svalutarsi la sterlina, ciò de¬ 
nuncia una ripresa inflazio¬ 
nistica malgrado che quel 
paese sia diventato il sesto 
produttore mondiale di pe¬ 
trolio. E d’altro canto dal mi¬ 
nistro francese delle Finanze 
Delors viene l’invito a tutti 
gli altri paesi a seguire una 
politica di sviluppo come 
condizione «sine qua non» 
per evitare una catastrofica 
depressione dell’economia 
mondiale. A quest’invito le 
forze italiane di sinistra non 
possono restare insensibili. 

Ciò vale in particolare per il 
PSI che a livello di governo 
occupa posizioni di tanto ri¬ 
lievo. 

Giorgio Frasca Potara Giovanni Gorla 



Mentre s'inventano infondate polemiche sulla sua elezione 

L’on. Angelini già al lavoro 


ROMA — Il compagno on. 
Vito Angelini, eletto merco¬ 
ledì presidente della com¬ 
missione Difesa della Came¬ 
ra in alternativa al candida¬ 
to della maggioranza Basli- 
nl, ha cominciato ieri la sua 
attività, presiedendo una 
riunione congiunta delle 
commissioni Esteri e Difesa 
che avevano all’ordine del 
giorno un progetto di legge 
sul controllo del commercio 
delle armi. Nel quadripartito 
c’è però chi continua a non 
digerire la cocente sconfitta 


patita; esponenti della mag¬ 
gioranza, trincerandosi die¬ 
tro l’anonimato, preannun¬ 
ciano tramite agenzie di 
stampa che mercoledì, alla 
prossima riunione plenaria 
della comissione, «norl ap¬ 
proveranno» il processo ver¬ 
bale della seduta di mercole¬ 
dì. Una inutile ritorsione 
senza alcuna rilevanza giuri¬ 
dica, giacché a far fede della 
elezione e proclamazione di 
Angelini è il verbale del seg¬ 
gio elettorale, la cui sotto- 
scrizione da parte di tutti i 


membri è considerata con¬ 
clusiva dalla presidenza del¬ 
la Camera. 

«La commissione Difesa — 
ha dichiarato il compagno 
Ugo Spagnoli, vice presiden¬ 
te del gruppo comunista a 
Montecitorio — ha ora un 
presidente che tutelerà 1 di¬ 
ritti della maggioranza e del¬ 
la minoranza. Con la elezio¬ 
ne del comunista Angelini è 
stata fatta giustizia di una 
intollerabile discriminazio¬ 
ne nei confronti di una gran¬ 


de forza come la nostra». Ri¬ 
cordato che il repubblicano 
Mammi pur non facendo 
parte della maggioranza è 
tuttora presidente della 
commissione Interni, Spa¬ 
gnoli ha soggiunto che la 
presidenza di una commis¬ 
sione ad un comunista non è 
altro che «la riappropriazio¬ 
ne di un diritto che abbiamo 
sempre rivendicato, e sfidia¬ 
mo chiunque a mettere in 
dubbio la professionalità e la 
competenza del nuovo presi¬ 
dente». 


La s 



Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La strategia de- 
mitiana, questo reaganismo 
ritardato, contempla una 
prospettiva squallidamente 
subalterna per il Mezzogior¬ 
no, Istituzionalizza e dà per 
scontata una delle fasi più 
buie che l'economia e la so¬ 
cietà meridionali abbiano 
mai conosciuto». 

— Parliamo con Mariano 
d’Antonio dell’uso della 
spesa pubblica nei Mezzo¬ 
giorno, da tre anni a que¬ 
sta parte; e per questa via 
entriamo in uno dei gan¬ 
gli piu intimi della vicen¬ 
da politica italiana, lì dove 
le strategie politiche esco¬ 
no dal «Palazzo» e fanno i 
conti con le classi, i ceti, le 
scomposizioni e ricomposi¬ 
zioni di blocchi sociali, ipo¬ 
tesi di nuove egemonie. 

De Mita punta su due as¬ 
sunti, l’uno vero, Paltro no. Il 
primo è far pagare la crisi al¬ 
ia classe operaia; il secondo è 
un preteso rigore sul fronte 
della finanza pubblica, alibi 
necessario per consentirsi la 
prima operazione. Dico «pre¬ 
teso rigore» perché incidere 
veramente qui è più doloroso 
per la DC, mette in discussio¬ 
ne figure sociali che sono i 
referenti politici ed elettorali 
del partito di De Mita. Non 
mi stupirei se, di fronte al 
fallimento della manovra 
anti-operaia, Scotti se ne u- 
scisse con una proposta di 
blocco dei prezzi e dei salari. 
Perché colpire le categorie 
produttive ben si concilia 
con la necessità di mante¬ 
nersi la mano lìbera sul fron¬ 
te della finanza pubblica, ai 
fini di un ulteriore sposta¬ 
mento del valore prodotto 
dalle figure produttive alle 
figure sussidiate. Si disegna 
qui una nuova ipotesi di 
blocco sociale, che punta a 
ricostituire per questa via i 
margini di una qualche ri¬ 
presa dello sviluppo al Nord, 
l'ipotesi di un’alleanza tra 
ceti imprenditoriali del nord 
e masse assistite al Sud. La 
DC mette così in discussione 
anche la forma classica del 
suo interclassismo, scontan¬ 
do il rischiodi perdere tra gli 
occupati del Nord, a patto di 
ripagarsi facendo il pieno nel 
serbatoio elettorale del Mez¬ 
zogiorno. La scommessa de- 
mitiana, questo è il punto, 
vince o perde nel Mezzogior¬ 
no. 

— Che cosa è accaduto nel 
Sud in questi anni? 

«Da tre anni a questa par¬ 
te, la più profonda distorsio¬ 
ne dell'uso della spesa pub¬ 
blica mai conosciuta dal do¬ 
poguerra. Di possibile ripre¬ 
sa dello sviluppo, nel Sud. or¬ 
mai non se ne parla più, 
neanche nei discorsi eletto¬ 
rali. L’industria pubblica ri¬ 
duce drasticamente, la spesa 
per Investimenti diminuisce, 
la Cassa non fa che comple¬ 
tare opere già avviale, le re- j 
gioni meridionali sono para¬ 
lizzate nella spesa per inve¬ 
stimenti e scatenate nella di¬ 
visione delle briciole del pa¬ 
sto nazionale. In queste con¬ 
dizioni, la manovra della 
spesa assistenziale sta diven¬ 
tando vera ragione di so¬ 
pravvivenza per larghe fasce 
di popolo meridionale. La 
spesa pubblica è sostegno al 
reddito, ma anche sussidio 
Indiretto all’impresa. Il sus¬ 
sidiato prende un reddito 
che integra spesso con quello 
da lavoro nero, svolto in mo¬ 
do decentrato ed a vantaggio 


ubblica e la politica demitiana del «rigore» 
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Disoccupati napoletani in coda atl‘ufficio di collocamento 


della industria, libera così da 
ogni laccio sindacale o nor¬ 
mativo. Ma poi c’è un’altra 
grande manovra. Che è quel¬ 
la della tolleranza compia¬ 
cente verso l’evasione fisca¬ 
le, sia delle imposte, sia da 
lavoro nero e decentramento 
produttivo. Che ha dato vita 
ad un ceto imprenditoriale 
selvatico, • spregiudicato, 
contro legge. Pensiamo a che 
cos’è l’industria deli’edilizia 
abusiva nel Sud». 

«Ecco che cosa significa a- 
ver deciso di agire nel Sud 
soltanto con meccanismi re¬ 
distributivi. Via le partecipa¬ 
zioni statali, via la grande 
impresa, via la possibilità 
per lo stato di programmare 
e promuovere lo sviluppo. 


Da domani 
a Crotone 
il convegno 
del PCI 
sul lavoro 


Resta questa effervescenza 
da redistribuzione. Clamoro¬ 
samente emblematico il caso 
della formazione professio¬ 
nale. Quando uno Stato de¬ 
stina a fini assistenziali que¬ 
sta, che dovrebbe essere una 
sorta di investimento in ca¬ 
pitale umano, vuol dire che 
ha rinunciato ad ogni ipotesi 
di sviluppo, che ha mutato 
nel profondo la stessa ragion 
d’essere della spesa pubblica, 
distorcendone radicalmente 
l’uso. Senza contare che que¬ 
sto clima crea uno spirito 
pubblico illegale eversivo, 
una illegalità di massa. È in 
questa boscaglia che pasco¬ 
lano quelle figure a metà tra 
l’imprenditore, il camorri¬ 


sta, l'evasore fiscale». 

— Perché dici «negli ulti¬ 
mi tre anni»? 

«Perchè nel triennio ’76-’79 
l’operazione di risanamento 
finanziario, e cioè la modera¬ 
zione sindacale, la pressione 
tributaria, il contenimento 
del disavanzo - pubblico, il 
raffreddamento dell’infla¬ 
zione (obbiettivi allora in 
parte raggiunti) si accompa¬ 
gnavano nel Mezzogiorno ad 
nn tentativo ed ad una spe¬ 
ranza di ripresa economica. 
La legislazione per il Mezzo¬ 
giorno, quella sulla ristrut¬ 
turazione industriale, il qua¬ 
drifoglio, sono tutti i capitoli 
di un tentativo che pure fallì. 
Ma allora c’era, ora non c’è 
deliberatamente più». 


CROTONE — «Per il lavoro nel Mezzogiorno»; è questo il 
tema di un convegno, organizzato dal PCI, che si terrà a Cro¬ 
tone domani e dopodomani. II dibattito verrà introdotto da 
una relazione di Antonio Montessoro e concluso da Achille 
Occhetto. Il 23 ci sarà una manifestazione pubblica nel corso 
della quale interverranno Fabio Mussi, Marco Fumagalli e 
Gerardo Chiaromonte. Alle due giornate parteciperanno i se¬ 
gretari regionali del PCInel Sud. delegazioni di comunisti del 
Centro-Nord, i rappresentanti del governo e dei partiti demo¬ 
cratici, dei sindacati, delle organizzazioni cooperative, artigia¬ 
ne, imprenditoriali e dei comitati studenteschi. 


— E quanto può reggere 
una politica economica 
puramente redistribuii* a? 
«Non lo so. So che c’è una 
sproposìzione evidente tra le 
aspettative della gente nel 
Mezzogiorno e le possibilità 
effettive di questo meccani¬ 
smo. C’è stata negli anni una 
mutazione culturale nel 
Mezzogiorno, una crescita 
civile, alti livelli di scolarità, 
la nascita di un'imprendito¬ 
ria di qualche ambizione. C’è 
un’aspirazione ad una vita 
decorosa, ad un lavoro deco¬ 
roso, a servizi sociali all’al¬ 
tezza. Possono i semplici 
meccanismi redìstributivi ri¬ 
spondere a tutto questo? Un 
18 aprile democristiano mi 
sembra improbabile nel 
Mezzogiorno degli anni 80». 

— Come fare per opporsi a 
questo meccanismo? 
•Smascherare il preteso ri¬ 
gore demitiano è giusto e sa¬ 
crosanto. Criticare il mecca¬ 
nismo assistenziale è però 
una condizione appena ne¬ 
cessaria, non certo sufficien¬ 
te. II movimento operaio, li¬ 
mitandosi a questo, rischie¬ 
rebbe di apparire come una 
forza che, in nome di un a- 
stratto disegno politico, con¬ 
tribuisce a comprimere l’esi¬ 
genza di vita e di consumo di 
larghe fasce del Sud. E se 
questo accadde nel triennio 
’76-’79, quando pure viveva 
una speranza, una prospetti¬ 
va di sviluppo, figurarsi a- 
desso, che il meccanismo as¬ 
sistenziale sì presenta in 
molti casi come condizione 
di sopravvivenza. Allora il 
punto è riaprire il fronte di 
una battaglia per Io sviluppo 
qualificato del Sud parlare di 
nuovo di mobilitazione pro¬ 
duttiva dei disoccupati di 
cooperazione, di investimen¬ 
ti. A cominciare dal meridio¬ 
nalismo della classe operaia. 
Oggi su che si gioca il rinvio 
dei contratti? Su come stare 
nel 13%. Un disoccupato me¬ 
ridionale che può capire di 
questa diatriba? Nel ’73, nel 
’76, nel ’79, i contratti si gio¬ 
cavano sulla prima parte, 
sulla battaglia per l’espan¬ 
sione produttiva del mezzo¬ 
giorno. Questa debolezza del 
movimento operaio, e dello 
stesso PCI, mi pare una de¬ 
bolezza polìtica, un non aver 
fiducia nell’opportunità di 
un investimento politico nel 
Mezzogiorno, in termini di i- 
dee, di progetti, anche di uo¬ 
mini. È un errore, se è vero 
che la partita con De Mita si 
gioca anche qui. Dice: ma c’è 
la crisi industriale. Ma per¬ 
ché, la forza di una sinistra 
che si candida al governo del 
Paese non sta forse anche 
nel capovolgere le compati¬ 
bilità proposte dal capitale, e 
neH’individuame di proprie? 
Una battaglia per lo sviluppo 
del Sud, dunque, non morali¬ 
stica, attenta, articolata, che 
sappia scomporre e ricom¬ 
porre, che cerchi alleati an¬ 
che tra 1 ceti figli del mecca¬ 
nismo redistributlvo degli 
ultimi anni, anche tragli ele¬ 
menti più dinamici che in 
questi anni si sono affacciati 
sulla scena produttiva del 
Mezzogiorno. E che soprat¬ 
tutto renda chiara la conve¬ 
nienza comune, di Nord e 
Sud, ad una politica di svo- 
luppo, evitando il rischio, at¬ 
tualissimo, di un aggravarsi 
irreparabile della frattura in 
due del paese». 

Antonio Polito 


Queste 
le nuove 
cifre 
degli 
assegni 
familiari 


ROMA — L’accordo 
siglato l’altra notte tra 
il ministro del Lavoro e 
i sindacati prevede, in 
aggiunta agli attuali 
assegni familiari, un 
assegno integrativo per 
carichi di famiglia 
modulato in base al 
reddito complessivo del 
nucleo familiare ed al 
numero dei figli minori 
di 18 anni. L’intesa, ha 
sostenuto lo stesso 
ministro Scotti, 
sarebbe subordinata 
alla definizione di un 
accordo globale su 
tutto il costo del lavoro. 

Questa la tabella 
riepilogativa degli 
aumenti. 


REDDITO 
FAMILIARE 
IMPONIBILE 1982 


FIGLI 


Alle strette la trattativa per il contratto di 620 mila operatori pubblici 


ANNUALE 


m I Fino a 8.000.000 


Fino a 9.000.000 


Fino a 10.000.000 


Fino a 11.000.000 


Fino a 12.000.000 


Fino a 13.000.000 


Fino a 14.000.000 


Fino a 15.000.000 


Fino a 16.000.000 


Fino a 17.000.000 


Fino a 18.000.000 


Finca 19.000.000 


Fino a 20.000.000 


Fino a 21.000.000 


Fino a 22.000.000 


Fino a 23.000.000 


IMPORTI MENSILI 


E OLTRE 


Per la sanità confronto decisivo 

Scongiurata una rottura ma i sindacati medici annunciano nuovi scioperi - Contraddizioni e spinte corporative 
Si cerca un punto di equilibrio che valorizzi la professionalità medica senza umiliare le altre categorie 
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ROMA — La trattativa per il 
contratto unico dei 620 mila 
operatori della sanità pub¬ 
blica è giunta ormai ad un 
punto di svolta, dopo setti¬ 
mane di tergiversazioni ac¬ 
compagnate da scioperi: o si 
va ad un accordo in tempi 
brevi oppure a scioperi più 
ampi ed aspri con conse¬ 
guenze imprevedibili per il 
funzionamento dei servizi. 

Mercoledì sera l’atteggia¬ 
mento di maggiore concre¬ 
tezza della parte pubblica 
(governo, regioni, comuni), 
che si è dichiarata disponìbi¬ 
le ad una verifica, punto per 
punto, tra le proposte formu¬ 
late e le richieste dei sinda¬ 
cati, ha evitato la rottura e 
da ieri mattina, praticamen¬ 
te. il confronto prosegue sen¬ 
za interruzioni. 

Pure 1 sindacati dei medici 
ospedalieri, che avevano di- 


Tariffe 
aeree 
Aumenti 
del 16,5% 


chiarato di non voler parte¬ 
cipare agli incontri tecnici 
proposti dalla parte pubblica 
per una verifica dei costi 
contrattuali, hanno finito 
per scegliere una linea di 
maggiore prudenza, anche 
perché i sindacati confedera¬ 
li Cgil, ClsI, Uil (che rappre¬ 
sentano il grosso degli ope¬ 
ratori non medici ma anche 
una parte del medici) non li 
avrebbero seguiti avendo di¬ 
chiarato la ferma intenzione 
di entrare nel merito e giun¬ 
gere ad una rapida conclu¬ 
sione. 

Le impennate dei sindaca¬ 
ti medici, che pur accettando 
di continuare la trattativa 
insistono nelle agitazioni an¬ 
nunciando una nuova setti¬ 
mana di scioperi (mercoledì 
26 e giovedì 27 astensione to¬ 
tale, negli altri giorni asten¬ 
sioni per reparti con blocco 


totale degli ambulatori e del¬ 
le attività didattiche), sono 
la conseguenza di alcune 
contraddizioni: da un lato il 
governo, pur ponendo un li¬ 
mite invalicabile alla spesa 
per il contratto (1.550 miliar¬ 
di), illudeva le categorie me¬ 
diche di poter ottenere livelli 
di aumenti retributivi spro¬ 
porzionati, non percorribili 
se non a condizione di mor¬ 
tificare altre categorie di o- 
peratori sanitari essenziali 
per un migliore funziona¬ 
mento dei servizi (infermieri 
professionali, tecnici, ammi¬ 
nistrativi, ecc.); dall’altro la¬ 
to l’atteggiamento del gover¬ 
no provocava l’effetto di in¬ 
coraggiare all’interno dei 
sindacati medici proprio i 
gruppi piu corporativi (la Ci¬ 
mo ha dichiarato addirittura 
l'Inutilità delle trattative as¬ 
sieme ai sindacati confede¬ 


rali chiedendo incontri sepa¬ 
rati per i soli medici). 

Il punto nodale della trat¬ 
tativa rimane dunque quello 
prospettato da tempo dai 
sindacati confederali e che 
trova maggiore sensibilità 
anche all’Interno della parte 
pubblica (regioni e comuni): 
determinare una ripartizio¬ 
ne dei 1.550 miliardi secondo 
criteri che pur accogliendo la 
richiesta dei medici di una 
perequazione con il tratta¬ 
mento economico già previ¬ 
sto per i medici convenzio¬ 
nati, privilegiando 1 «tempo- 
pienisti», nello stesso tempo 
garantiscano una giusta ar¬ 
monizzazione retributiva in¬ 
terna al comparto pubblico, 
riconoscendo la professiona¬ 
lità e la produttività delle ca¬ 
tegorie non mediche. E ieri, 
proprio per rivendicare que¬ 


sta soluzione equilibrata 
hanno manifestato davanti a 
Palazzo Vidoni, sede della 
trattativa biologi, fisici e chi¬ 
mici. 

Significative della diversa 
posizione dei sindacati con¬ 
federali e dei sindacati medi¬ 
ci in questa fase decisiva le 
dichiarazioni di due espo¬ 
nenti. «Abbiamo constatato 
— ha detto Rino Giuliani, 
della federazione sanità Cgil, 
Cisl, Uil — che l’atteggia¬ 
mento della parte pubblica si 
è notevolmente avvicinato, 
soprattutto per la parte eco¬ 
nomica e speriamo di chiu¬ 
dere la vertenza in tempi 
brevi». «Domani — ha detto 
Gigi Bonfanti, segretario 
delPAnaao-Slmp — o si va 
verso la conclusione o alla 
rottura». 

Concetto Testai 


ROMA — Anche per le tariffe aeree nazionali sarà abbondan¬ 
temente sfondato il tetto del 13 per cento. La commissione 
Sangalli, cioè l’organismo tecnico consultivo del ministero 
dei Trasporti in materia di tariffe aeree, ha espresso pareri 
favorevoli ad incrementi del 16,5 per cento per i passeggeri e 
del 20 per cento per le merci andando ben oltre le previsioni 
della vigilia che volevano gli aumenti contenuti al di sotto del 
13 per cento. 

I ritocchi saranno apportati In due tempi. Il primo aumen¬ 
to dei 10-12 per cento sia per i passeggeri, sia per le merci, 
dovrebbe scattare il 10 febbraio. Il secondo del 6,5-4,5 per 
cento per i passeggeri e del 10*8 per cento per le merci, entre¬ 
rebbe in vigore nel mese di giugno. C’è, naturalmente, ancora 
la possibilità che 11 ministro del Trasporti, cui spetta il compi¬ 


to di emanare il decreto di variazione delle tariffe, prenda 
una decisione autonoma rispetto alle indicazioni della com¬ 
missione Sangaiii. Ciò non tanto sull’ammontare complessi¬ 
vo del rincaro, quanto alle date di applicazione dello stesso. A 
quanto sembra potrebbe far slittare a settembre, per non 
penalizzare la stagione turistica, l’applicazione del secondo 
scatto. 

Comunque se le proposte della Sangalli dovessero essere 
integralmente accolte il costo del biglietto aereo di sola anda¬ 
ta da Roma a Milano, passerebbe da giugno, dalle attuali 

104.500 lire a 121.700 lire, quello da Roma a Palermo da 

144.500 a 168.300, da Roma a Cagliari da 54.000 a 63.000, da 
Milano a Cagliari da 114.000 a 132.900. Le cifre, ovviamente; si 
intendono raddoppiate per i viaggi di andata c ritorno. 
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Reagan a metà mandato: un primo bilancio 


Il clan dei californiani 
si sfalda. Intanto cresce 
la «infezione pacifista» 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il « Grande 
comunicatore » sembra che 
comunichi mate con gli uo¬ 
mini a lui più vicini. Eppure, 
ripetendo l'errore che fu im¬ 
putato a Carter, anche quella 
reaganiana è una ‘bandai di 
campanile. Non georgiana, 
ovviamente, ma california¬ 
na. 

Il fatto che gli uomini infi¬ 
lati nei massimi uffici della 
Casa Bianca provengano 
dallo Stato più dinamico, più 
moderno e più ricco non at¬ 
tenua i difetti di un clan ri¬ 
strettissimo. Ma un potere 
personalizzato al massimo, 
come quello del presidente, 
richiede collaboratori di as¬ 
soluta fiducia, una squadra 
affiatata con le vedute e gli 
umori del capo, un gruppo 
capace di sacrificare le am¬ 
bizioni personali alle esigen¬ 
ze del lavoro collegiale. Fino 
a poco tempo fa la macchina 
del potere aveva funzionato, 
salvo due incidenti >sul lavo¬ 
ro. che avevano provocato 
due fuoriuscite: Richard Al¬ 
ien, consigliere per la sicu¬ 
rezza nazionale, era stato 
messo da parte a causa del 
suo incauto amore per le bu¬ 
starelle e gli orologi giappo¬ 
nesi regalatigli da un roto¬ 
calco nipponico perché ave¬ 
va procacciato una intervi¬ 
sta con Nancy Reagan, la 
•tirsi lady. Poi era stato li¬ 
quidato Alexander Uaig, il 
segretario di Stato, che sgo¬ 
mitava troppo c aveva (ed 
ha) eccessive ambizioni. 

Ora, nei giorni in cui Rea¬ 
gan si accingeva a celebrare 
l’inizio del terzo anno presi¬ 
denziale, nel suo gabinetto è 
successo un mezzo terremo¬ 
to. Per primo si è dimesso il 
ministro dei Trasporti, An¬ 
drew Lewis, attratto da 
un’attività più redditizia nel¬ 
l'industria privata. Non era 
un personaggio di second'or- 
dine se aveva ispirato e gesti¬ 
to la mazzata inferta da Rea¬ 
gan al sindacato dei control¬ 
lori di volo, in occasione di 



Ronald Reagan 


suoi rapporti con la più 
grande industria del crimi¬ 
ne. 

Reagan ha colto le due di¬ 
missioni come un'occasione 
per nominare ministri due 
donne. Ma mentre, con il suo 
imperturbabile sorriso an¬ 
nunciava quest’exploit fem¬ 
minista senza precedenti, gli 
si apriva (anzi, apriva) la cri¬ 
si della politica del disarmo 
con il licenziamento di Euge- 
ne Rostow e di Richard 
Staar, proprio alla vigilia 
della ripresa del negoziato 
coi sovietici a Ginevra. 

I topi fuggono dalla nave 
che imbarca acqua? Basterà 
dire che le difficoltà di una 
politica si ripercuotono sugli 
uomini che debbono metter¬ 
la in pratica. E non c’è dub¬ 
bio che tra dimissioni, licen¬ 
ziamenti e voci di ulteriori 
ritiri, il gabinetto Reagan re¬ 
gistri insuccessi ben più gra¬ 
vi di quelli subiti dai prede¬ 
cessori i quali, come fece 
Carter, scaricò qualche per¬ 
sonaggio diventato scomo¬ 
do, con la tecnica del sacrifi¬ 
cio del capro espiatorio. Per 
Reagan e diverso. Comun- 


Dimissioni c 

destituzioni 

falcidiano 

10 staff 
presidenziale, 
George Shultz 
è l’unico 
investimento 
riuscito 

La Chiesa nella 
battaglia 
antinucleare 
Ricandidatura 
o rinuncia? 

come «pesce pilota « di Wa¬ 
shington e ria vvicinigli Stati 
Uniti agli arabi moderati, è 
opera di Shultz. La soluzione 
della vertenza aperta dallo 
stesso Reagan con gli euro¬ 
pei, quando decise l’embargo 
per il gasdotto so viatico, reca 

11 segno del segretario di Sta¬ 
to. Infine, anche il recupero 
dell’America Latina dopo Io 
sconquasso provocato dalla 
guerra per le Falkland-Mal- 
vinc e l'appoggio americano 
alla Gran Bretagna, è stato 
avviato da Shultz con un la¬ 
voro diplomatico non spetta¬ 
colare ma efficace. Su questo 
settore del mondo grava, og¬ 
gi più di ieri, l’ombra delle 
operazioni sovversive della 
CIA contro il Nicaragua (per 
interposto Honduras) oltre 
che la tendenza, alimentata 
da Reagan e dai settori più 
avventuristici degli apparati 
politico-militari statunitensi 
ad assolvere le peggiori ti¬ 
rannidi per poterle utilizzare 
nella guerra fredda (o calda) 
contro Cuba e contro la 
giunta rivoluzionaria di Ma- 
nagua. Ma almeno Shultz 
non ha dato il suo personale 


spericolate dichiarazioni con 
cui i Reagan, i Wcinbcrger c 
gli Ilaig, da un anno in qua 
hanno, ipotizzato la «guerra 
nucleare limitata o prolun¬ 
gata ». 

È stato soprattutto quest' 
ultimo fattore a scompiglia¬ 
re il grandegioco internazio¬ 
nale della presidenza Rea¬ 
gan. E le risposte e gli anti¬ 
doti escogitati dalla Casa 
Bianca si sono rivelati con¬ 
troproducenti. All’inizio, 
quando il movimento anti¬ 
nucleare cominciò a dilagare 
in Europa (dalla Germania 
all’Italia, dalla Gran Breta¬ 
gna all'Olanda, e oltre) coin¬ 
volgendo forze politiche, re¬ 
ligiose, organizzazioni socia¬ 
li rappresentanti uno spettro 
larghissimo. l’America uffi¬ 
ciale reagì toccando due cor¬ 
de polemiche: quella del vit¬ 
timismo imperiale (gli euro¬ 
pei colpiscono alle spalle l’A¬ 
merica che regge per tutto il 
mondo libero il peso e la re- 
sponsablità della difesa mili¬ 
tare) e il vecchio riflesso con¬ 
dizionato dell’anticomuni¬ 
smo (sono movimenti scate¬ 
nati da agenti al servizio dei 
sovietici: perché le manife¬ 
stazioni pacifiste e antinu¬ 
cleari nei paesi dell’Est non 
si possono neppure concepi¬ 
re?). Poi la » infezione » pacifi¬ 
sta c dilagata nel cuore stes¬ 
so dell’impero coinvolgendo 
anche e soprattutto quegli 
strati intermedi, quell’Ame¬ 
rica « normale » che sembrava 
assente o sonnacchiosa fino 
a un anno fa. Reagan reagì 
con l’esorcismo degli •agenti 
stranieri ». come se non fosse¬ 
ro passati decenni dal mac¬ 
cartismo. 

In più di trent’anni l’ex di¬ 
rigente del sindacato attori 
che diede un contributo per¬ 
sonale alla caccia alle stre¬ 
ghe contro gli uomini di Hol¬ 
lywood ha fatto tanta strada 
da arrivare alla Casa Bianca. 
È diventato abilissimo nel 
rapporto col pubblico ameri¬ 
cano. Sa porgere in modo 
quanto mai simpatico le pil¬ 
loline della sua politica spic¬ 
ciola. E tuttavia, di tanto in 
tanto, quando si trova di- 




Un altro pezzo importante di Roma riconsegnato alla città 

Da domani piazza di Spagna 
sarà interamente dei pedoni 

Sarà così sottratta al caos una zona ricca di storia e di cultura - La politica di recu¬ 
pero del centro storico - Un progetto che è stato dibattuto per oltre un anno 


ROMA — Domani mattina una delle 
piazze più suggestive di Roma si sve¬ 
glierà senza l’indesiderata compagnia 
delle auto, dei gas di scarico, del rumo¬ 
re, fastidioso e assordante, dei clacson. 
Piazza di Spagna chiusa al traffico. A 
quello privato e a quello pubblico. Piaz¬ 
za di Spagna tutta per i pedoni. Un altro 
«pezzo» importante del centro storico 
viene cosi riconsegnato alla città, alla 
sua gente, che ha voglia di conoscere di 
più e di amare di più questa Roma per 
tanto tempo abbandonata e «saccheg¬ 
giata». Una grande operazione (che va 
sotto il nome dì «tridente»), non ci sono 
dubbi. E non solo perché sottrae al caos 
una zona ricca di storia e di cultura, ma 
essenzialmente perché è un tassello 
(uno dei più sostanziosi) della politica 
di recupero del centro storico. 

Ma le idee nuove, come si sa, produ¬ 
cono sempre contrasti, dissensi e oppo¬ 
sizioni. E la vicenda di Piazza di Spagna 
non si è sottratta a questa regola. La 
città ha discusso e anche «litigato» per 
quasi un anno su questo progetto. Per¬ 
ché, in sostanza, mette in discussione 
modelli di comportamento c abitudini 
troppo radicate nella capitale. Certo, le 
perplessità e i dubbi sono stati diversifi¬ 
cati. Alcuni troppo corporativi, altri più 
ragionevoli, più giustificati. Riassu¬ 
mendo la «disputa», possiamo dire che 
tre sono state le posizioni dominanti. 
Da una parte i commercianti. Loro so¬ 
stenevano: «Quest’isola pedonale sarà 
la nostra rovina. La gente non verrà più 
a comprare nei nostri negozi. E poi, co¬ 
si, senza macchine, il centro diventerà 


una terra di nessuno...». Argomentazio¬ 
ni deboli che ben presto sono cadute. 
Perchè in quelle strade dove l’isola pe¬ 
donale già esiste (Via del Corso, per e- 
sempio, o via dei Condotti) le vendite 
sono aumentate, perché la gente cam¬ 
mina. guarda e ragiona con più calma. 
Dall’altra parte, c’è stata la posizione — 
molto «radicale» — del comitato di 
quartiere. Per loro l’idea dell’isola pedo¬ 
nale andava benissimo. Anzi, volevano 
che venisse estesa, »perché in centro, in 
questa situazione, non si può più vive¬ 
re». Infine, c’è stata la posizione del Co¬ 
mune. Meno drastica, più ragionevole, 
più realista. Dice Giulio Beneini. asses¬ 
sore al traffico: «Il centro storico va di¬ 
feso, recuperato, sottratto al marasma 
del traffico. Ma quest’operazione va 
condotta con molta accortezza. Forse 
sarebbe anche bello chiudere tutto, ma 
la città, cosi com’è strutturata, impaz¬ 
zirebbe...». 

Roma, quindi, avrà ora un’isola pe¬ 
donale più vasta. Già c’è via del Corso, 
chiusa forzatamente l’anno scorso, du¬ 
rante le feste di Pasqua, perché un gior¬ 
no la gente si appropriò della strada e il 
traffico rimase paralizzato. Ci sono le 
storiche via dei Condotti, via Borgo¬ 
gnona, via Frattina. Da domani. Piazza 
di Spagna, via Margutta e qualche altra 
piccola via adiacente. Insomma, tutta 
la zona che viene chiamata .tridente*: 
un triangolo che ha come base il Trito¬ 
ne, come lati il Babuino e via Ripetta, 
come vertice piazza del Popolo, diviso a 
metà dal Corso. Deviate tutte le linee 
dell’Atac il Comune ha istituito un «bus 


navetta» che girerà attorno al «triden¬ 
te». E qui si chiude la prima tappa di 
questo «progetto centro storico». Le al¬ 
tre si chiamano Fori Imperiali, dove sa¬ 
rà riportato alla luce ciò che Mussolini 
nascose sotto il manto stradale e un 
pezzo della strada (quello vicino al Co¬ 
losseo) verrà chiuso al traffico. Si chia¬ 
mano «zona archeologica», un lungo iti¬ 
nerario che andrà dal Foro fino all’Ap- 
pia Antica. Si chiamano, infine. Tevere: 
anche qui un itinerario pedonale per ri¬ 
consegnare alla città il suo fiume. «Per 
la prima volta — dice Beneini — c’è una 
strategia, un progetto preciso sul cen¬ 
tro storico. Stiamo studiando percorsi 
alternativi per le auto, costruiremo tan¬ 
genziali, nuovi parcheggi, torneremo ai 
tram. Roma deve tornare a respirare. 
Questa è la nostra ambizione...». 

Una grande ambizione, su cui si gio¬ 
ca il futuro della città, la sua vita socia¬ 
le. Qualcuno vede in questo progetto il 
rischio che il centro storico si trasformi 
in un grande museo, asettico e lontano 
dalla vita di tutti i giorni. Ma non è que¬ 
sta l’.idea di Roma» per cui sta lavoran¬ 
do la giunta di sinistra. Nel centro do¬ 
vranno restare i palazzi della politica, le 
sue strutture più rappresentative e i 
centri della cultura, con le biblioteche, i 
teatri, ma anche alcune sedi universita¬ 
rie distaccate. Insomma, per riprendere 
una battuta di Giulio Carlo Argan, «il 
centro deve diventare la città della poli¬ 
tica e della cultura, e non la città degli 
affari». 

Pietro Spataro 


Duramente contestati gli orientamenti strategici della «nuova DC» 


La cultura non è un «lusso» 
e non la si può privatizzare 


Una recente riunione di Reagan con Weinberger (a destra). Shultz e Philip Habib (a sinistra) 


uno sciopero che la Casa 
Bianca avrebbe esaltato solo 
se fosse stato proclamato in 
Polonia. Poi se ne è andato 
RichardSchweiker, ministro 
delia Sanità e dei Servizi So¬ 
ciali. Anch’egli per ragioni 
personali che si sono mani¬ 
festate solo quando la stella 
di Reagan ha cominciato a 
decimare. 

La crisi, a quanto si mor¬ 
mora nella capitale, non si 
chiuderà qui. Pare se ne vo¬ 
glia tornare in California, 
dove lo attende un lucroso 
studio legale, il ministro del¬ 
la Giustizia William Smith, 
uno degli intimi di Reagan. 
È in forse il destino dell'uo- 
mo-perno della politica eco¬ 
nomica, David Stockman, di 
rettore della gestione e del 
bilancio, con rango di mini¬ 
stro. In una incauta intervi¬ 
sta a •The Atlantic • ebbe a 
confessare che la •reagano- 
mics • non era altro che un 
trucco per togliere soldi ai 
poveri e favorire i ricchi, ma 
fu perdonato. Se ora sarà ob¬ 
bligato alle dimissioni è per¬ 
che Reagan non sa davvero 
come far quadrare il bilan¬ 
cio, non sa cioè se tagliare 
sulle spese militari o su quel¬ 
le sociali, oppure aumentare 
le tasse, oppure allargare il 
deficit. Si parla poi delle di¬ 
missioni anche del ministro 
della pubblica istruzione. 
Terrei Bell. Infine, pare che 
sarà finalmente sacrificato il 
ministro del lavoro Ray¬ 
mond Donovan, il più chiac¬ 
chierato del gabinetto Rea¬ 
gan per via di certi rapporti 
con la floridissima mafia del 
New Jersey, uno Stato dove 
il Donovan ha una fiorente 
impresa edilizia. Donovan 
nei mesi scorsi era stato di¬ 
scolpato (per insufficienza di 
prove) da un’inchiesta sui 


que le falle apertesi nell’am¬ 
miraglia presidenziale non 
possono essere valutate con 
un metro europeo o italiano. 
Da un certo punto di vista, 
sono più gravi, da un altro 
meno gravi. Più gravi, per¬ 
ché si tratta di una equipe 
che il presidente si è scelto di 
persona, subendo assai mi¬ 
nori condizionamenti politi¬ 
ci esterni di quanti debba 
sopportare un leader nostra¬ 
no: i ministri sono aei meri 
funzionari del presidente, 
non hanno cariche parla¬ 
mentari, non debbono tener 
conto di una propria base e- 
iettorale. Meno gravi, perché 
la crisi di un gabinetto presi- 
denziale non può essere in¬ 
terpretata come la crisi di un 
blocco politico, di un’allean¬ 
za parlamentare, di uno 
schieramento maggioritario. 
Inoltre, Reagan con il licen¬ 
ziamento di Alexander Haig 
e l’assunzione di George 
Shultz alla guida del diparti¬ 
mento di Stato ha realizzato 
un nettissimo guadagno. Il 
nuovo capo della diplomazia 
statunitense (che aveva rico¬ 
perto incarichi importanti, 
con Nixon, soprattutto nella 
gestione degli affari econo¬ 
mici) si invelato non soltan¬ 
to un uomo totalmente fede¬ 
le alla Casa Bianca, ma an¬ 
che uno statisti abile e cau¬ 
to, realista c sottile. 

Su tre settori chiave Geor¬ 
ge Shultz ha lasciato, in que¬ 
sti, sette mesi, il segno della 
propna iniziativa o correg¬ 
gendo i guasti provocati dal 
suo predecessore o dallo 
stesso Reagan, o sprigionan¬ 
do una iniziativa intelligente 
per fronteggiare diffìcoltà 
oggettive. Il piano Reagan 
per una «pax americana» nel 
Medio Oriente che freni la 
tendenza israeliana ad agire 


avallo, come fece Haig nei 18 
mesi in cui resse il Diparti¬ 
mento di Stato, a questa po¬ 
litica dei falchi. 

Visto il prestigio che si è 
conquistato non stupisce che 
a Shultz sia affidato il com¬ 
pito di manovrare la com¬ 
plessa macchina delle rela¬ 
zioni con l'Unione Sovietica, 
soprattutto sul terreno della 
limitazione degli arsenali 
nucleari. Questo punto car¬ 
dine della diplomazia statu¬ 
nitense è circondato da neb¬ 
bie vaganti. La morte di Bre¬ 
znev ha dato all'amministra¬ 
zione Reagan l'alibi di una 
attesa delle intenzioni del 
nuovo leader del Cremlino. 
Alibi ineccepibile, cui si ag¬ 
giunge l’altro, quello delle e- 
lezioni tedesche. Ma dietro 
questi alibi si scorge la gran¬ 
de contraddizione del reaga- 
nismo, di cui le dimissioni- 
licenziamento dei Rostow e 
degli Staar sono la contro¬ 
prova: l'approccio -ideologi¬ 
co* enunciato da Reagan sin 
dall'inizio — e cioè l’idea che 
con Mosca si tratta solo da 
posizioni di forza, o non si 
tratta per nulla in attesa che 
il colosso solletico sia 
schiantato dalla difficoltà di 
reggere la corsa al riarmo — 
si e rivelato arduo a praticar¬ 
si. E per almeno tre ragioni: 
ia riluttanza degli alleati eu¬ 
ropei (e del Giappone) ad ac¬ 
cettare la parte di compri¬ 
mari in questo spettacolo ri¬ 
schioso; la difficoltà per la 
stessa America di sopportare 
il peso di un riarmo che, nel 
giro di cinque anni, dovrebbe 
far salire dal 24 al 32 percen¬ 
to le spese belliche, in una e- 
conomia colpita dalla reces¬ 
sione; la forza assunta dal 
movimento di massa per il 
congelamento degli arsenali 
nucleari grazie anche alle 


nanzi a un fenomeno impre¬ 
visto o particolarmente irri¬ 
tante per lui, rispunta fuori 
l'esperienza che lo ha indele¬ 
bilmente segnato, appunto 
quello dell’intollerante, del 
fazioso, del reazionario con¬ 
vinto che i mali del mondo e 
della stessa America dipen¬ 
dono dall’agitatore comuni¬ 
sta, dalla spia al servizio di 
Mosca, dal sovversivo. 

C’è poi un Reagan in ver¬ 
sione da ufficio che è assai 
di verso dal leader affabilissi¬ 
mo, sempre sorridente, dalla 
battuta pronta, quale appare 
sugli schermi delle televisio¬ 
ni. Le contrarietà lo fanno 
diventare irascibile. Giorni 
fa, quando il capo del suo 
staff, James Baker, in una 
riunione dedicata a risolvere 
il solito puzzle del bilancio, 
lanciò l’idea di aumentare le 
tasse e di tagliare le spese 
militari, il presidente lo apo¬ 
strofò: -Se e questo che pensi, 
che diavolo ci stai a fare 
qui?*. Il metodo reaganiano 
per indurre i suoi collabora¬ 
tori a fornirgli qualche con¬ 
siglio non è, con ogni eviden¬ 
za, quello socratico. Anche 
questo Baker, la voce circola 
con insistenza da settimane, 
se ne andrà per dedicarsi ad 
affari privati. L’altro (e più 
importante) Baker, Howard, 
attualmente leader delia 
maggioranza del senato, 
prenderà le distanze anche 
lui. Ha fatto sapere che nel 
1984 non si ripresenterà per 
farsi rieleggere senatore. 
Probabilmente entrerà in 
corsa per farsi eleggere pre¬ 
sidente. 

Reagan non ha ancora ri¬ 
nunciato e nel suoi paraggi 
c’è già chi pensa a farlo ri¬ 
nunciare e a preparare la 
successione. 

Anielfo Coppola 


Folta presenza al convegno bolognese del «Gramsci» - Chiarante denuncia una operazione 
che tende a ridurre il «pubblico» al «sociale» e quindi al «privato» - Oggi conclude Tortorelia 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Sulla spinta della classe 
operaia, tutte le forze sociali scendono in 
campo, prendono posizione. II morso del¬ 
la crisi affonda nella carne viva del paese. 
Non è tempo di stare alla finestra o di 
furbeschi giochi di equilibrio. Rischiamo 
di trovarci fuori dal quadro delle società 
moderne e avanzate. Nessun gruppo so¬ 
ciale, forza economica e politica può illu¬ 
dersi di restare indenne agendo di rimes¬ 
sa o con manovre di piccolo cabotaggio. 
Del resto, ci pensa la Confinduslria, ci 
pensa De Mita a dimostrare che dalla 
crisi si può uscire da destra oppure da 
sinistra. 

L’attacco non è solo alle condizioni di 
vita della classe operaia, alle prospettive 
di lavoro dei giovani e delle donne, ma a 
conquiste essenziali del nostro sistema 
democratico. Ad esempio alle risposte 
che esso ha saputo dare — specialmente 
a livello delie autonomie locali, i comuni 
e le regioni — alla crescita prepotente di 
una domanda di cultura venuta dagli 
strati fondamentali della società italiana. 
Se qualcuno pensa si tratti di «lussi» dello 
stato assistenziale da smantellare, sba¬ 
glia tragicamente. «Questa» crisi .è anche 
crisi dei fondamenti stessi di un modello 
di organizzazione e di sviluppo della so¬ 
cietà» ed è perciò anche «una crisi di cul¬ 
tura». Lo afferma Giuseppe Chiarante 
nella sua relazione introduttiva al conve¬ 
gno .Intervento pubblico e sviluppo cul¬ 
turale del paese, apertosi ieri a Bologna e 
che sarà concluso oggi da Aldo Tortorel- 
la. E forse dai tempi deH’Eliseo a Roma 
che il PCI (in questo caso l’Istituto 
Gramsci dell’Emilia Romagna) non riu¬ 
nisce una platea altrettanto numerosa e 
appassionata di amministratori, dirigen¬ 
ti politici, operatori culturali, intellettua¬ 
li. Forze importanti di un partito tutt’al- 
tro che rinchiuso in un massimalismo più 
o meno paleolitico, capace invece di pro¬ 
porre le linee di un vero e proprio pro¬ 
gramma di governo in un settore decisi¬ 
vo, quello della ricerca scientifica, degli 
apparati di formazione ed informazione, 
de! patrimonio storico, culturale, am¬ 


bientale, per il quale si spende appena Io 
0,2 r r del bilancio dello Stato. 

Secondo il segretario della DC, l’inter¬ 
vento pubblico anche in questo campo 
dovrebbe cedere il passo ai privati, per 
ridurre cosi sprechi, inefficienza, scarsa 
produttività. In realtà questa non è una 
risposta in chiave moderna, ha detto an¬ 
cora Chiarante, bensì il «desiderio di ope¬ 
rare una congiunzione fra l’ideologia neo¬ 
privatistica cara alla destra conservatrice 
e una certa tradizione dell’ideologia cat¬ 
tolica: quella che contrappone il sociale 
al pubblico», fino al ritorno a gestioni 
confessionali di importanti attività, co¬ 
me la scuola. Con il risultato di condan¬ 
nare gli strati più poveri della società a 
fruire dei servizi meno qualificati. 

Il punto decisivo, sostiene Chiarante, 
non è quello di ridurre o smantellare, ma 
«al contrario di rafforzare e qualificare 
l’intervento pubblico nel campo della 
cultura». La spesa per l’istruzione è pas¬ 
sata dal 19,2ré del bilancio statale nel 
1970 al 9,7fé odierno: nettamente dimez¬ 
zata. Nel campo dello spettacolo le leggi 
di riforma restano insabbiate (mentre la 
mancata regolamentazione delle tv pri¬ 
vate, come hanno ricordato Pietro Valen¬ 
za e Nanni Loy, impone una crescente 
colonizzazione culturale Usa ai cittadini 
italiani). Un solo elemento positivo spic¬ 
ca in questo panorama, ed è quello costi¬ 
tuito dalla forte apertura in direzione 
delle attività culturali operata dalle am¬ 
ministrazioni di sinistra nelle grandi e 
medie città, dalle stesse Regioni (l’asses¬ 
sore Corticelli ha portato resperimenta- 
zione deH’Emilia-Romagna di un «siste¬ 
ma regionale di istituzioni culturali» in 
via di graduale attuazione e di come una 
•programmazione possibile», per proget¬ 
ti, sia valida solo se supportata da precisi 
contenuti culturali). Eppure è in direzio¬ 
ne degli enti locali che pretende di abbat¬ 
tersi la scure del governo. 

Sia chiaro: i comunisti non pensano ad 
un monopolio pubblico delle attività cui- 
turali, né a «demonizzare» l’industria cul- 
t urale.le iniziative private nel campo del¬ 
la cultura. Siamo per un confronto, ha 


detto nella sua comunicazione Vittorio 
Spinazzola, «quale incentivo costante ad 
una più intensa e libera competizione 
delle iniziative e delle idee, contro ogni 
tendenza all’omologazione e alla stan¬ 
dardizzazione. dettata da motivi di arro¬ 
ganza ideologica o di prepotenza aifari- 
stica«. Ma perché ciò avvenga la struttu¬ 
ra delle istituzioni pubbliche va rafforza¬ 
ta, non punita, garantendone i diversi li¬ 
velli di autonomia. 

Ecco allora riproporsi come essenziale 
la lotta al cancro delle lottizzazioni, del 
sacrificio delle competenze alla logica 
partitica e correntizia. Asor Rosa ha par¬ 
lato di «spossessamento delle forze intel¬ 
lettuali da parte di gruppi, partiti, sinda¬ 
cati», a tentativi di «soppressione della 
società civile». Il solo modo di uscire da 
questa logica è quello di affidarsi al crite¬ 
rio della professionalità. Una professio¬ 
nalità da misurare «non con il metro del 
profitto, ma della produttività culturale, 
rifiutando così statalismo e privatismo». 

Se vogliamo restituire alla cultura il 
ruolo di risorsa mobilitante le migliori 
energie per guidare il paese fuori dalla 
crisi, si impone un elemento politico cen¬ 
trale: le ricomposizione di un forte schie¬ 
ramento riformatore, venuto meno a par¬ 
tire dal 1979 soprattutto in seguito alle 
scelte politiche del PSI. I punti di incon¬ 
tro e ai rilancio, fuori da presupposti di 
tipo ideologico, sono stati indicati da 
presupposti di tipo ideologico, sono stati 
indicati da Chiarante: investimenti per 
assicurarne efficienza e produttività alla 
spesa per cultura e istruzione; riforme 
nei diversi settori (e la più importante di 
queste riforme, ha sostenuto Luigi Ber¬ 
linguer in un applaudito intervento, è 
quella della pubblica amministrazione); 
qualificazione della scuola, della ricerca 
scientifica, tutela del patrimonio cultura¬ 
le; difesa dell’autonomia nazionale ed eu¬ 
ropea; programmi di sviluppo delle isti¬ 
tuzioni culturali nel Mezzogiorno; coor¬ 
dinamento dell’azione di governo e con il 
sistema delle autonomie locali. 

Mario Passi 


Violenza 
sessuale: 
la legge 
in aula 
Manovre e 
resistenze 
nella DC 

ROMA — La lunga battaglia 
per la definizione di nuove 
norme contro la violenza 
sessuale è entrata in una fa¬ 
sedecisiva: la Camera infatti 
ha cominciato iersera (e con¬ 
cluderà in tempi brevissimi: 
il voto finale è previsto per 
martedì) la discussione della 
proposta di legge frutto 
dell’unificazione di sette ini¬ 
ziative parlamentari e di un 
progetto di iniziativa popola¬ 
re sottoscritto da 300 mila 
donne, una cui rappresen¬ 
tanza aveva simbolicamente 
presidiato nel pomeriggio 
piazza Montecitorio per sot¬ 
tolineare l’importanza dell’ 
imminente dibattito. 

Perché le forze politiche 
della sinistra e il «movimen¬ 
to» annettono tanta impor¬ 
tanza a questa legge? Dalle 
stese parole della relatrice 
sul provvedimento (la com¬ 
pagna Angela Bottari, prima 
| firmataria della prima pro¬ 
posta presentata alla Came¬ 
ra nel ’77) emergevano ieri 
due distinte e concorrenti 
motivazioni. La prima, di ca¬ 
rattere politico-sociale: le 
donne, protagoniste di tante 
novità incisive nei rapporti 
interpersonali, si fanno an¬ 
che produttrici di una nuova 
«cultura» giuridica. La se¬ 
conda, ne è la diretta conse¬ 
guenza: lo spessore stesso, 
appunto, delle novità che la 

I legge contro la violenza ses¬ 
suale introduce nel diritto 
penale. 

Basti pensare ai trasferi¬ 
mento di tutto il filone dei 
reati sessuali dal capitolo del 
delitti contro la morale a 
quello dei delitti contro la 
persona; alla perseguibilità 
d’ufficio (e non più solo su 
querela di parte) di questi 
reati, una volta tipicamente 
«privati»; il diritto assicurato 
ad associazioni e movimenti 
di costituirsi parte civile 
contro i protagonisti delle 
violenze. 

Sulla carta, questa rivolu¬ 
zione è sostenuta da un arco 
assai ampio di forze parla¬ 
mentari: la legge è stata li¬ 
cenziata per l’aula dalla 
commissione Giustizia con il 
voto favorevole di tutti i 
gruppi, tranne quelli del MSI 
e della DC che si sono aste¬ 
nuti. In realtà, l’astensione 
democristiana è frutto di un 
compromesso interno che ha 
lasciato aperti varchi assai 
larghi ad orientamenti con¬ 
servatori ed anche sfacciata¬ 
mente reazionari. 

Di essi si fa interprete Car¬ 
lo Casini (il protagonista 
sconfitto della battaglia con¬ 
tro fa legge sull’aborto) che 
ha presentato, già iersera, 
una serie di emendamenti 
che hanno per obiettivo lo 
snaturamento del testo, 
svuotandolo di molti conte¬ 
nuti; Casini è contro la per¬ 
seguibilità d’ufficio dei reati 
sessuali; vorrebbe che essi 
restassero comunque nella 
logica dei delitti contro la 
morale; non vuol sentir par¬ 
lare di parti civili; addirittu¬ 
ra pretenderebbe di intro¬ 
durre in questo provvedi¬ 
mento le norme contro la 
pornografìa. 

Il ruolo di Casini non è 
chiaro, al momento: parzial¬ 
mente diverso è stato infatti 
l’atteggiamento assunto in 
aula dalla sua collega Maria 
Pia Garavaglia. Casini, è la 
punta di un iceberg di riser¬ 
ve nel gruppo de ben più con¬ 
sistenti di quelle che dettaro¬ 
no dell’astensione in com¬ 
missione? O punta ad uno 
schieramento che, attraver¬ 
sando orizzontalmente altre 
forze secondo uno schema 
già collaudato (ma clamoro¬ 
samente fallito) con U refe¬ 
rendum sull’aborto, cerca di 
snaturare la legge? 

Certo è che i radicali anco¬ 
ra fedeli a Pannella hanno 
lanciato ieri (intervento di 
Mauro Melimi) più di un se¬ 
gnale di insofferenza per il 
testo varato dalla commis¬ 
sione Giustizia. Una pura 
coincidenza? 

Giorgio Frasca Poterà 

* • • 

Le donne del «movimento» I* 
avevano previsto. Che le forze 
più conservatrici si sarebbero 
lanciate sul testo di legge per 
snaturarlo. E così è stato, sin 
dalle prime battute della di¬ 
scussione. Ma per queste forze 
non sarà semplice ignorare la 
voce delle donne, che già ierse¬ 
ra hanno organizzato una ma¬ 
nifestazione intorno al palazzo 
di Montecitorio, una sorta di 
ronda di vigilanza affinché >1 
testo di legge — che peraltro il 
gruppo di manifestanti non 
condivide integralmente — 
non sia affossato. Nei proaaimi 
giorni il movimento delle don¬ 
ne di Roma metterà a punto un 
calendario di iniziative da a- 
dottare in previsione di marte¬ 
dì, giornata dei voto finale sul 
testo di legge. 
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rUnità- 


Toghe e parolacce 

Eccessi polemici 
o anche revival 
antioperaio? 


Il 30 dicembre 1982 Enzo Biagi, 
pubblicava su «La Repubblica » un 
articolo fortemente critico contro 
una sentenza del Tribunale di Ge¬ 
nova, sezione lavoro, che ha an¬ 
nullato un licenziamento. Titolo: 
«Cambronne assolto dal Tribuna¬ 
le ». Una lavoratrice, si legge, ave¬ 
va mancato di rispetto ad un su¬ 
periore Invitandolo ad «andare a 
cagare »; il Tribunale ritenne che 
questa offesa giustificasse una 
sanzione disciplinare, ma non il 
licenziamento. 

Secondo Biagi la sentenza è in¬ 
giusta, contiene una specie di ri¬ 
conoscimento giuridico al turpi¬ 
loquio di classe, si inserisce nel fi¬ 
lone che protegge e giustifica l'as¬ 
senteismo, provoca lo scivola¬ 
mento del costume italiano verso 
il livello di Cambronne; tant’è che 


così concludeva: «Se questa valu¬ 
tazione giuridica [quella del Tri¬ 
bunale di Genova]diventa un tol¬ 
lerato modo di vivere, penso che 
come inno nazionale è opportuno 
adottare lo scroscio delle cascate 
del Nlagara: una Repubblica l cui 
ordinamenti si fondano sull'indi¬ 
scriminato uso del water closed ». 

Sembrandomi che Biagi avesse 
dato molto di fuori, mandai a «La 
Repubblica» un articolo, arbitra¬ 
riamente ritagliato sì da pubbli¬ 
carlo in veste di detterà*, dove di¬ 
cevo, in sintesi: che la sentenza 
era giusta e legale perché non a- 
veva affatto stabilito che è lecito 
offendere il superiore gerarchico, 
ma solo che una non sanguinosa 
offesa poteva dar luogo a sanzioni 
minori, non al licenziamento; che 
esistono norme di garanzia del 


posto di lavoro di rango non Infe¬ 
riore a quelle che tutelano le li¬ 
bertà personali; che non com¬ 
prendo la posizione di quel demo¬ 
cratici (ci mettevo Biagi) l quali 
sono tutto garantismo a favore 
degli imputati politici e niente ga¬ 
rantismo quando si tratta del la¬ 
voratori; che — Infine — et si ri¬ 
cordi almeno, quando si lamenta 
l’assoluzione di Cambronne, che 
esistono, di contro, nel nostro 
paese tante ma tante situazioni di 
oppressione e di negazione del di¬ 
ritto al lavoro, che vanno dallo 
sfruttamento nero, al caporalato, 
alle retate della cassa Integrazio¬ 
ne guadagni. 

Ho meritato (*La Repubblica*, 
13 gennaio) una durissima replica 
di Biagi. L’autore di «1935 e din¬ 
torni* scrive di aver l'impressione 
•che quest’uomo di toga [lo]abbia 
più vocazione per I comizi che per 
gli imparziali pareri: in un discor¬ 
so nel quale corrono I brividi del 
delirio, tira fuori i licenziamenti 
collettivi, la cassa Integrazione, Il 
caporalato, lo sfruttamento del 
minori ed il garantismo violato, 
deplorando che di questi temi non 
si discuta abbastanza, mentre ci 
si occupa (fatuità del cronisti) di 
una trascurabile vicenda legata, 
in fondo, a improrogabili necessi¬ 
tà corporali*. Accosta la sentenza 
di Genova a quella, celeberrima, 
che annullò il licenziamento del 
garzone che aveva una relazione 
con la moglie del principale; Im¬ 
puta a simili sentenze un contri¬ 


buto imodesto ma appassionato* 
allo sfascio di oggi. 

È un caso, mi domando, che 
questi eccessi polemici abbiano la 
data di oggi? Oppure non appar¬ 
tengono anch’essi, modestamen¬ 
te ma appassionatamente come 
direbbe lo stesso Biagi, al « revi¬ 
val* antioperaio e padronale che 
trova tanto spazio di stampa e di 
opinione? Gli operai in piazza; ila 
piazza*, l’estremismo operalo e 
comunista; quelli che soffiano sul 
fuoco; siamo vicini al ’22, eccete¬ 
ra. 

Quando lo scontro politico e so¬ 
ciale torna a farsi duro, è inevita¬ 
bile Il riemergere in piena luce di 
vecchie parole e di vecchi atteg¬ 
giamenti •d’ordine*. Il fronte an¬ 
tioperaio si ricompatta immedia¬ 
tamente e contesta al suo antago¬ 
nista di essere eversore solo per¬ 
ché adopera le armi legali (lo scio¬ 
pero, le manifestazioni: eliminia¬ 
mo il pretesto di appendici meno 
corrette) per difendere 1 suoi inte¬ 
ressi e 1 suoi diritti. 

Dobbiamo dare per scontato 
che il *revlval* antioperaio cer¬ 
cherà di estendersi al settore giu¬ 
diziario, dove le conquiste legisla¬ 
tive e contrattuali del movimento 
operaio passano, volta a volta, 
una per una, al vaglio della giu¬ 
stizia, che è una istituzione dello 
Stato. Bisognerà, e presto, porre 
molta attenzione a questo aspetto 
dello scontro per non perdere 
punti nella scacchiera delle ga¬ 


ranzie che difendono il lavoro: 
cercando da un lato di impedire 
che le ragioni •congiunturali* 
vengano accettate come •aftievo¬ 
limento» codificato dei diritti in¬ 
dividuali e collettivi.di lavoro; ed 
evitando dall’altro che decisioni 
giurisprudenziali calligrafica¬ 
mente garantiste o anche tecnica- 
mente errate (non certo quella di 
Genova) indeboliscano, soprat¬ 
tutto per la strumentalizzazione 
cui si prestano, la tenuta com¬ 
plessiva di fronte all’attacco av¬ 
versario. 

Ma dobbiamo dare per sconta¬ 
to, anche, che questo fronte com¬ 
prenda uomini ed ambienti ai 
quali si fa credito democratico? È 
solo un accenno, qui, ma dobbia¬ 
mo pensarci sul serio. Quanta 
parte dell’opinione che nega la e- 
sistenza di una classe operala, 
travolta nella «nuova soggettivi¬ 
tà*, si converte consapevolmente 
onoin forza di pressione con tro le 
conquiste legislative di questa 
stessa *vecchla* classe? Quanta 
scienza giuridica e quanta lette¬ 
ratura politologica e di costume 
(di quelle che si esprimono, ad e- 
semplo, nelle colonne de «La Re¬ 
pubblica*), convinte che tutto il 
mondo delle trelazloni Industria¬ 
li* e della struttura del lavoro de¬ 
ve essere •rivisitato* in chiave di 
•modernità*, preparano la strada, 
anche in sede istituzionale, al ten¬ 
tativo di rivincita Imprenditoria¬ 
le? 

Marco Ramat 


INCHIESTA L’esperienza di 93 comunisti in un quartiere di Roma 



ROMA - Montesocro. 

una zona che si è sviluppata 

in modo abnorme negli ultimi decenni. 

si presenta cosi, 

con un muro compatto di cemento, 
a chi vi giunge dal centro. 


ROMA — -Ti ricordi l'ono¬ 
revole Angelina ? C'era Anna 
Magnani, in quel film, che 
faceva il diavolo a quattro e 
si tirava dietro l’intero quar¬ 
tiere. In Comune, alla testa 
di una folla di baraccate, gri¬ 
dava: "Ma che moduli!". E 
successe un putiferio... Ecco, 
noi siamo là, precisamente 
in quella zona di Roma. "I 
palazzoni”, la chiamano an¬ 
cora, o anche "Sacco Pasto¬ 
re": una specie di isola tra 
Montesacro e il Nomentano, 
di qua chiusa dalla ferrovia e 
di là dall’Aniene. Ventimila 
abitanti in un quartiere 
strozzato, più alto che largo, 
segnato dalla speculazione 
degli anni Cinquanta. Im¬ 
piegati dei ministeri, com¬ 
mercianti, artigiani, pensio¬ 
nati, un po' di giovani. È qui 
che lavoriamo-. 

La «Filippetti» è una delle 
duecento sezioni comuniste 
di Roma. Ed è fra le più gio¬ 
vani. Non molti mesi fa, 
quando fu costituita, aveva 
73 iscritti; oggi ne ha 93. Le 
donne sono 34, i ragazzi della 
FGCI sette. Il PCI raccoglie 
poco meno del 30 per cento 
dei voti, con punte del 35 per 
cento. Le cifre sono impor¬ 
tanti ma non è tanto per 
quelle che siamo qui. Altrove 
ce ne sarebbero di più cospi¬ 
cue. Ci interessa invece un’ 
altra cosa; farci raccontare 
quello che c’è dietro le cifre. 

Ma nessun mistero. Dietro 
le cifre — diciamolo subito 
— c’è lVUnità». La diffusione 
dellMJnità». La sezione è na¬ 
ta, è cresciuta, conta di cre¬ 
scere ancora, proprio met¬ 
tendo al centro del suo impe¬ 
gno il quatodiano del partito. 
Né apologia né propaganda: 
invece una precisa scelta po¬ 
litica, che il giovane segreta¬ 
rio, Marco Timarco, spiega 
così: -Mi rifaccio alla mia e- 
sperienza. Quando ancora 
non ero iscritto al PCI, il 
giornale era l'unico punto di 
contatto, l'unico collega¬ 
mento. I comunisti non li co¬ 
noscevo di persona, non sa¬ 
pevo nemmeno dove stava la 
sezione. Il canale fu il gior¬ 
nale, e l'interlocutore fu il 
diffusore. Chiaro no ? È stato 
per questo che io ed altri, 
quando ci siamo ritrovati 
nella sezione di Montesacro, 
ormai militanti, abbiamo 
scelto di impegnarci soprat¬ 
tutto nella Diffusione dell’U¬ 
nità. Con noi aveva funzio¬ 
nato*. 

E con la nuova sezione? 
•Abbiamo continuato. Il 
gruppo dei militanti e degli 
attivisti si è consolidato in¬ 
torno al giornale. Lo abbia¬ 
mo portato nei bari, nel mer¬ 
catino, davanti alle fabbri¬ 
che. nelle case, su e giù per le 
scale dei condomini. Soprat¬ 
tutto la domenica ma anche 
il sabato fra i commercianti e 
gli artigiani. All’inizio c’era 


un po’ di diffidenza, qualche 
portiere trovava da ridire, 
ma poi si è stabilita l’abitu¬ 
dine. E adesso la gente ti ri¬ 
spetta, vuole commentare 
con te quello che succede, ti 
racconta ciò che ha detto la 
televisione, ti domanda co¬ 
me la pensi tu. È un lavoro 
prezioso*. 

Tonino Lovallo, infaticabi¬ 
le organizzatore della diffu¬ 
sione a Roma e anche ideato¬ 
re di questo incontro, se ne 
esce con una battuta provo¬ 
catoria: -Pure, ci sono dei 
compagni in qualche sezione 
che dicono: diffondere il 
giornale è come fare accatto¬ 
naggio...*. 

-Accattonaggio ? Ma se è la 
cosa più valida che abbia¬ 
mo ?». Anna Candali continua 
a borbottare: -Accattonag¬ 
gio, ma che razza di idea... È 
difficile, questo sì. Im gente è 
diffidente, non apre la porta 
volentieri, con tutto quello 
che succede. Ma la cosa im¬ 
portante è anche questa: che 
aiuti la gente a vincere il so¬ 
spetto. Quante vecchiette ci 
aprono la porta, ci ricono¬ 
scono dalla voce... Magari il 
giornale non lo comprano, 
magari la vista non le accom¬ 
pagna c ti dicono no, grazie, 
non riesco a leggerlo: ma 
quando senti trun-trun- 
trun, le mandate che rien¬ 
trano una dopo l’altra, capi¬ 
sci quanto è importante quel 
lavoro. Succede che gente 
che vive nella stessa scala, 
sullo stesso pianerottolo, si 
■ incontra e comincia a parla¬ 
re proprio perché il diffusore 
dell’Unità ha bussato con¬ 
temporaneamente a tutti. 
La stangata, le pensioni, le 
tariffe, la casa, il prezzo del 
latte che sale, lo sciopero che 
ha bloccato il centro: tu vai 
via dopo aver diffuso qual¬ 
che copia e loro continuano a 
parlare...*. 

In una società che conosce 
forme preoccupanti di solitu¬ 
dine, di chiusura, di isola¬ 
mento, questa non è davvero 
cosa da poco; se la politica 
continua a mettere insieme la 
gente — si tratti di piazza 
San Giovanni o del cortile 
condominiale — è un buon 
.segno. Tuttavia se la diffusio¬ 
ne del quotidiano del partito 
stenta a divenire fatto co¬ 
stante e impegnativo per tut¬ 
ti, qualche ragione ci dovrà 
pur essere. Bussare alle porte 
. e imbarazzante? C’èil timore 
di una brutta risposta? Ci si 
vuole sottrarre ad una di¬ 
scussione politica? O forse è 
un incarico ritenuto «minore» 
e non gratificante? 

Risponde Timarco: *C’è 
un po’ di tutto questo. Ma c’è 
soprattutto la sottovaluta- 
>itone di uno strumento di 
contatto politico. Io parlo in 
media con duecento persone 
ogni domenica. L'altro gior- 


Una sezione nata 
e cresciuta 
diffondendo l’Unità 

«Se il diffusore era stato per noi 
il canale per entrare nel partito, 
perché non riprovare?» 

Nelle case prima la diffidenza, 
poi la voglia di discutere 
«Ogni domenica parlo 
con duecento persone» 



La politica porta a porta 


no un anziano professore mi 
ha raccontato dello sfratto; il 
figlio di un sarto mi ha par¬ 
lato della mancanza di lavo¬ 
ro; con un gruppo di donne 
abbiamo discusso del ticket 
sui farmaci. Domanda e ri¬ 
sposta, e alla fine ne sapeva¬ 
no di più loro, ma ne sapevo 
di più anch'io. Se non parli 
con la gente puoi intuire, 
certo, ma se parli tutto è più 
chiaro, capisci, sai. E spie¬ 
ghi*. 

Anna Candali vuole essere 


— così dice — «più cattiva». 
•È che gli intellettuali, molti 
intellettuali, pensano di es¬ 
sere sprecati nel lavoro di 
diffusione. Preferiscono scri¬ 
vere cose che magari nessu¬ 
no leggerà. Per i giovani in¬ 
vece è diverso. Si sentono co¬ 
me strumentalizzati, come 
quando si tratta di attaccare 
i manifesti. Coi giovani il 
rapporto è più difficile, dop¬ 
piamo saperli capire. Hanno 
tanti problemi, qualche volta 
mi fanno pena. Noi avevamo 


canzoni, bandiere... Loro no, 
neanche quello. Se riuscissi¬ 
mo a fargli capire che parla¬ 
re con la gente è già un modo 
per sentirsi meno soli...*. 

E qui Anna racconta un e- 
pisodio che vale riferire. Ne è 
protagonista un giovane di 20 
anni. Giuliano, suo figlio. Ac¬ 
cadde il giorno dei funerali di 
Amendola, tre anni fa. Quella 
mattina Anna si svegliò pre¬ 
sto: -Eero triste, angosciata 
da quella morte, non sapevo 
che fare. Ma qualche cosa 


E LEI LAVORA ? 
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sentivo di doverla fare. Alle 
sette uscii di casa, andai all’ 
edicola e comprai un pacco 
di copie del giornale. Con V 
Unità sottobraccio mi misi a 
fare diffusione al semaforo, 
in quell’incrocio ancora se¬ 
mideserto. Che vuoi, era il 
mio modo di rendere omag¬ 
gio alla memoria di un comu¬ 
nista come pochi. D’improv¬ 
viso, dall'altro capo della 
piazza, mi sentii chiamare: a 
ma’, a ma’... Era Giuliano, 
che allora aveva 17 anni. A- 
veva avuto la mia stessa i- 
dea...*. 

La sezione «Filippetti», 1’ 
altra domenica ha diffuso 
centotredici copie; la media 
mensile è di 350-400 copie; il 
numero dei diffusori è natu¬ 
ralmente variabile: cinque, 
sette, dieci. È un criterio ro¬ 
vesciato rispetto ad altre se¬ 
zioni: il giornale, il contatto 
conl’estemo, la discussione, 
l’iniziativa più ampia. *Tutti 
i dirigenti — dice il segreta¬ 
rio — dovrebbero impegnar¬ 
si, e la stessa diffusione do¬ 
vrebbe essere preparata qua¬ 
litativamente, sostenuta e 
accompagnata da una robu¬ 
sta informazione politica 
verbale. Il contatto fra il cit¬ 
tadino e il diffusore deve es¬ 
sere un momento decisivo 
della nostra iniziativa*. 

Tonino Lovallo ricorda le 
cifre complessive del recupe¬ 
ro del giornale per sottolinea¬ 
re che lo spazio esiste, ma che 
non lo si riempie se non c’è la 
convinzione unanime che si 
tratta di un impegno politico 
primario. 

E il giornale è migliorato. 
Ne è convinto un altro mili¬ 
tante, Luigi. Bene il rinnova¬ 
mento grafico, bene i dibatti¬ 
ti, bene la pagina dell’agricol¬ 
tura e quella degli anziani, 
bene le lettere, bene la pagi¬ 
na dell’alimentazione. No, 
non ci sono difficoltà da quel 
punto di vista nel rapporto 
coi lettori. È dentro il putito 
che bisogna lavorare, spiega¬ 
re e convincere. Non vale per 
la sezione «Filippetti» ma per 
altre si. Non è un po’ strano? 

Eugenio Manca 


LETTERE 
ALL' UNITA* 


Quando si parla 

di «classe operaia», si pensa 

anche ai suoi partiti 

Caro direttore, 

scrivo a proposito dei titolo della lettera 
apparsa su//'Unità dì domenica 2 gennaio 
1983: - La classe operaia non seppe impedire 
il formarsi di un blocco reazionario Questa 
affermazione è del tutto inesatta. 

La classe operaia però reagì alla violenza 
fascista. Innumerevoli furono gli episodi di 
lotta, anche armata, da parte degli operai 
contro le squadracce del rinnegato Mussolini 
assoldato dagli industriali e dagli agrari del 
Nord. Che non si impegnò a fondo e anche 
disertò la lotta furono i partiti che allora or¬ 
ganizzavano grande parte delle messe lavora¬ 
trici e operaie. Certo non mancarono nei parti¬ 
ti quei dirigenti che lottarono c pagarono un 
duro prezzo; questi comunque furono una mi¬ 
noranza. 

Il partito operaio per eccellenza era il FSI. 
Il PSI, come sempre alla ricerca di una linea 
politica, non seppe neppure In quel gravi mo¬ 
menti trovare l'unità necessaria per mobilita¬ 
re gli operai e lottare conseguentemente con¬ 
tro il fascismo. Prevalsero le tesi dei •santoni 
del socialismo*, Filippo Turali, Claudio Tre- 
ves e altri ormai collaboratori di classe: pre¬ 
dicarono, nel pieno della violenza fascista, la 
concordia e il legalitarismo. Legalitarismo 
che già il monarca, la classe dirigente e i loro 
scagnozzi avevano gettato alle ortiche. 

La stessa CGL non chiamò gli operai alta 
lotta, non impegnò a fondo l'organizzazione 
per sbarrare il passo al fascismo. L’ex segre¬ 
tario della CGL Rinaldo Rigola, mentre il 
fascismo varava le leggi eccezionali e comin¬ 
ciavano a funzionare i tribunali speciali, dette 
vita alla rivista I problemi del lavoro. Detta 
rivista fu pubblicala fino al 1940: in essa i 
sindacalisti Rigola, Lodovico D'Aragona. Co¬ 
lombino. Azimondi ecc. non nascondevano la 
loro adesione al corporativismo fascista. 

Il vero è che gli operai si trovavano senza 
guida, furono traditi. 

SILVANO BAND1NI 
(Santarc3ngelodi Romagna - Forlì) 

Certi funzionari 
hanno voluto strafare 

Caro direttore. 

/'Unità del 6 gennaio ha pubblicato l'anda¬ 
mento organizzativo della CGIL nella regione 
Lombardia e le perdite dei tesserati per setto¬ 
re produttivo. Io sono stato un lavoratore edi¬ 
le fino al 1980. ora pensionato, e a proposito 
del sindacato CGIL preciso che sono stato da 
sempre iscritto e attivista: e. con una punta di 
orgoglio, aggiungo anche perseguitato e licen¬ 
ziato dai padroni. 

Il travaglio del sindacato oggi è quello di 
non essere stati capaci di isolare quei funzio¬ 
nari che per esempio perseguono in esso il fine 
politico del centrosinistra a spese del lavora¬ 
tori. / dirigenti sindacali hanno voluto strafa¬ 
re a dispetto di quegli operai che tanto hanno 
fatto e stanno facendo all'interno dei luoghi di 
lavoro per un avvenire migliore. 

. Quando viene minata la democrazia e si 
mettono alla porta gli interessi dei lavoratori 
per fare avanzare ì compromessi interni di 
vertice all'infinito, non c'entra la cassa inte¬ 
grazione o la crisi di occupazione: c’è crisi di 
identità sindacale. 

Gli operai in passato hanno dato prova di 
coraggio e sacrifìcio, sono capaci ai morire 
anche di fame per sostenere una politica giu¬ 
sta: ma non quel tipo di •politica* all’interno 
del sindacato. 

S. M. 

(Morazzone - Varese) 

Con senso critico 
ma senza imbarazzo 

Caro direttore. 

sull'Unità del 27-12-1982 è stato pubblica¬ 
to un articolo di Saverio Lodato sulla morte 
di Silvio Milazzo con una ricostruzione dette 
vicende che portarono alla formazione e alta 
caduta del governo regionale da lui pre¬ 
sieduto. 

Leggendo l'articolo, se non fosse perché c’e¬ 
rano le date, sarebbe sembrato che gli avveni¬ 
menti si fossero svolli prima del 1921. quando 
il PCI non era stato ancora fondato: nessun 
ruolo, infatti, esso vi svolge; né di adesione né 
di opposizione. 

Ora, considerando: 

1) che nelle vicende che portarono alla for¬ 
mazione del governo Alilazzo il Partilo comu¬ 
nista svolse un ruolo non secondario: 

2) che neI Partito è lecito avere un'opinione 
critica su qualsiasi episodio senza, per questo, 
negarne l'esistenza; 

3) che tu sei stato tra i protagonisti di quel¬ 
la fase storica: 

mi sembra opportuna una tua ricostruzione 
di quegli avvenimenti, fatta con tutto il senso 
critico che si vuole, ma con molto meno imba¬ 
razzo. 

FRANCESCO ARTALE 
(Alcamo - Trapani) 

Questo colpo di mano 

è anche spregio 

per la certezza del diritto 

Caro direttore. 

sulla decisione governativa di non pagare 
gli insegnanti supplenti nei mesi estivi, la 
stampa (e purtroppo anche /'Unità) ha speso 
ben poche parole; eppure essa è di una gravità 
tale che credo meriti qualche considerazione. 

1) Innanzitutto esaminiamo la trivialità se¬ 
condo cui nei mesi estivi i supplenti non lavo¬ 
rano e dunque non si vede perchè debbano 
essere pagati. Il supplente è un cittadino che, 
ha deciso di cercare lavoro nella scuola. 
Quando generalmente dopo alcuni anni di at¬ 
tesa, era giunto a maturare il diritto alia re¬ 
tribuzione estiva secondo le norme finora vi¬ 
genti. la sua condizione, era ormai quella di 
lavorare di fatto a tempo pieno, sia pure con 
un contratto di lavoro precario. Il lavoro che 
lo occupa per la parte di gran lunga maggiore 
dell'anno e Pinsegnamento e non ina material¬ 
mente la possibilità di dedicarsi ad altre atti¬ 
vità nei periodi in cui -non presta effettiva¬ 
mente servizio*. 

D’altra porte nessuna legge attribuisce agli 
insegnanti tre mesi di ferie: anzi, ogni docente, 
di ruolo o no. alla vigilia del termine delle 
lezioni sceglie un mese di ferie e nei rimanenti 
è a disposizione della scuola: i supplenti non 
pretendono di non lavorare durante l’estate. 

2) Il Paese attraversa una crisi drammati¬ 
ca: i cittadini sono chiamati a pagare di più 
per servizi o proprietà di cui godono; ma solo 
una categoria di essi, i supplenti della scuola, 
è chiamata a rinunciare a più di un quarto 
dello stipendio a cui secondo le norme vigenti 
avrebbe diritto. 

3) I supplenti hanno scarsissimo potere con¬ 


trattuale, sono disgregati e disorganizzati: si 
può dunque contare che nessuno si levi, maga¬ 
ri facendo cadere un governo, a difenderli: 
siamo dunque in presenza di una manovra 
economica che tende a far pagare in massima 
misura la crisi ai ceti più deboli e marginali li 
malati, per esempio), non c'è una logica giuri¬ 
dica; ma è chiara la logica cinica e immorale 
di questo provvedimento. 

4) Quando abbiamo deciso di tentare Pav- 
ventura della scuota, anche per quest'anno 
scolastico credevamo di vivere in uno stato di 
diritto: le norme vigenti ci garantivano, sotto 
condizioni che potevano verificarsi (prestare 
servizio per almeno 180 giorni, partecipare 
agli scrutini Jìnali). di poter vivere decorosa¬ 
mente fino all'inizio del prossimo anno scola¬ 
stico,: di quelle norme ci siamo fidati e abbia¬ 
mo scelto di sottoporci a una condizione dì 
sfruttamento (sei soli giorni di malattia all’ 
anno dopo i quali il licenziamento, stipendi 
regolarmente in ritardo, a volte anche di mesi 
ecc.) per compiere un lavoro che amavamo e 
che pensavamo di poter compiere con compe¬ 
tenza. Ora con un colpo di mano ci viene scip¬ 
pato più di un quarto della retribuzione che 
quelle norme ci garantivano: e questo ad anno 
scolastico inoltrato, quando ormai le scelte 
sono fatte. 

Questa è gestione del potere truffaldino, è 
spregio per la certezza elei diritto. 

ALESSANDRO BRUNELLI 
(Pavia) 

La risposta è stata pronta: 
«Al piano di sotto...» 

Cara Unità. 

sabato 8 gennaio sono andata a Ravenna 
alla manifestazione contro la droga indetta 
dal PCI. Al ristorante, il conto è stato presen¬ 
tato su carta semplice e non su ricevuta. 

Alla richiesta della stessa, la risposta è sta¬ 
ta pronta: al piano di sotto, all'uscita, l’avreb¬ 
bero consegnata. Il conto però si pagava al 
tavolo; mentre l’uscita, quando eravamo arri¬ 
vati al ristorante, era deserta. 

Ora il senso della mia lettera è questo: i 
commercianti sono ovunque molto contenti 
quando si fanno manifestazioni de! PCI. per¬ 
ché esse portano guadagni. Perchè allora non 
comportarsi onestamente e presentare la rice¬ 
vuta senza giocare sulla timidezza e disatten¬ 
zione dei clienti? 

Il TG1 della sera stessa annunciava l’esten¬ 
sione della ricevuta fiscale ad altre attività; 
ma chi controlla? Tanto più che in qualcuno 
può anche sorgere il dubbio che non chiedendo 
la ricevuta si paghi un po' meno. 

Se non si determinano controlli rigorosi, il 
metodo della ricevuta fiscale rischia di essere 
solo un paravento per una continua ed estesa 
evasione fiscale. 

ARIANNA ORI 
(Bologna) 

Se non avessero comperato 
quelle «diesel» estere... 

Egregio direttore. - 

che la situazione economica italiana sia 
grave lo sanno tutti, ma forse non tutti hanno 
chiare idee sui suoi rimedi. ■ 

Le prediche (se così si possono chiamare) 
tendono nella maggior parte a cercare adepti 
a chissà quali toccasana o bacchette magiche 
difficili e quasi inesistenti. 

Certo, se tanti automobilisti non avessero 
comperato quelle grandi macchine •diesel* e- 
stere (in barba alla crisi nostrana dell’auto¬ 
mobile). se tanti commercianti contenessero i 
guadagni in certi limiti (senza accaparramen¬ 
ti di lussi inutili), se tante ditte non evadessero 
fiscalmente l'erario (ma di grazia i sindacati 
non hanno più volte proclamato la loro vigi¬ 
lanza?). se tanti ammalati non gettassero nel¬ 
la spazzatura medicine, fiale, medicamenti 
vari (miliardi cioè!), se tanta gente, tante dit¬ 
te, tante associazioni non guardassero troppo 
ai propri tornaconti, forse oggi tanti problemi 
non sarebbero irrisolti. 

La gente è disposta anche a sacrifici. Volen¬ 
ti o nolenti dobbiamo divincolarci da soli. 

C. DE PIETRO 
(Milano) 

Sono pronti, nel caso, 
appartamenti popolari? 

Egregio direttore. 

sono un pensionato che. dopo una vita di 
duro lavoro, con la liquidazione ed i risparmi 
accumulali con sacrifici e privazioni di ogni 
genere ha acquistato un modesto appartamen¬ 
to in cui vivere con la famiglia. 

A causa di tale incauto acquisto, pur viven¬ 
do con una modesta pensione di L. 550.000 
mensili ho sempre dovuto pagare una miriade 
di tasse e imposte, come se Tessermi procura¬ 
to un tetto sia staio un reato punibile con una 
continua persecuzione fiscale. Ove ciò non ba¬ 
stasse. il nuovo governo Fanfani. accecato dal 
facile prelievo fiscale, invece di perseguire i 
vari corrotti, speculatori ed evasori, vorrebbe 
prendere dei provvedimenti fiscali sulla casa 
che avranno il merito di distruggere i più de¬ 
boli e indifesi. 

/ nostri poco avveduti governanti, infatti, 
avranno tenuto conto che, a causa delle loro 
inique e frettolose rapine fiscali, molti piccoli 
proprietari, assillati da tasse, imposte e so¬ 
vrimposte, nonché dalle sempre più elevale 
spese di gestione e di conservazione delPim- 
mobile, non potendo più farvi fronte saranno 
costretti a svendere anche l'appartamento in 
cui vivono andando ad accrescere il numero 
dei senza tetto? 

Il sen. Fanfani, in tal caso, come intenderà 
risolvere il problema della casa di queste nuo¬ 
ve famiglie di senza tetto? Avrà pronto per 
loro un appartamento popolare? 

ALBERTO GIORGIONI 
(Milano) 

Gli auguri e 11 compito 

Cara Unità. . 

Panno nuovo può portare il terremoto, l’al¬ 
luvione. cose che l’uomo non può fare ni im¬ 
pedire. Contro queste serpono gli auguri. 

Ma quello che è avvenuto in Italia in questi 
ultimi anni, è staro soprattutto colpa degli 
uomini che ci comandavano: perciò io dico che 
insieme all’anno vecchio che è andato via, è 
nostro compito mandare ria anche quegli uo¬ 
mini che tanto male hanno dato a noi italiani. 

PIETRO DAMELIO 
(Ginosa - Taranto) 

Torbidume 

Caro direttore. 

nell’articolo sul Banco di Napoli del 6 gen¬ 
naio si leggeva la parola «torbilion». Non sa¬ 
rebbe stato meglio mettere «torbidume»? 

Diciamo pane al pane e vino al vino! E pos¬ 
sibilmente nella nostra lingua. 

GIUSEPPE MANTOVANI 
(Compagnola E - Reggio Emilia) 


















VENERDÌ 

21 GENNAIO 1983 


Incontro e sorrisi tra Valenzi 
e il neo presidente del Napoli 
E Julia no, a Posillipo, aspetta 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Mezz’ora circa di cordiale colloquio 
a Palazzo S. Giacomo, poi lo scambio dei doni, 
sorrisi sinceri, una stretta di mano e l'appunta¬ 
mento per domenica prossima allo stadio S. 
Paolo. Il sindaco Valenzi e il nuovo presidente 
del Napoli, Brancaccio, non hanno impiegato 
molto tempo per spiegarsi, per intendersi. «È 
stato un incontro utile — ha spiegato Valenzi 
—. Il nuovo presidente del calcio Napoli ci con¬ 
sente di alimentare buone speranze per quanto 
riguarda i rapporti Comune-società. Sono certo 
che ora potrà essere possibile una maggiore col¬ 
laborazione tra queste due realtà. Brancaccio si 
è detto disponibile a ricevere la collaborazione 
del Comune, noi non ci tireremo indietro, fare¬ 
mo la nostra parte. Del resto — ha aggiunto — 
anche in passato ci sono stati rapporti col Napo¬ 
li intensi e costruttivi, soltanto che ogni tanto 
qualcuno ha preferito agire per conto suo...*. 
Pace fatta, dunque? -Non c’era nessuna pace da 
fare. E il mio intervento di una decina di giorni 
fa non voleva certo creare confusione. Mi fu 
chiesto un parere e io lo esposi. Tengo comun¬ 
que a sottolineare che non ho niente di perso¬ 
nale contro Feriaino. Si trattò di un interv ento 
in buona fede, sarò lieto di incontrare l'ex presi¬ 
dente del Napoli nei prossimi giorni per meglio 


chiarire le cose». Brancaccio, un tantino emo¬ 
zionato, ha ribadito le ragioni della visita al 
sindaco. «Si è trattato di un gesto doveroso nei 
riguardi del primo cittadino di Napoli. Il Napo¬ 
li, non dimentichiamolo, non è delle poche per¬ 
sone che lo amministrano, ma dei napoletani. 
La squadra rappresenta la città e Valenzi rap¬ 
presenta i napoletani. Si c trattato, quindi, di 
un incontro non rimandabile, necessario». Nel 
corso del breve colloquio, si è anche parlato del¬ 
la convenzione tra il Comune e il Napoli. Il 
Napoli pagherà al Comune un canone di loca¬ 
zione pari al 2 per cento lordo degli incassi. Il 
Comune, da parte sua, elargirà alla società un 
contributo annuo pari alla somma incassata 
per il fitto. Ricuciti i rapporti Comune c società, 
restano ora per il nuovo presidente da ricucire 
i rapporti con l'ambiente, con i tifosi. Uno dei 
pomi della discordia è costituito dal caso Julia- 
no, l’ex direttore generale. Brancaccio in mate¬ 
ria è vago. L’ex direttore generale, intanto, dal- 
la collina di Posillipo chiede di non essere più 
tirato in ballo. Sentitelo. «Come un qualunque 
cittadino chiedo di essere lasciato in pace. Che 
si pensi agli interessi del Napoli e non alle guer¬ 
re di potere. Resterò sempre un problema non 
per il Napoli ma per chi così malamente gesti¬ 
sce la società». 

Marino Marquardt 
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Testimoni confermano: 
nel ’74 il SID sapeva 
di possibili attentati 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La telefonata nel corso della quale Claudia Aiclto 
avrebbe parlato di bombe fu fatta il 31 luglio dalla ricevitoria del 
lotto di via Aureliana a Roma e coincise con la sospensione del 
servizio di vigilanza alla stazione Termini, dove presumibilmen¬ 
te fu collocato sul treno Italicus. Le due impiegate della ricevito¬ 
ria che ascoltarono quelle telefonate hanno deposto ieri mattina 
davanti al pretore Norberto tanzi, che sta processando Claudia 
Aicllo per falsa testimonianza. Hanno entrambe confermato la 
versione fornita ai funzionari della questura romana ed al giudi¬ 
ce istruttore di Bologna che si occupò dcU’inchicsta sulla strage 
dcll'Italicus. A nove anni di distanza ricordano perfettamente le 
parole che la Aiello, ex traduttrice-informatrice del SID, pronun¬ 
ciò al telefono quattro giorni prima dell'attentato. Notarono 
l’assoluta naturalezza con la quale Claudia Aicllo parlò di bom- 
be.di un treno c di Bologna -quasi parlasse di Bruscolini anziché 
di bombe». Poi dimenticarono momentaneamente l'episodio. Lo 
ricordarono invece quando il 5 agosto lessero sui giornali dell’at¬ 
tentato al treno Italicus; allora andarono immediatamente al 
commissariato più vicino, quello di Castro Pretorio. Il 9 vennero 
accompagnate all’ufficio politico della questura e il loro raccon¬ 
to fu verbalizzato. La Aiello anche all’udienza di ieri ha sostenu¬ 
to invece di aver telefonato alla madre, parlandole di «bionde» e 
di una macchina da scrivere. Dall’udienza di ieri il sospetto che 
ci fosse stato un qualche preavvertimento della strage, negli 
ambienti dei servizi segreti di allora, esce dunque rafforzato. 
NELLA FOTO: Claudia Aiello all'udienza di ieri 
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Nuova retata di br 
della colonna 
«W. Alasia» a Milano 

MILANO — Altri arresti sono stati compiuti dai carabinieri di 
Milano nei giorni scorsi nell’ambito dell’inchiesta sulla colonna 
«Walter Alasia» delle Brigate Rosse. Dì cinque persone sono stati 
resi noti i nomi, ma i terroristi catturati potrebbero essere di piu. 
In serata si è sparsa voce anche di un sesto arresto: potrebbe 
trattarsi del noto latitante Diego Forastieri. I cinque sono: Santi¬ 
na Vanni, dì -15 anni, dipendente della mensa Pirelli, Pasquale 
Ferro, 26 anni, operaio Falck, Teresa Sarli, 21 anni, insegnante 
di applicazioni tecniche a Cologno Monzese, nell’hintcrland mi¬ 
lanese, Giovanni Casucci, 35 anni, operaio Alfa Romeno, già 
sospeso in cassa integrazione e quindi reintegrato al capannone 
Mazzo di Rho, e Franco Salcmi, 29 anni, operaio della SEA (So¬ 
cietà esercizi aeroportuali). I cinque sono stati arrestati in esecu¬ 
zione di mandati di cattura emessi dal giudice istruttore Anto¬ 
nio Lombardi. Non si sa per ora quale ruolo abbiano svolto 
nell’attività della colonna milanese delle BR. Con questi nomi 
nuovi, l’elenco delle persone accusate di aver militato nella 
«Walter Alasia» si avvicina al numero di cinquanta. Ancora 
nulla di nuovo si è appreso intanto sul conto di Daniela Figini, la 
giovane brigatista arrestata sabato scorso insieme a Segio. 
Quanto alla notizia secondo la quale nei programmi del terrori¬ 
sta c’era l’uccisione del sostituto procuratore Armando Spataro, 
essa è stata confermata. Intanto ieri è stato lasciato nella casella 
delle lettere di «Radio popolare» un documento di 13 cartelle 
firmato dallo stesso Segio e da Diego Forastieri contenente una 
critica alla tattica terroristica praticata finora ed un invito alla 
«rifondazione della militanza rivoluzionaria». 


L’attentatore del Papa avrebbe anche rivelato un dettaglio falso 


Nuove accuse di Alì Agca 
ma spunta subito un giallo 

Il killer turco alcuni giorni fa avrebbe descritto una riunione in casa Antonov e la fi¬ 
glia del funzionario - Ma la bambina era a Sofia - Esposto dei legali del bulgaro 


Genova per poco non va in fumo 


ROMA — Davvero Ali Agca ha 
raccontato nuovi clamorosi 
particolari sull’attentato al Pa¬ 
pa? E davvero, anche in quest’ 
ultima raffica di accuse contro i 
bulgari, è caduto in più di una 
contraddizione, rivelando det¬ 
tagli che sarebbero evidente¬ 
mente falsi? Ecco, a pochi gior¬ 
ni dalla decisione del giudice 
Martella sul -caso Antonov», 
accavallarsi di nuovo voci e in¬ 
discrezioni sugli sviluppi dell’ 
inchiesta e affiorare nuove po¬ 
lemiche: proprio ieri mattina i 
legali del bulgaro Antonov han¬ 
no presentato un esposto alla 
Procura perché a loro parere la 
divulgazione sulla stampa del 
parere (negativo) del PG Scor¬ 
za sulla loro istanza di scarcera¬ 
zione farebbe ipotizzare una 
violazione del segreto istrutto¬ 
rio oltre a turbare la serenità 
dello stesso giudice Martella 
chiamato a pronunciarsi. 

Ma veniamo alle voci, ripor¬ 
tate ieri da un quotidiano, sulle 
ultime confessioni di Agca. La 
novità più importante, se con¬ 
fermata, sarebbe la descrizione 
di una riunione che si sarebbe 
tenuta, a detta di Agca, anche 
questa in casa del bulgaro An¬ 
tonov tre giorni prima dell’ag¬ 
guato di piazza S. Pietro. A 
questa riunione avrebbero par¬ 
tecipato ben nove persone: 
quattro turchi, di cui finora 
non si era mai saputo nulla, ma 
di cui Agca si sarebbe rifiutato 
di fare i nomi, i bulgari Anto¬ 
nov, la moglie Rossizza. Aiva- 
zov, Vassiliev nonché, dice A- 
gca, una bambina individuata 
come la figlia del funzionario 
Balkan Air arrestato. Da que¬ 
sta descrizione, sempre se con¬ 
fermata, verrebbe fuori un 
grossolano errore di Agca e un 
nuovo «giallo». La figlia di An¬ 
tonov, infatti, il 10 maggio di 
due anni fa (il giorno in cui, se¬ 
condo Agca, si sarebbe tenuta 
quella riunione) si trovava a 
Sofia, dove studia. Il «giallo» 
nasce da una domanda ovvia: 
come mai Ali Agca descrive un 
particolare così strano come la 
presenza di una bambina in 
una riunione in cui, niente di 
meno, si sarebbe dovuto mette¬ 
re a punto il piano operativo 
dell’attentato al Papa? Il «gial¬ 
lo» verrebbe dal fatto che. pochi 
giorni prima che Agca facesse 
queste nuove rivelazioni, pro¬ 
prio un teste, nel confermare 
gli alibi di Antonov, avrebbe 
fatto riferimento alla figlia del 
funzionario bulgaro. Un errore 
del teste, dunque, che sarebbe 
stato ripetuto pochi giorni do¬ 
po da Ali Agca. Se tutti questi 
particolari dovessero essere 
confermati l’ipotesi dei bulgari 
e dei legali di Antonov, che 
qualcuno abbia «pilotato» e 
continui a «pilotare- il killer 
turco, potrebbe prendere qual¬ 
che consistenza. 

Si tratta, naturalmente, di 
indiscrezioni che non hanno e 
non avranno conferme ufficiali, 
dato l'assoluto riserbo in cui è 
chiuso, dall’inizio dell’inchiesta 
il giudice Martella. A parte il 
«giallo», tuttavia, le nuove con¬ 
fessioni, se confermate, rivele¬ 
rebbero altri particolari inte¬ 
ressanti. Anzitutto sui 4 turchi 
che sarebbero stati presenti in 
questa riunione a casa Antonov 
(finora Agca aveva sempre par¬ 
lato di un incontro a casa di Ai- 
vazov): chi sono e perché Agca, 
come vogliono le indiscrezioni, 
si rifiuterebbe di fare i nomi? Il 
particolare non deporrebbe a 
favore dell’attentatore del Pa¬ 
pa. Non si capisce infatti per¬ 
ché Agca «copra» questi turchi e 
non Celebi, Bagci e Celenk, tut¬ 
ti turchi che sono stati chiamati 
in causa da lui per la vicenda 
dell’attentato al Papa (Celebi e 
Celenk addirittura come man- 
danti). 

Lo stesso Agca avrebbe rife- 
rito (non si sa se recentemente 
o alcuni mesi fa) che a piazza S. 
Pietro non c’erano soltanto An¬ 


tonov e Aivazov ma anche un 
altro turco che lo aspettava su 
una macchina, mentre un altro 
ancora, sempre secondo questa 
ricostruzione delle confessioni 
di Agca, l’avrebbe dovuto a- 
spettare a Fiumicino. Inoltre 
nella vicenda avrebbe avuto un 
ruolo anche la moglie di Anto¬ 
nov, Rossizza, che avrebbe con¬ 
trollato dall’ambasciata l’anda¬ 
mento dell’attentato. 

Come si vede una mole im¬ 
pressionante di elementi, di in¬ 
dizi, di particolari e anche di 
contraddizioni che il giudice 
Martella deve valutare per 
prendere l’attesa decisione sul 
«caso Antonov.. Sulle motiva¬ 
zioni contenute nel parere (ne¬ 


gativo) espresso dalla pubblica 
accusa per la scarcerazione del 
bulgaro non si è appreso nulla. 
Del resto da parte della Procu¬ 
ra generale non è nemmeno mai 
venuta alcuna comunicazione 
ufficiale. 

Frattanto sarebbe stato nuo¬ 
vamente interrogato Ali Agca; 
la deposizione sarebbe da met¬ 
tere in relazione con le dichia¬ 
razioni, rese nei giorni scorsi, 
dal turco Celebi, estradato e ac¬ 
cusato di partecipazione nell’ 
organizzazione dell’attentato 
contro il Pontefice. Secondo in¬ 
discrezioni Celebi avrebbe re¬ 
spinto la chiamata di correità 
fatta da Agca. L’attentatore del 
Papa, come si sa, ha sostenuto 


che in più occasioni s’incontrò 
con Celebi, che gli consegnò no¬ 
tevoli somme di denaro per 
mettere in pratica l'agguato di 
piazza S. Pietro. Il presidente 
della sedicente «federazione 
turca di Germania» (in realtà ù- 
n’emanazione di gruppi fascisti 
di Ankara) avrebbe protestato 
la sua estraneità al complotto 
pur ammettendo di aver cono¬ 
sciuto Agca. Avrebbe spiegato 
che la «federazione di cui egli 
era presidente aveva come sco¬ 
po principale quello di assistere 
gli immigrati e i fuoriusciti tur¬ 
chi, ricercati nel loro paese per 
motivi politici». 

Bruno Miserendino 



Significativa nomina del CSM dopo una lunga discussione 

Il magistrato Vigna eletto 
procuratore capo a Bologna 


ROMA — Sarà Pier Luigi Vigna il nuovo capo 
della procura della Repubblica di Bologna. Il ma¬ 
gistrato, attualmente sostituto procuratore a Fi¬ 
renze, è stato eletto ieri sera a maggioranza (18 
voti favorevoli) dal Consiglio superiore della Ma¬ 
gistratura, che si avvia così a ricostituire i vertici 
della delicata sede giudiziaria di Bologna «deca¬ 
pitati» dallo stesso CSM dopo le gravissime pole¬ 
miche sorte nella stessa sede per l’andamento 
deludente di varie inchieste sul terrorismo (tra 
cui quella sulla strage della stazione). 

L’elezione di Pier Luigi Vigna, magistrato in¬ 
tegerrimo ed esperto di inchieste su vicende ter¬ 
roristiche. è avvenuta dopo due giorni di lunga 
contrastata discussione all’interno del Consiglio 
superiore della magistratura; a presentare la can¬ 
didatura di Vigna è stato il consigliere Alfredo 
Galasso a nome del gruppo di «laici» eletti su 
indicazione del Pei. La proposta di nomina del 
magistrato fiorentino ha ribaltato una situazione 
di stallo che si era venuta a creare per la contrap- 
pozione da parte di opposti schieramenti di due 
altri candidati, Mario Lucchetti, attuale sostitu¬ 
to procuratore generale a Bologna e Vincenzo 


Salaria, già giudice fallimentare a Milano. Lo 
stesso Galasso ha sottolineato l’esigenza che a 
una nomina così delicata si giungesse con una 
maggioranza qualificata. L'elezione di Vigna, 
tuttavia, non è stata facile: la proposta della sua 
nomina a questa delicata carica ha incontrato il 
favore di quasi tutti i consiglieri «laici» del Csm, 
ma la corrente conservatrice dei giudici Magi¬ 
stratura indipendente, di fronte a questo propo¬ 
sta, ha tentato di rinviare l'altro giorno ogni deci¬ 
sione di una settimana. La maggioranza del con¬ 
siglio ha invece opportunamente optato per una 
decisione rapida, anche in considerazione dell’ 
urgenza della nomina. 

Ieri pomeriggio, dunque, la discussione è ri¬ 
presa e la candidatura di Vigna ha ottenuto i voti 
dei consiglieri «laici» (quelli indicati da De, Pei, 
Psi e Prò e dei membri togati aderenti alla cor¬ 
rente di Unità per la Costituzione. I consiglieri di 
Magistratura indipendente hanno invece votato 
il loro candidato (Lucchetti). 

Per la ricostituzione dei vertici degli uffici giu¬ 
diziari bolognesi manca ora la nomina del consi¬ 
gliere istruttore aggiunto. 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Aldo Galletti, 57 
anni, «Gallo» per tutti i suoi 
compagni di lavoro. Si è instal¬ 
lato al centro operativo dei vigi¬ 
li del fuoco di Multedo l’altra 
sera poco prima delle 20 e ha 
trascorso, come tutti, una notte 
d’inferno. « Qui — dice tra un 
ordine dato via radio e una tele¬ 
fonata allarmata di qualche cit¬ 
tadino — sono uno dei più vec¬ 
chi e un incendio di queste di¬ 
mensioni non l’ho mai visto. 
Forse quello del monte di Por¬ 
tofino nell'estate dell’80, 
auando il fuoco ha raggiunto i 
ooschi sopra S. Fruttuoso... un 
vero disastro ma questo è più 
grosso, non c’è dubbio ». 

Un vero e proprio inferno di 
fuoco e fumo si è scatenato nel¬ 
la zona di S. Alberto, sopra la 
popolare delegazione di Sestri 
Ponente, e si e spinto tra i bo¬ 
schi lungo tutta la cresta della 
collina fino a raggiungere Mul¬ 
tedo e Pegli. Proprio qui si sono 
vissuti i momenti più dramma¬ 
tici: la valanga di fuoco, sospin¬ 
ta da un vento di tramontana 
come in Liguria raramente si 
sente, è scesa lentamente a val¬ 
le fino a sfiorare i tre depositi 
petroliferi della zona. 

Il fuoco ha .toccato» le mura 
di cinta dei depositi .Superba», 
di «Carmagnani» e della SNAM 
facendo temere il peggio. Gente 
svegliata dalle sirene dei vigili 
del fuoco e dai bagliori rossastri 
del cielo si è riversata in strada 
in presa al panico. Il parroco 
del quartiere »Giardino» (un 
nuovo centro residenziale sopra 
Pegli) si è messo a suonare le 
campane a distesa aumentando 
ancor più la confusioe e la pau- 


Una valanga di 
fuoco fa passare 
a tutti una 
notte d’inferno 

L’incendio si è sviluppato nella zona di Se¬ 
stri Ponente - Bruciati molti ettari di bosco 


ra. - Cosa succede se scoppia 
un deposito? cosa succede ?» si 
domandava una donna terro¬ 
rizzata stringendo la figlioletta 
tirata giù in fretta dal Iettino e 
avvolta in una coperta. 

A Pegli, un tempo centro tu¬ 
ristico una volta tra i più famo¬ 
si d'Italia, la gente non ha fatto 
ancora l’abitudine a quei «bido¬ 
ni» che negli anni ’60 sono sorti 
un po’ come funghi a far da 
contraltare al porto Petroli. 
Torna alla mente di tutti la tra¬ 
gedia della «Hakuyo Mani», la 
petroliera che nell’estate ’81 
venne centrata da un fulmine 
ed esplose provocando la morte 
di quattro persone e fracassan¬ 
do i vetri nel raggio di chilome¬ 
tri e chilometri. 

E la paura aumenta ancora 
— se è possibile — attorno alla 
mezzanotte quando alcuni tiz¬ 
zoni incandescenti trascinati 


Presentate a Firenze anche le collezioni autunno-inverno della Moda infantile 

Un ricco Bimbo «firmato» dalla testa ai piedi 

Al 16° Pitti ben 198 espositori - Anche i «grandi», Armani e Valentino, hanno allestito stand per la confezione giovane - Cotone 
imbottito e moltissimi felpati - Capi coordinati e reversibili - Tute spaziali e micro-Zanottine - Buoni affari e molti compratori 


Dal nostro inviato 
FIRENZE — Bellissimo Pitti 
Bimbo ( 16* edizione), questo 
salone della moda infantile 
per il prossimo autunno-in¬ 
verno, In gran forma, coi 
suol 198 espositori (1090 mi¬ 
liardi di produzione nell’82), 
tutte le grandi firme presenti 
con stand scenografici e una 
gran folta di compratori e vi¬ 
sitatori specializzati (si sente 
molto parlare inglese, fran¬ 
cese, tedesco, girano parec¬ 
chie facce giapponesi, buon 
segno). 

Un Pitti Bimbo che esibi¬ 
sce una moda all’insegna del 
colore e della praticità, un 
look comodo e allegro per il 
tempo libero e un a idea in¬ 
fantile in gran forma fuori 
del falpalà e gale, con al cen¬ 
tro un bambino non più pu¬ 
pattole, ma ben vivo e deciso 
a dimostrarlo. Sempre, be¬ 
ninteso, un bambino piatto- 
sto.costoso. 

È la saga del bambino im¬ 
bottito, avvolto di morbidis¬ 
sime felpe, di lane trapunta¬ 
te, di panno e cotone rivestiii 
di pelliccia, di tele spalma te e 
Impermeabilizzate. Un bam¬ 
bino Jlbero ed estroverso, 
prole di mamme e papà per 


Oue modelli 

della collezione Delfino 
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ben dotati di mezzi, con al 
piede gli sportivissimi scar- 
poncini di Armani e indosso 
firma fissimi giubbotti da a- 
viatore; un neonato-reuccio 
allevato nel tutto-bambagia, 
nel tutto soffice e delicato su 
sfondi di stelle e falci di luna; 
babies da zero a sei mesi cul¬ 
lati dentro microgiubbettini 
ultramorbidi e ultracaldi, 
che sembrano la continua¬ 
zione del grembo materno. I 
colorì sono si quelli classici 
neonatali, rosa e celesti, ma 
anche decisamente forti, 
rossi, gialli, turchini, fucsia. 

Valentino allinea i suoi 
raffinati «enfants de cine¬ 
ma », soffusi di tenui luci co¬ 
lorate, in pantaloni di She¬ 
tland, giacche di tweed, gon¬ 
nelle rosse, camicette di seta 
e merletti. 

L’aquilotto di Armani «se¬ 
gna• quattordicenni disinibi¬ 
ti e decisamente bene:panno 
mannaro, cuoio naturale, 
flanella scozzese; Delfino ve¬ 
ste I suoi piccoli clienti di az¬ 
zurro-grigio, giallo-cammel¬ 
lo, blu-verde, tabacco- aran¬ 
cio, di deliziosi completi a 
tre-quattro capi coordinati, 
arricchiti da fodere calde e 
coloratissime. 


Il bizzarro, il vistoso, il 
troppo leccato, a differenza 
dell'anno scorso, sembra a- 
desso bandito: molto megli*, 
questo bambino-esquimese, 
pilota, esploratore, spaziale, 
che certe abominevoli cari¬ 
cature infantili che pure ci è 
capitato qui di vedere. 

C’è chi si ispira agli Ideo¬ 
grammi cinesi, chi — inevi¬ 
tabilmente — a Marco Polo, 
chi al tipo militare fuori or¬ 
dinanza oaun allegro casual 
con grossi disegni stampati o 
cuciti sul giacconi imbottiti, 
fiori, bambole, mucche con 
tanto di campanella metalli¬ 
ca al collo. Absorba lancia la 
nuova collezione per lo sport 
e il tempo libero dei piccoli e 
persino piccolissimi, tutta 
confezionata con speciali 
tessuti metallassée, una tec¬ 
nica, così reclamizzano, a- 
dotta per gli astronauti. 

Tra piccola bigiotteria in 
cristallo e velluto creata per 
le frivole di dodici anni, 
mantelli vampireschi in co¬ 
lori contrastanti, impermea¬ 
bili fuori e Imbottiti dentro, 
cascate di cinture, ombrelli¬ 
ni, cappellini, borsette di pla¬ 
stica colorata a forma di ca¬ 
ramelle, ecco le Imbattibili 


deliziosissime Zanottine, mi¬ 
croscarpette per neonati in 
raso e pizzo, in pelle-oro o in 
pelie-guanto, minuscoli san- 
daletti di cotone dipinto a 
mano, fragili e leggeri come 
farfalle. 

I colori di Pitti Bimbo, i- 
mitano quelli della moda a- 
dulta, ma troviamo anche 
gialli occhio di tigre, verdi 
giada, bianchi stella alpina; 
quanto ai tessuti, cotone in 
maggioranza (doppiato, fel¬ 
pato, imbottito, annacqua), e 
poi lana pura, alpaca, mo¬ 
hair, panno, acrilico in varie 
combinazioni e, natural¬ 
mente, anche seta e velluto. 

Va bene, nemmeno quest• 
anno mancano i completi da 
piccolo Lord regolamentari, 
1 pizzetti e le maniche a sbuf¬ 
fo, gli abiti tipo Cenerentola, 
e le vestine In lungo con vo- 
lants e ruches, ma, grazie al 
cielo, non è questa la nota 
dominante. 

Dominante In assoluto è 
Invece questo bambino tutto 
disinvolto e pratico, colorato 
e senza complessi, questo I- 
nequivocablle bambino dalla 
ricca Infanzia felice. 

Maria R. Calderoni 



GENOVA — Le fiamme minacciano le alture della città. In alto a 
sinistra un’immagine del fuoco che s’era spìnto vicinissimo ai 
depositi di petrolio 


dal vento appiccano il fuoco ad 
una catasta di tubi di gomma 
all’interno del porto stesso. En¬ 
trano in funzione nuove sirene 
che lacerano il silenzio della 
notte; poi i cannoncini comin¬ 
ciano a sparare schiumogeno 
mentre dalla collina il fuoco a- 
vanza ancora verso il mare. Le 
notizie si fanno sempre più 
confuse: -Lassù — dice un vigi¬ 
le del fuoco nero dal fumo — 
c'è una nostra campagnola che 
brucia, non siamo riusciti a 
salvarla-. -Accorrete in via 
Reggio — tuona “Gallo” al mi¬ 
crofono — brucia il tetto di 
una casa: poi andate in via 
Monte Oliveto: bruciano due 
.uto-. 

Poco dopo mezzanotte, 
quando l’incendio ha raggiunto 
l’Aurelia, la direzione del porto 
Petroli decide a scopo precau¬ 
zionale di inviare al largo le sei 


petroliere ormeggiate alla ban¬ 
chine. - Per quel che ci riguar¬ 
da — dirà boi il comandante 
Giuseppe Messina — abbiamo 
vissuto una situazione di e- 
mergenza ma non di pericolo. 
Tutte le operazioni si sono 
svolte con estrema calma e non 
c'è mai stato un momento di 
pericolo reale per la popolazio¬ 
ne: c’è uno studio tecnico — la 
gente deve saperlo — che pre¬ 
vede gli effetti di una eventua¬ 
le esplosione di una cisterna. 
Danni ingenti nel raggio di 200 
metri (quindi ampiamente al¬ 
l’interno dello scalo portuale) e 
solo possibilità di vetri rotti al 
di fuori ». Stesso discorso viene 
fatto per i depositi costieri: -/ 
mezzi di prevenzione — dicono 
ai vigili del fuoco — hanno fun¬ 
zionato egregiamente. Il fuoco 
non è riuscito ad oltrepassare 
le mura di cinta. Non abbiamo 
ritenuto indispensabile eva¬ 
cuare i palazzi circostanti-. 
Decine e decine di famiglie si 
erano infatti riversate in strada 
fin dalla prima serata e sono 
rientrate nelle rispettive abita¬ 
zioni soltanto attorno alle 4 del 
mattino quando la situazione 
era ormai sotto controllo. 


Situazione diversa in località 
S. Alberto, sulle alture di Sestri 
Ponente. Proprio di qui è parti¬ 
to l’incendio: forse un fuoco ac¬ 
ceso imprudentemente da 
qualche contadino, force un 
semplice mozzicone di sigaret¬ 
ta. La tramontana (si sono regi¬ 
strate punte di 65 nodi, circa 
120 km. di velocità) ha fatto il 
resto. Molte case si sono trova¬ 
te avvolte da! fuoco e solo a 
stento gli abitanti sono stati 
fatti evacuare mentre sono sal¬ 
tati gli allacciamenti di telefo¬ 
no e luce. L’autostrada Geno¬ 
va-Ventimiglia, che corre pro¬ 
prio in quella zona, è stata 
chiusa al traffico tra i caselli di 
Cornigliano e Pegli mentre 
chiusa è rimasta quasi per tutta 
la notte anche la via S. Alberto. 

Soltanto attorno alle 4 Io sta¬ 
to di allarme è cessato. Ieri 
mattina l’intera zona appariva 
letteralmente devastata. Quan¬ 
ti ettari di bosco sono bruciati? 
Impossibile per il momento dir¬ 
lo. Unico dato di conforto: nes¬ 
sun danno alle persone. Incre¬ 
dibile ma vero. 

Max Mauceri 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano ~2 6 
Verona -1 9 

Tritate 2 8 
Venezia —1 8 
Milano 4 9 
Torino -1 9 
Cuneo -2 5 
Genove 4 IO 
Bologne 1 9 
Firenze 1 IO 
Pisa 0 IO 

Ancone 4 0 
Perugie 2 8 
Pescare 4 9 
L'Aquila 1 6 

Rome U. 4 IO 
Rome F. 5 10 
Campo b. -2 2 
Beri 4 ? 

Napoli 3 9 
Potenze -2 0 
S.M. Latice 5 10 
Reggio C. 6 14 
Messina 12 13 
Palermo 10 13 
Catanie 6 13 
Alghero 3 15 
Cagliari 5 11 
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SITUAZIONE: L'anticiclone atlantico continua ad estendersi verso l'Eu¬ 
ropa mediterranea mentre il flusso di arie fredda che ha investito l'Italia 
tende ad attenuarsi in quanto si sposta anch’esso verso levsnte. Perma¬ 
ne una certe instabilità sulla fascia adriatice e ionica e sulle regioni 
meridionali. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quelle tirreniche 
centrali comprese le Sardegne condizioni prevalenti di tempo buono 
caratterizzante de scarsa attività nuvolose ed empie zone di sereno. 
Sulle fascia adriatice centrale condizioni di tempo variabile con alternan¬ 
za di an nu volamenti e schiarite. Sulle regioni meridionali nelle prime 
pene delle giornata nuvolosità piuttosto accentuata me nel pomeriggio 
tendenze e variabilità con eltemense di schiarite. Le temperature tende 
ed aumentare leggermente e cominciare dei valori massimL 
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Tragedia del mare a Termoli 

Peschereccio fa 
naufragio quasi 
in porto. Morti 
4 di Molfetta 


CAMPOBASSO * Tragedia del mare Ie¬ 
ri all’alba, a meno di duecento metri 
dal porto di Termoli. Un motopesche¬ 
reccio è affondato nell'Adriatico, quat¬ 
tro marinai sono morti, due erano gio¬ 
vanissimi. 

Tutto è avvenuto in pochi minuti. 
La «Nuova Sant’Agata* della Capita¬ 
neria di porto di Molfetta (Bari), 40 
tonnellate di stazza, stava tentando di 
attraccare con il mare in tempesta, a 
forza 8, nel porto molisano di Termoli. 
Il vento soffiava a 80 chilometri all’o¬ 
ra. All’improvviso la tragedia: il moto¬ 
peschereccio si è rovesciato su un fian¬ 
co nei pressi delia spiaggia di Riovivo. 
B motorista è stato sbalzato in mare: è 
l’unico corpo finora ritrovato; i marosi 
lo hanno portato sulla spiaggia. 

Sulla «Nuova Sant’Agata* c’erano 
quattro uomini di equipaggio. B capi¬ 


tano Nicolò De Nichilo di 41 anni, i 
suoi due nipoti Vincenzo e Salvatore 
Germinario rispettivamente di 19 e 17 
anni e U motorista Vincenzo De Picrro 
di 39. Il capitano e il motorista erano 
sposati e lasciano ciascuno tre bambi¬ 
ni. 

La «Nuova Sant’Agata* era munita 
di radioricctrasmittente. Non era una 
barca nuova, ma nemmeno una vec¬ 
chia carretta: solcava il mare da tredi¬ 
ci, quattordici anni. Il suo capitano e 
proprietario De Nichilo èra considera¬ 
to a Molfetta un provetto uomo di ma¬ 
re, un pescatore eccellente, li suo modo 
di lavorare, allontanandosi dagli altri 
pescherecci, gli era valso uno strano 
soprannome. Gli amici lo chiamavano, 
infatti,«il disperso*. Cercava pesce do¬ 
ve gli altri non andavano, ma conosce¬ 
va molto bene la zona che batteva co¬ 


stantemente: tra le isole Tremiti e la 
costa di Campomarino. 

La tragedia è avvenuta verso le 4 del 
mattino, prima dell’alba. Era ancora 
buio. Appena dato l’allarme motove¬ 
dette delia marina militare, ed elicot¬ 
teri hanno a lungo scandagliato la zo¬ 
na nella speranza, purtroppo vana, di 
ritrovare i tre dispersi. Anche sommoz¬ 
zatori si sono calati nei pressi del moto¬ 
peschereccio, ma inutilmente e, a sera, 
le ricerche sono state interrotte. Il nau¬ 
fragio delta «Nuova Sant’Agata* ha 
gettato sconforto e angoscia a Molfet¬ 
ta, la cui flottiglia composta di 120 pe¬ 
scherecci è la più ricca della costa bare¬ 
se. Particolare impressione ha suscita¬ 
to la morte dei due giovani fratelli che, 
da pochi anni, avevano intrapreso, per 
guadagnarsi il pane, il duro lavoro di 
marinaio. 


Oltre il dolore rimangono in piedi 
tutti gli interrogativi del caso: come è 
possibile che un naufragio sia avvenu¬ 
to a cosi pochi metri dalia costa? 


MADRID • Altro naufragio, sempre ie¬ 
ri all’alba, nel Mediterraneo, a qualche 
miglio dall’isola di Ibiza, nelle Calcari. 
Un mercantile polacco, il «Ludowa*, è 
affondato; i 28 uomini di equipaggio 
erano riusciti a mettersi in salvo quasi 
tutti sulle scialuppe. Solo otto però so¬ 
no stati trovati in vita da elicotteri del¬ 
la marina spagnola che 11 hanno tra¬ 
sportati a Palma di Maiorca. Nel corso 
delle ricerche sono state recuperate 
nove salme, mentre mancano notizie 
di undici membri dell’equipaggio. Il 
«Ludowa* era partito dal porto spagno¬ 
lo di Castcllon con un carico misto, di¬ 
retto in Libia. 


Il 25 gennaio resteranno chiuse tutte le scuole 


L’insegnante sciopera. Vuole cambiare 
e non gradisce la «ricetta De Mita» 

Si apre la vertenza per il contratto - La protesta contro il decreto governativo che penalizza la scuola -11 segretario 
della CGIL-scuola, Benzi: «Bisogna rompere una carriera immobile, costruita esclusivamente sull’anzianità» 


Pellicani: «Era 
Fon. Pisanu 
che millantava» 

Chieste le dimissioni del sottosegretario de 
Accuse a Vitalone in commissione P2 


ROMA — Martedì prossimo 
un milione di insegnanti 
sciopereranno bloccando 
tutte le scuole per un giorno. 
Lo sciopero è stato indetto 
dai sindacati scuola CGIL, 
CISL e UIL. Il sindacato au¬ 
tonomo SNALS non ha ade¬ 
rito. La protesta degli inse¬ 
gnanti era stata decisa per 
«lanciare* 11 rinnovo contrat¬ 
tuale, ma poi sono arrivati t 
decreti governativi del 7 gen¬ 
naio e, tra questi, uno che si 
abbatte In modo caotico e 
punitivo sulla scuola. Ven¬ 
gono infatti bloccati tutti gli 
Investimenti, si permette il 
sovraffollamento delle clas¬ 
si, si annulla quel contingen¬ 
te di insegnanti (l’organico 
aggiuntivo) che doveva esse¬ 
re utilizzato per l'innovazio¬ 
ne. Decreto e contratto sono 
divenuti quindi 1 due motivi 
dello sciopero. E non c’è salto 
logico, perché nella piatta¬ 
forma contrattuale si chiede 
un piano nazionale di ag¬ 
giornamento, innovazioni, 
una diversa organizzazione. 
Semmai è ancora più chiaro 
11 fatto nuovo: l’insegnante 
vuole cambiare, perché si 
sente cambiato. Ma come? 

«Una volta si diceva che 


ROMA — Con un voto che 
ha diviso 1 gruppi della mag¬ 
gioranza quadripartita, l’As¬ 
semblea del Senato ha boc¬ 
ciato 11 disegno di legge — 
presentato dal deputato de¬ 
mocristiano Mauro Ianniel- 
lo e dal deputato socialista 
Antonio Carpino e approva¬ 
to dalla Camera il 21 ottobre 
dello scorso anno — con 11 
quale si prorogava al primo 
novembre del 1984 l’attua¬ 
zione del regime di incompa¬ 
tibilità tra mandato parla¬ 
mentare e incarico universi¬ 
tario. 

Il disegno di legge rendeva 
In realtà Inoperante un arti¬ 
colo della riforma della do¬ 
cenza universitaria: quello 
che stabilisce che dal primo 
novembre dello scorso anno 
risultano Incompatibili le 
funzioni di professore uni¬ 
versitario con quelle di par¬ 
lamentare europeo o nazio¬ 
nale; di membri del governo. 


era la vestale della classe 
media, poi, negli anni 70, che 
si era proletarizzato, quindi 
che era addirittura un privi¬ 
legiato. Oggi senza tante 1- 
deologizzazioni e mitizzazio¬ 
ni possiamo dire che è un la¬ 
voratore intellettuale un po’ 
fuori dalla norma, originale, 
che ha visto abbassarsi il suo 
reddito (oggi non guadagna 
con 12 anni di servizio piu di 
900 mila lire al mese), che ri¬ 
sente del generale peggiora¬ 
mento delle condizioni di vi¬ 
ta dei lavoratori (fiscal drag, 
riduzione del potere d’ac¬ 
quisto, Incertezza per il futu¬ 
ro) è dentro il movimento o- 
peraio ma non è Interamente 
assimilabile al pubblico im¬ 
piego. È una figura sociale di 
frontiera, oscilla tra difesa 
delle proprie condizioni ma¬ 
teriali e disponibilità all’in¬ 
novazione e probabilmente 
dovrà ancora camminare 
molto per trovare una collo¬ 
cazione precisa in questa so¬ 
cietà*. Queste parole sono di 
Gianfranco Benzi, milanese, 
da pochi giorni segretario 
della CGIL scuola. 

«Sì, l’insegnante è cambia¬ 
to — dice ancora Benzi — 
cerca nuove sintesi, nuovi 


contenuti del suo Insegnare. 
Il limite di oggi è che questa 
ricerca conosce quasi solo 
forme spontanee: individui, 
mlcro collettivi, gruppi. Con 
il dibattito sul contratto è co¬ 
minciata la svolta. Si discute 
nelle assemblee del proprio 
ruolo nella società, di quali 
risposte deve dare la scuola 
ad un Paese che cambia. Le 
risposte, si capisce, non sono 
facili, in una categoria così 
stratificata. A meno di non 
voler fare come il sindacato 
autonomo, cercare una vec¬ 
chia autorità in un’idea di 
scuola tutta chiusa nel vec¬ 
chi valori, e dentro questa 
gabbia chiedere più soldi e 
più privilegi. Ma da quella 
strada non si esce, si getta 
via la risorsa-scuola e si e- 
saurisce rapidamente la pro¬ 
pria professionalità*. 

Un’altra risposta la sta 
tentando il governo e in mo¬ 
do particolare la DC. De Mita 
parla di competizione con l 
privati e il ministro Falcucci 
propone l’anagrafe culturale 
degli insegnanti. L’idea sem¬ 
bra quella di voler seleziona¬ 
re rigidamente una «crème* 
di insegnanti superspecializ¬ 
zati con il compito di fornire 


modelli autorevoli, quanto 
autoritari e rigidi, a una ca¬ 
tegoria formato gregge. 

Tutte queste idee nascono 
da un futuro fatto per una 
«società delle gomitate*, du¬ 
ramente competitiva. Ma 
dovrà proprio esser così? I 
nuovi saperi, la tecnologia, 
l’Informatica, una vita che 
non si spende più ad un solo 
tavolo di lavoro, ma a molti e 
molto rapidamente, possono 
trovare una dimensione più 
umana in una società dove la 
competizione non è esaspe¬ 
rata, dove la democrazia è 
garantita anche dalla massi¬ 
ma diffusione del sapere. La 
scuola di massa — quale è 
quella italiana —, è garanzia 
di democrazia mentre il mo¬ 
dello de va in senso opposto, 
attacca il lavoro collettivo 
degli Insegnanti, spinge il 
grosso della categoria verso 
il corporativismo e la pura 
difesa delle condizioni mate¬ 
riali. 

«L’idea moderata dell'inse¬ 
gnante di domani ha un pre¬ 
supposto: l’immobilità della 
professionalità. Guarda che 
cos’è oggi la carriera di un 
docente: anzianità e nient'al- 
tro. Noi abbiamo proposto. 


Non c’è proroga: il docente 
non può fare il parlamentare 

Bocciato al Senato un disegno di legge della maggioranza 


di presidente o assessore re¬ 
gionale, di presidente della 
Provincia o sindaco di Co¬ 
mune capoluogo, di alto diri¬ 
gente di enti pubblici o a par¬ 
tecipazione pubblica. Tale 
incompatibilità riguarda an¬ 
che i membri del Consiglio 
Superiore della Magistratu¬ 
ra, i segretari e i presidenti 
del partiti rappresentati in 
Parlamento e coloro che as¬ 
sumono la funzione di diret¬ 
tore, condirettore o vice di¬ 
rettore dei giornali radiote- 
levlsl. 


Lo slittamento dell'incom¬ 
patibilità è stato impedito da 
un contrastato voto del Se¬ 
nato che ha giudicato inco¬ 
stituzionale il disegno di leg¬ 
ge, accogliendo una richiesta 
in tal senso espressa dal pre¬ 
sidente del gruppo della sini¬ 
stra indipendente. Luigi An¬ 
derlini. A favore della di¬ 
chiarazione di incostituzio¬ 
nalità hanno votato compat¬ 
ti i senatori comunisti, alcu¬ 
ni senatori socialisti, i demo- 
cristiani della commissione 
Affari costituzionali, com¬ 


preso il presidente Antonino 
Murmura, parte del gruppo 
degli Indipendenti di sini¬ 
stra (in quattro si sono Inve¬ 
ce espressi per la proroga 
della compatibilità), i sena¬ 
tori repubblicani. 

Un maldestro tentativo di 
invalidare la votazione per 
alzata di mano è stato messo 
in campo da settori della De¬ 
mocrazia cristiana che han¬ 
no chiesto la controprova 
dello scrutinio palese: alla ri¬ 
chiesta ha aderito la presl- 


con il contratto, di rompere 
questa immobilità, dando 
incentivi a chi si aggiorna, a 
chi fa innovazione, a chi si 
riqualifica. Però sappiamo 
anche che non ha senso ag¬ 
giornarsi se poi l’organizza¬ 
zione del lavoro rimane così 
rigida, se tutto ruota attorno 
alla classe e non c’è la possi¬ 
bilità di un’organizzazione 
in moduli nella quale trovi il 
suo spazio la ricerca e la pro¬ 
grammazione. Aggiornarsi e 
cambiare l’organizzazione 
del lavoro sono come l’ossi¬ 
geno e la benzina: se manca 
uno dei due il motore non 
parte», dice Benzi. 

Rimangono altri nodi: la 
gestione sociale («spesso è 
vissuta dal docente come e- 
spropriazione della profes¬ 
sionalità») le novità che ven¬ 
gono dall’esterno, come l’In¬ 
formatica e la TV («il sinda¬ 
cato non riesce ancora a fare 
i conti con questo»), una 
maggiore differenziazione 
salariale. Ma si vede bene co¬ 
me ha poco senso battersi 
per un contratto così quando 
i decreti governativi sono lì a 
sbarrarti il passo, ogni passo. 

Romeo Bassoli 


denza del Senato che — fatte 
chiudere le porte deU’aula — 
ha indette una votazione per 
divisione (contrari alla di¬ 
chiarazione di Incostituzio¬ 
nalità a destra, favorevoli a 
sinistra). La seconda conta 
non è servita ad altro che a 
conremare l’esito positivo 
del primo voto. 

Il disegno di legge è entra¬ 
to ieri sera in aula con il voto 
favorevole della maggioran¬ 
za della commissione Pub¬ 
blica istruzione (contrari i 
comunisti) e con un netto 
«parere contrario* della com¬ 
missione Affari costituzio¬ 
nali che chiedeva il non pro¬ 
seguimento dell’Iter del 
provvedimento, perché «lesi¬ 
vo del princìpi costituzionali 
di buon andamento e impar¬ 
zialità dell’amministrazio¬ 
ne*. 


ROMA — «E stato un con¬ 
fronto drammatico, ma è 
apparso chiaro che Emilio 
Pellicani diceva la verità e 
che a mentire era il sottose¬ 
gretario al tesoro, il de on. 
Giuseppe Pisanu». Lo hanno 
detto alcuni dei parlamen¬ 
tari della Commissione d' 
Inchiesta sulla P2 che l'altra 
sera, fino a notte inoltrata, 
hanno assistito allo scontro 
di posizioni tra i due perso¬ 
naggi. Da una parte Pellica¬ 
ni, ex braccio destro del fac¬ 
cendiere Flavio Carboni e 
uno degli ultimi accompa¬ 
gnatori di Roberto Calvi in 
fuga e, dall'altra, l’on. Pisa¬ 
nu. Pellicani che spiegava, 
dopo aver consegnato ai 
giudici un proprio memo¬ 
riale, che il sottosegretario 
più volte si era vantato di 
poter «manovrare* Tina An¬ 
seimi a proprio piacimento e 
il deputato de che negava. 
Alla fine, dopo una giornata 
drammatica e tesa con Tina 
Anseimi per la prima volta 
messa ingiustamente sotto 
accusa, e apparso chiaro, 
appunto, che Pisanu aveva 
•millantato credito» come 
hanno detto alcuni parla¬ 
mentari inquirenti chieden¬ 
done le dimissioni. Altri, in¬ 
vece, hanno sottolineato la 
gravità del fatto che lo stes¬ 
so Pisanu, in più di una oc¬ 
casione, aveva risposto in 
Parlamento ad interroga¬ 
zioni e interpellanze sull* 
Ambrosiano e sull’affare 
Rizzoli, essendo In realtà 
coinvolto in prima persona 
In alcune di queste vicende. 
Ieri, tutti l gruppi politici, 
hanno sottolineato, con 
commenti durissimi e inter¬ 
pellanze, la gravità della co¬ 
sa sottolineando anche il 
fatto che Pisanu, in qualità 
di sottosegretario al tesoro, 
svolgeva, tra l’altro, una Im¬ 
portante e pubblica funzio¬ 
ne anche nelle vicende eco¬ 
nomiche delle grandi ban¬ 
che, Ambrosiano compreso. 

Intanto, si sono appresi 
altri particolari sulla im¬ 
provvisa e non prevista de¬ 
posizione di Emilio Pellica¬ 
ni, in Commissione P2, dopo 
il confronto con Pisanu. Pel¬ 
licani — a quanto si è potuto 
sapere dalie indiscrezioni 
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dato che la seduta era a por¬ 
te chiuse — l’ex braccio de¬ 
stro di Carboni avrebbe ri- 
confermato tutta una serie 
di fatti di notevole rilevan¬ 
za. Tra questi, la consegna 
dei tre miliardi di lire all’av¬ 
vocato Wilfredo Vitalone 
per conto di Roberto Calvi. 
Il denaro, come si ricorderà, 
doveva servire per «ungere» 
certi personaggi all’interno 
della Procura della Repub¬ 
blica romana. Pellicani — 
trasferito a Palazzo San Ma- 
cuto dal carcere di Regina 
Coeli — ha promesso altre 
rivelazioni aggiungendo di 
avere ormai deciso di colla¬ 
borare con la giustizia. Su¬ 
bito dopo, l’ex braccio de¬ 
stro di Carboni ha aggiunto 
di ritenere il presidente Ti¬ 
na Anseimi al di sopra di o- 
gnl sospetto e di aver detto 
quello che sapeva perché 
fosse chiaro a tutti il com¬ 
portamento dell’on. Pisanu. 
SI è intanto saputo che la 
prossima riunione della 
Commissione P2 è stata fis¬ 
sata per martedì prossimo. 
Nel frattempo, nella sua or¬ 
mai nota rubrica pubblicata 
daH’«Europeo», ron. An- 
dreotti torna sulla vicenda 
dei presunti fascicoli Sifar 
provenienti dall’archivio di 
Gelli, in Uruguay. Il parla¬ 
mentare de ripercorre tutto 
l’Iter della vicenda e a un 
certo punto scrive: «Ho sen¬ 
tito tutta l’amarezza possi¬ 
bile per vedere nuovi schizzi 
d! vecchio fango tornare ad 
inquinare la serietà del Par¬ 
lamento. E chi ne è colpevo¬ 
le fa veramente pena*. Poi 
aggiunge raccontando la di¬ 
struzione dei fascicoli: «Così 
il 9 agosto 1974 il corteo di 
immondizie di Stato si recò 
nel grande inceneritore del¬ 
l’aeroporto di Fiumicino e il 
grande rogo consumò in 
venti ore e mezzo tutto lo 
stralcio della gestione Sifar 
(anche se recenti episodi 
della nuova gestione pote¬ 
vano far pensare che 11 ser¬ 
vizio avesse mutato il nome 
ma non completamente 1 vi¬ 
zi)». Andreottl conclude poi 
affermando che se dei fasci¬ 
coli furono fatte copie que¬ 
sto non avvenne certo nei 
giorni in cui fu deciso di in¬ 
cenerire tutto il materiale. 


Con l’apertura di cinque cantieri al via il piano per la grande viabilità 

Dopo la «Uno» anche nuove autostrade 
Ma tutti dicono che è per risparmiare 


ROMA — Dopo la «Fiat Uno» 
anche le nuove autostrade. 
Tornano — come vuole la 
moda del «revival» — gli anni 
’50? Difficile, anche perché 
tutti insistono sul risparmio 
energetico. Comunque è par¬ 
tito ufficialmente ièri il pri¬ 
mo stralcio del piano polien¬ 
nale di Interventi autostra¬ 
dali (nuove costruzioni, am¬ 
pliamenti e completamenti 
•vari) approntato dalla socie¬ 
tà autostrade del gruppo 
IRI-ItalstaL II progetto, re¬ 
datto secondo le indicazioni 
del plano decennale per la 
viabilità di grande comuni¬ 
cazione, adeguando alcune 
tratte alle nuove esigenze del 
traffico, varato dal Parla¬ 
mento nell’agosto scorso, 
prevede Investimenti per 
6.000 miliardi di lire In cin¬ 
que anni. 

Ieri la prima fase del lavo¬ 
ri ha preso il via a colpi di 
ruspa In cinque cantieri. L’ 
annuncio è stato dato nel 
corso di una conferenza- 
stampa, cui hanno parteci¬ 
pato per la società Autostra¬ 
de gli Ingegneri Morelli e Ca¬ 
momilla, per le «Condotte» 
gli Ingegneri Ritornale, Za- 
non e Comincio, ring. Cesa- 
rinl della SPEA e 11 direttore 
operativo del tronco di Fia¬ 
no, Ing. Alemanni. I dettagli 
tecnici dell’operazione sono 
stati illustrati al giornalisti 
durante una visita al cantie¬ 
re di Fiano, a nord della ca¬ 
pitale. 


Sono 176 chilometri di nuovi tracciati e 386 
chilometri di terze corsie - Una spesa di 6.000 miliardi 
In programma la Fiano-San Cesareo 
Il proseguimento della strada dei «trafori alpini» 


Il plano che prevede la co¬ 
struzione di 176 chilometri di 
nuove autostrade e l’amplia¬ 
mento di 386 chilometri di 
arterie già in funzione con la 
realizzazione delle terze cor¬ 
sie comprende: 

Q La «bretella» Fiano Ro- 
mano-S. Cesareo che 
costituisce un collegamento 
diretto tra il tratto terminale 
della Milano-Roma e quello 
iniziale della Roma-Napoli 
per una lunghezza di 46 chi¬ 
lometri. 

A li completamento dell' 
autostrada del «trafori 
alpini» Genova Voltri-Gra- 
vellona — per complessivi 
108 chilometri — con la co¬ 
struzione del tratto Strop- 
piana-Gravellona e della di¬ 
ramazione per Sesto Colende 
attraverso 11 collegamento 
con la Milano-Laghl. 

A II prolungamento (22 chl- 
lometri) da Vittorio Ve¬ 
neto a Pian di Vedoia (Bellu- 
no-Longarone) dell’auto¬ 
strada Venezia Mestre - Vit¬ 
torio Veneto. 

Q Gli ampliamenti, con la 
costruzione dellt terza 
corsia, per circa 386 chilome¬ 


tri del tratto Milano-Piacen- 
za Sud della Milano-Roma 
(59 chilometri); del tratto S. 
Cesareo-Napoll (177 chilo¬ 
metri) dell’autostrada del 
Sole; del tratti Fiorenza-Se- 
sto S. Giovanni (10 chilome¬ 
tri) e Bergamo-Brescia (46 
chilometri) della Milano- 
Brescia; del tratto Bologna S. 
Lazzaro-Rimlni Nord (94 
chilometri) della Bologna- 
Bari-Taranto. 

La prima fase dei progetti 
approvati dall’ANAS il 15 di¬ 
cembre scorso prevede la co¬ 
struzione del primo lotto del 
collegamento autostradale 
Flano-S. Cesareo; l’inizio del 
lavori a Stropplana che con¬ 
templa il ponte sul Sesia e un 
secondo lotto nel tratto ter¬ 
minale Feriola-Gravellona; 
la terza corsia tra l’allaccla- 
mento della tangenziale O- 
vest di Milano Melegnano; 1’ 
ampliamento della Roma- 
Napoli tra Caserta Sud-Na¬ 
poli; infine, rampliamento 
sulla Bologna-Bari-Taranto 
del tratto compreso tra lo 
svincolo Bologna S. Lazzaro 
e quello di Imola. 

Vediamo che cosa rappre¬ 


senta la «bretella* romana 
Flano-S. Cesareo, lunga 46 
chilometri e che dovrebbe es¬ 
sere completata entro il 1987. 
La sua realizzazione consen¬ 
tirebbe di sottrarre al tratto 
est del raccordo anulare del¬ 
la capitale 18.000 veicoli al 
giorno (un terzo dei quali a- 
dibiti al trasporto merci) mi¬ 
gliorando notevolmente il 
traffico di penetrazione a 
Roma e quello di Interscam¬ 
bio con la viabilità ordinaria 
(Aurella, Flaminia, Tlburti- 
na. Casilina; ccc.). Verrebbe¬ 
ro così evitate inutili soste al¬ 
le barriere di Roma-Nord e 
Rema-Sud; verrebbero svel¬ 
tite le operazioni di staziona¬ 
mento ai caselli autostrada¬ 
li, decongestionati dal traffi¬ 
co, rendendo anche più scor¬ 
revole, specie nei periodi di 
punta, l’immissione del rami 
terminali delle due autostra¬ 
de sul raccordo. La «bretella» 
consentirà. Inoltre, un accor¬ 
ciamento di 14 chilometri, 
una maggiore scorrevolezza 
del traffico e un risparmio 
complessivo annuo di 20 mi¬ 
lioni di litri di carburante e 


due milioni di ore nei tempi 
di percorrenza. 

Il tronco Stropplana-Gra- 
vellona, la cui costruzione 
era stata bloccata nel T5, do¬ 
vrebbe portare al completa¬ 
mento dell’autostrada dei 
«trafori alpini» che rappre¬ 
senta una seconda «transap- 
penninlea» in alternativa al- 
Formai satura Scrravalle- 
Genova e la via dorsale del 
sistemi di comunicazione del 
triangolo industriale Geno- 
va-Torino-Milano. La man¬ 
cata realizzazione del tronco 
e della diramazione per Ver- 
giatc-Sesto Calende ha pena¬ 
lizzato i traffici del Novarese, 
della Valdossola, del Vare¬ 
sotto e le comunicazioni in¬ 
temazionali con il Canton 
Ticino attraverso il Sempio- 
ne. 

II tronco che misura 108 
chilometri è stato diviso nei 
tratti Stroppiana-Biandrale; 
Biandrate-Ghemme; Ghem- 
me-Gattlco; Gattico-Gravel- 
lona. 

Queste le notizie fomite al¬ 
la stampa sui tracciati. Rap¬ 
presentanti della società che 
gestisce le autostrade in Ita¬ 
lia hanno informato che per 
11 1983 saranno spesi mille 
miliardi, altri 4.000 miliardi 
in cinque anni e che 1.000 mi¬ 
liardi se ne andranno per 
studi, rilevamenti e proget¬ 
tazioni. 

Claudio Notori 



La cartina contiene i tracciati delle nostre autostrade: la rete 
della società -Autostrade* del gruppo IRMtalstat e quelle dell’A- 
NAS e di altre società aperte al traffico, in construzione e in 
programma. La realizzazione di nuove autostrade, il loro com¬ 
pletamento ad ampliamento riguardano: la costruzione della 
Fiano-S. Cesareo che dovrebbe collegare i caselli a nord e a sud di 
Roma, evitando l’interruzione ddl’A-Sole; il completamento del¬ 
la Genova Voltri-GraveBona con il tratto Gravellona-Stroppia- 
na; il proseguimento della Venezia Mestre-Vittorio Veneto fino a 
Pian Vedoia e alcuni ampliamenti (terza corsia) della Milano- 
Roma (Milano-Piacenn Sud), della Roma-Napoli (S. Cesareo- 
Napoli), della Milano-Breada (Fiorenza-Sesto S. Giovanni e Ber¬ 
gamo-Brescia); della Bologna-Bari (S. Lazzaro-Rimini Nord). 


Vittorino Colombo (de) eletto 
vicepresidente del Senato 

ROMA — Il senatore Vittorino Colombo — ministro ed ex 
vicesegretario delia DC — è il nuovo vicepresidente del Sena¬ 
to. È stato eletto Ieri — in sostituzione di Tommaso Morlino 
subentrato ad Amintore Fanfani alia presidenza di Palazzo 
Madama — con 154 voti. Le schede bianche sono state 70 e 9 
l voti dispersi. L’assemblea del Senato ha provveduto anche 
ad eleggere il nuovo questore: è Carmelo Santalco, anch’egli 
democristiano e segretario del gruppo del senatori. È stato 
eletto con 158 voti; 65 le schede bianche; 8 1 voti dispersi. 
Santalco subentra al senatore Cristoforo Ricci, de, deceduto 
nei giorni scorsi in un incidente stradale. 

Nessun aereo militare per 
riportare politici dal Kenia 

ROMA — Lo Stato maggiore dell’Aeronautica militare ha 
smentito «categoricamente» che un suo aereo sia stato impie¬ 
gato per riportare in Italia un «autorevole esponente della 
maggioranza governativa» dopo una vacanza in Kenia, il 9 
gennaio scorso. Un’interrogazione In tal senso era stata rivol¬ 
ta al presidente del Consiglio e al ministro della Difesa. 

Alta onorificenza del Soviet 
supremo a Cesare Zavattini 

Cesare Zavattini, presidente dell’Associazione Italla-URSS, 
sarà Insignito dell’*Ordine dell’amicizia fra i popoli» dall’am¬ 
basciatore dell’URSS a Roma Nicolae Lunkov nel corso di 
una cerimonia che avrà luogo martedì prossimo alle ore 18 
nei saloni di palazzo Albertonl. L’alta onorificenza è stata 
conferita a Zavattini dal Soviet supremo dell'URSS. 

Nicolò Amato (Pm per Moro) 
dirigerà i penitenziari 

ROMA — Nicolò Amato, 50 anni, il magistrato della procura 
della repubblica di Roma che è pubblico ministero nel pro¬ 
cesso More, è il nuovo responsabile della direzione generale 
degli istituti di prevenzione e pena presso il ministero di Gra¬ 
zia e Giustizia. Il magistrato prende il posto di Ugo Sisti, che 
ha diretto le carceri fino all’estate scorsa e che dopo un perio¬ 
do di congedo è passato a far parte di un organismo giuridico 
intemazionale. Ugo Sistl, come si ricorderà, è uno dei prota¬ 
gonisti dello scandalo scoppiato attorno al pagamento del 
riscatto Cirillo. Nel carcere di Ascoli Piceno, nell’81, si recaro¬ 
no funzionari del servizi segreti e camorristi, oltre al sindaco 
de di Giugliano, per trattare con il boss Raffaele Cutolo, che 
fece da mediatore con le Br per il pagamento del riscatto e il 
rilascio dell’ex assessore regionale campano. Le visite furono 
autorizzate dalla direzione generale degli istituti di pena e poi 
i registri del carcere furono cancellati, allo scopo di far scom¬ 
parire le tracce della vergognosa trattativa. 


CONVOCAZIONI 

La commissione per l’organizzazione e lo statuto del Partito è 
convocata per lunedi 24 gennaio alle ore 9,30. 

MANIFESTAZIONI 

DOMANI: G.F. Borghini, Pistoia: P. Ingrao, Palermo (Universi¬ 
tà); A. Reichlin. Catania; A. Tortorella, Bologna; A. Castelli, 
Bolzano; F. Mussi e M. Fumagalli, Folgaria (Tn): L. Trupia, Bari; 
D. Valori, Imola; L. Violante. Carmagnola; L. Libertini, Nichelino 
(To) 

CONGRESSI 

DOMANI: L. Barca, Brescia Sez. ATB; A. Bassolino, Napoli 
Italsider; A. Boldrini, Cuneo; P. Bufalini, Perugia Sez. IBP; G. 
Napolitano, Carbonio; E. Perno, Soriano del Cimino (Vt); A. Se» 
roni, Pisa Sez. Piaggio; B. Bracci-Torsi, Pescara; C. Carnieri, 
Macerata; G. D’Alema, S. Margherita (Ge); L. Fibbi, Bruxelles; 
G. Gladresco, Gorizia; V, Giannotti, Losanna; L. Pavolini, Roma 
Sez. Rai; E. Peggio. Crema; M. Stefanini, Viareggio; R. Triva, 
Fanano (Modena); P. Valenza, Avezzano; W. Veltroni, Roma Sez. 
Cassia. 


Mancava la copertura di spesa 

Torna al Senato 
la legge che Pertini 
non ha promulgato 


ROMA — Cosa succede se il 
Presidente della Repubblica, 
avvalendosi delFarticolo 74 
della Costituzione, non pro¬ 
mulga una legge e la rinvia al¬ 
le Camere con «messaggio mo¬ 
tivato»? La questione si è ri¬ 
proposta con la decisione di 
Sandro Pertini di non promul¬ 
gare una legge in parte priva 
di copertura finanziaria. Si 
tratta della legge, approvata 
sia dalla Camera che dal Sena¬ 
to, sull'aumento della «quota 
di partecipazione dellTtalia al 
capitale della Banca europea 
per gli investimenti». 

Dopo essere stata esaminata 
in prima lettura dalla commis¬ 
sione Finanze e Tesoro della 
Camera il 7 luglio scorso, la 
legge è stata definitivamente 
approvata dal Senato nella se¬ 
duta del 21 dicembre. 

È proprio all'esame dell’as¬ 
semblea di Palazzo Madama, 
che ha dato per ultima il suo 
assenso, che adesso quella leg¬ 
ge dovrà tornare. Che cosa ac¬ 
cadrà? I possibili sviluppi sono 
tre: 

1) Il Senato può approvare 
la legge nell'identico testo rin¬ 
viato dal Presidente della Re¬ 
pubblica. In questo caso scatta 
il secondo comma delFarticolo 
74 della Costituzione che af¬ 
ferma: «Se le Camere approva¬ 
no nuovamente la legge, que¬ 
sta deve essere promulgata». 

2) I! ministero del Tesoro 
può presentare l'emendamen¬ 
to che offre la copertura di 
spesa della legge. 

3) Il Senato non riprende 
più in esame la legge facendo¬ 
la decadere. Ma è, questa, un'i¬ 
potesi poco praticabile perché 
la legge in questione non fa al¬ 
tro che onorare un impegno 
previsto dal protocollo inter¬ 
nazionale. 

È la sesta volta, nell'arco di 
quattro anni e mezzo, che Per- 
Uni chiede alle Camere di ri- 
diicutere una legge già appro¬ 
vata ma in parte priva aella 
copertura di spesa, cioè non tn 
regola con l’articolo 81 della 
Costituzione 


Nel caso del finanziamento 
della BEI non erano coperti 
quasi 125 miliardi che, invece, 
dovrebbero essere posti a cari¬ 
co del bilancio del 1984. Non si 
tratta di una grande cifra, ma 
evidentemente il Presidente 
della Repubblica ha voluto ri¬ 
cordare al governo, al Parla¬ 
mento e all opinione pubblica 
che è proprio la mancata co¬ 
pertura delle leggi uno dei 
principali motivi ael dissesto 
della finanza pubblica. L’abi¬ 
tudine, pessima, a varare leggi 
di spesa poliennale in questo 
modo ha già spinto i gruppi co¬ 
munisti della Camera e del Se¬ 
nato a proporre modifiche ai 
regolamenti parlamentari in 
modo da rendere piu stringen¬ 
ti i controlli sulle coperture fi¬ 
nanziarie. Succede, infatti, che 
lo stanziamento del primo an¬ 
no, solitamente di piccole di¬ 
mensioni. viene opportuna¬ 
mente coperto, mentre le spe¬ 
se degli anni seguenti — sem¬ 
pre più consistenti — vengono 
accollate ai futuri bilanci del¬ 
lo Stato e per esse non vi è nes¬ 
suna indicazione di copertura 
finanziaria. 

È un sistema di cui maggio¬ 
ranza e governo hanno abusa¬ 
to soprattutto negli ultimi an¬ 
ni. violando, insieme alla Co- 
•stituzione. anche la legge sulla 
contabilità dello Stato («rifor¬ 
mata» nel 1978). È questo uno 
dei meccanismi — insieme a» 
gli oneri del debito pubblico 

— che hanno reso praticamen¬ 
te incontrollabile e spinto ver¬ 
so 1 alto la spesa pubblica (so¬ 
prattutto quella corrente). 

Quindi, appare quantomai 
opportuno il richiamo del Qui¬ 
rinale che richiede — nelle sei 
cartelle di «messaggio alle Ca¬ 
mere» — «determinazione e ri¬ 
gore» nel ricondurre «sotto 
controllo la contabilità pub¬ 
blica». «Vano — scrive Pertini 

— sarebbe affaticarsi in azioni 
di recupero e di rientro se 
nuovi sfondamenti e nuovi 
scompensi si dovessero perpe¬ 
trare sul fronte della nuova le¬ 
gislazione di spesa». 

g. f. m. 
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Mitterrand duro a Bonn 
SPD polemica con l’Eliseo 

Il presidente francese ha ribadito ancora una volta l’intangibilità della «force de 
frappe» - Velato ammonimento ai tedeschi perché non cedano alle lusinghe di Mosca 


I socialdemocratici varano 
il loro programma elettorale 

Dal congresso di Dortmund verrà l’investitura formale a Vogel - Intanto nel governo 
si acuiscono i dissensi e le polemiche fra la CDU-CSU e il partito liberale 


Urss 

e Corea : 
attaccano ; 
la linea di : 
Nakasone 


Dal nostro inviato 

BONN — La 'force de frappe » 
non solo non deve essere inserì- 
ta nelle trattative sovietico-a- 
mericane a Ginevra, ma non 
può neppure essere 'messa nel 
conto', cioè considerata punto 
di riferimento numerico nel 
calcolo dell’equilibrio dei missi¬ 
li in Europa. Davanti al Bunde¬ 
stag e al Bundesrat riuniti per 
la solenne celebrazione del ven¬ 
tennale del trattato di coopera¬ 
zione franco-tedesco, Francois 
Mitterrand ha ribadito ieri la 
nota posizione di Parigi sulla 
intangibilità del proprio poten¬ 
ziale atomico, aggiungendo pe¬ 
rò una precisazione che suona 
esplicito rigetto di una delle più 
recenti richieste di Mosca, e- 
sposte in forma organica da 
Gromiko qualche giorno fa pro¬ 
prio qui a Bonn: quella, appun¬ 
to, di accordarsi su un metodo 
di computo dell’equilibrio che 
non ignori il dato di fatto che i 
missili francesi e britannici esi¬ 
stono, sono puntati verso l’est e 
•come Parigi e Londra hanno 
più volte affermato, sono parte 
integrante dello schieramento 
occidentale'. Argomenti che 
hanno aperto qualche breccia e 
che stanno diventando materia 
di discussione anche tra gli oc¬ 
cidentali. La SPD, per esem¬ 
pio, riconosce la legittimità di 
queste richieste di Mosca e ieri, 
in un comunicato della direzio¬ 
ne che ha tutti i crismi dell’uffi¬ 
cialità, ha polemizzato aperta¬ 
mente con Mitterrand. Nessu¬ 
no vu ole negoziare alle spalle 
dei francesi, ma — diceva la no¬ 
ta — non si può neppure pre¬ 
tendere che si ignori il fatto che 
d missili francesi esistono'. 

Divergenze, dunque, abba¬ 
stanza profonde. I sovietici — è 
la posizione francese — debbo¬ 
no eliminare gli SS-20 senza fa¬ 
re conti sui missili britannici e 
francesi. Questi ultimi attengo¬ 
no 'alla nostra sovranità e ser¬ 
vono alla nostra difesa. Perché 
anche se dall’Europa venissero 
eliminati tutti i missili, rìmar- 



BONN — Il presidente franceso Mitterrand (sin.) e il cancelliere Kohl durante i colloqui nella 
capitale tedesca 


rebbero pur sempre, negli arse¬ 
nali delle due superpotenze, 
migliaia di armi capaci di di¬ 
struggere più volte il mondo. 
Ecco perché non rinunciamo al¬ 
la "force de frappe" e non la 
riteniamo oggetto di confron¬ 
to'. 

Duro con i sovietici — non 
ha mai menzionato le offerte 
negoziali di Andropov e quelle 
venute dal vertice di Praga —, 
Mitterrand non è stato tenero 
neppure con i tedeschi. In mo¬ 
do indiretto ma con trasparenti 
allusioni alla memoria recente 
dei contrasti sul 'dopo Polo¬ 
nia', il presidente francese ha 
ammonito a non cedere alle lu¬ 
singhe di chi vorrebbe dividere 
l’Occidente. 'Sarebbe pericolo¬ 
so — ha detto — un allontana¬ 
mento dell’Europa dagli USA », 
l’Europa occidentale restereb¬ 
be 'soia e minacciata'. 

Unico spiraglio che ha lascia¬ 
to aperto, ma non è di poco con¬ 
to se si guarda allo stato delle 
discussioni in atto tra gli euro¬ 
pei sulla ammissibilità o meno 
di ipotesi di 'Soluzioni interme¬ 
die' a Ginevra, è stata l’ammis¬ 


sione che, in caso di mancato 
accordo sullo smantellamento 
totale dei missili sovietici, il 
numero di quelli occidentali da 
installare è questione che 'di¬ 
penderà dalle trattative'. An¬ 
che da parte francese, insom¬ 
ma, viene una lettura della 
doppia decisione Nato del ’79 
che non chiudendo gli scenari 
immaginabili nella alternativa 
tra il tutto e il niente considera 
l’opzione zero non una pregiu¬ 
diziale di partenza ma l'obietti¬ 
vo cui tendere non escludendo 
passaggi graduali intermedi. 

È la linea interpretativa su 
cui si sta attestando la maggior 
parte dei governi europei, come 
testimoniano le dichiarazioni 
rilasciate qualche giorno fa dai 
ministri degli esteri britannico 
e italiano e che sono state riba¬ 
dite, nella sostanza, anche l’al¬ 
tro giorno nei colloqui di Co¬ 
lombo con Genscher. Una linea 
che lascia aperto qualche mar¬ 
gine, in attesa delle posizioni a- 
mericane che vanno maturan¬ 
do. 

Quanto al resto, il discorso di 
Mitterrand non ha rìse nato 


sorprese. Ha rievocato il senso 
dell’accordo siglato vent’anni 
fa da Adenauer e De Gaulle, 
tappa di un processo di ridefi- 
nizione della situazione euro¬ 
pea che incontra oggi, nelle dif¬ 
ficoltà in cui si dibatte la Co¬ 
munità, necessitadi nuove si¬ 
stemazioni. Occorre rendere di¬ 
namismo alla Comunità attra¬ 
verso una ricerca di identità — 
ha detto il presidente francese 
— senza la quale la CEE diver¬ 
rebbe >una labile zona di libero 
scambio'. La strada da seguire 
passa per l’unità del mercato, le 
politiche comuni, le preferenze 
comunitarie e «una solidarietà 
comunitaria'. Insistendo parti¬ 
colarmente sugli aspetti econo¬ 
mici della cooperazione, Mit¬ 
terrand ha ammonito a non la¬ 
sciar divenire l’Europa 'campo 
di gioco per americani e giap¬ 
ponesi' e a mon distruggere 
quanto è stato già costruito', 
cioè la politica agricola comu¬ 
ne. 

Oggi Helmut Kohl renderà la 
visita a Parigi. Nessuno si a- 
spetta novità. 

Paolo Soldini 


Dal nostro inviato 

BONN — Per una volta — ed è la prima dopo tanti anni — la 
SPD va ad un congresso con le Idee chiare ed una certa tran¬ 
quillità. Oggi I socialdemocratici tedeschi si riuniscono a 
Dortmund per rendere pubblico II loro programma elettorale 
e consacrare II candidato alla cancelleria. Evento del tutto 
scontato, quest’ultimo. Hans-Jochen Vogel ha dietro di sè 
tutto 11 partito, e i suol recenti viaggi a Washington e a Mosca 
hanno colmato l’unica lacuna che all’inizio gli si poteva rim¬ 
proverare: mancanza di un profilo Internazionale dopo i fasti 
di Helmut Schmldt. Il programma per il 6 marzo è pronto, il 
partito è unito e in fase di rilancio organizzativo come non 
accadeva da un bei po’ di tempo, e soprattutto, alla forza 
persuasiva della campagna socialdemocratica si sommano 
gli errori e le difficolta degli avversari. E anche qualche cla¬ 
moroso passo falso. Giorni fa, per esemplo, la CDU ha lancia¬ 
to una feroce campagna di stampa sulle 'bugie della SPD' in 
materia di affitti. Il ministro della famiglia Gelsslcrha accu¬ 
sato I socialdemocratici di essere dei 'delinquenti' che ogni 
•tedesco per bene' dovrebbe esecrare. Dopo qualche giorno si 
è scoperto che le 'prove' su cui era basata l’accusa di menda¬ 
cio rivolta alla SPD non esistevano affatto. 

I socialdemocratici avevano in realtà rivolto critiche politi¬ 
che alla nuova legge sui fitti approvata a dicembre, che, pre¬ 
vedendo la possibilità di rescissione dei contratti e aumenti 
del 30 per cento In tre anni, sta provocando effetti disastrosi 
nel grandi centri. Tant’è che di fronte alle proteste e alla 
durissima presa di posizione del sindacato degli inquilini, lo 
stesso governo ha fatto in parte marcia indietro, avviando 
colloqui per una revisione della normativa. Intanto, però, la 
campagna sulle 'bugie socialdemocratiche' non poteva più 
essere fermata. C’è poi la vicenda del prestito forzoso (il 5 per 
cento sul redditi alti) a proposito del quale CDU e CSÙ, igno¬ 
rando Il parere nettamente contrario della FDP, hanno affer¬ 
mato che In caso di vittoria elettorale non verrà restituito, 
trasformandosi così in imposta straordinaria. Alle proteste 
liberali la CDU, e soprattutto la CSU, rispondono con insoffe¬ 
renza sempre maggiore e 1 contrasti tra i partiti si riflettono 
nel governo, con ministri impegnati in litigi e schermaglie 
che ricordano da vicino certe vicende italiane. 

Infìne c’è la preoccupazione che va montando per certi 
orientamenti illiberali di un apparato pubblico tornato nuo¬ 
vamente sotto II pieno controllo democristiano. Il ministero 
dell'interno per esempio — in mano a Zlmmermann, fedelis¬ 
simo di Strauss — sta pilotando una pericolosa Controrifor¬ 
ma del sistema di controlli di legittimità e di correttezza 
preposto all’archivio del dati del Bundeskrlmanalamt, il co¬ 
siddetto 'cervellone' di Wlesbaden. E intanto il tribunale di 
Francoforte, ha Inflitto due anni di prigione a uno dei leader 
del movimento ecologico che si oppone alla costruzione della 
nuova pista dell’aeroporto. Alexander Schubart, compostis¬ 
simo giurista 5 lenne, era accusato di aver'ricattato' il gover¬ 
no regionale 'minacciando' manifestazioni e occupazioni di 
aree se fosse stato deciso l’inizio dei lavori. Un vero e proprio 
processo alle Intenzioni. 

p. so. 



Hans-Jochen Vogel Willy Brandt 


Brevi 


Grave crisi nel governo della Bolivia 

LA PAZ — Per dissensi sulla politica economica del governo, sei ministri del 
MIR (quelli delle finanru. industria e commercio, energia, integrazione, pubblica¬ 
zione e sanità) si sono dimessi, costringendo il presidente Hernan Si'es Zuazo ad 
annullare un viaggio in Francia. Austria e Senegai. 

Qualche progresso nei negoziato 
libano-israeliano 

TEL AVIV — Nuova riunione a Kiryat Shmona delle delegazioni libanese e 
israeliana: un comunicato parla di «buoni progress». Il Libano si è comunque 
opposto all a pretesa israeliana di gestire installazioni d'ascolto elettronico su 
suolo libanese. 

Confermata la sostituzione di Valentin Falin 

MOSCA — È stato confermato ieri a Mosca che Valentin Falm. primo vicediret¬ 
tore del d partimento informazioni internazionali dell'URSS e specialista delle 
relazioni tedesco-sovietiche, ha rilasciato il suo incarico ed è stato nominato 
commentatore politico delle «Izvestija». 

Dura protesta jugoslava all'Albania 

BELGRADO — Con una dura nota di protesta inoltrata al governo di Tirana, la 
Jugoslavia «esige* che l'Albania ponga fine alla sua «politica ostile* e deplora le 
«brutali interferenze» nei suoi affari interni. 

Esponente dell'opposizione filippina da Pajetta 

ROMA — Il compagno Gian Carlo Pajetta ha incontrato il rappresentante 
internazionale del Fronte nazionale democratico delle Filippine. Luis Jalandomi 
che gli ha illustrato gli sviluppi della lotta contro il regime oppressivo di Marcos. 


Nuovo appuntamento di pace 

Domani l’assemblea del movimento, che avrà al centro la questione di Comiso 


Nell’Assemblea per la pace e il disar¬ 
mo che si svolgerà domani e domenica, 
la battaglia contro l’installazione del 
missili a Comiso sarà uno dei temi di 
maggiore Impegno. Del resto, il movi¬ 
mento è cresciuto In Italia proprio su 
questo grave problema, che esso ha po¬ 
sto In modo molto ricco e forte. 

L’Assemblea si svolgerà in un mo¬ 
mento della situazione intemazionale 
che presenta aspetti nuovi. Dopo le pro¬ 
poste del Patto di Varsavia e le risposte 
non chiuse di forze politiche come la 
socialdemocrazia tedesca, di atteggia¬ 
menti più possibilisti di governi euro¬ 
pei, di ambienti della Nato, di uomini e 
forze importanti dell’America che han¬ 
no anche Imposto qualche freno alle po¬ 
sizioni più oltranziste dell’ammlnistra- 
zlone Reagan, si è rimesso in moto un 
certo processo negoziale. Dobbiamo vi¬ 
gilare perché le forze nemiche della pa¬ 
re non lo sabotino e blocchino, e perché 
Invece esso si concluda con un accordo, 
che porti alla liquidazione degli euro¬ 
missili. 

Cosa sì può fare subito per favorire 
questo risultato? C’è una grave respon¬ 
sabilità del governo italiano, che per 
primo ha dato il via all’approntamento 
della base. Ebbene, Il governo italiano, 
proprio perché nuove possibilità si sono 
aperte, deve dichiarare la non automa¬ 
ticità nell'attuazione della decisione di 
dispiegare l missili se entro l’83 le trat¬ 
tative non saranno ancora concluse, so¬ 
spendere cioè la decisione, impegnarsi 
a riesaminare tutta la questione — In 
Parlamento e di fronte alla pubblica o- 


plnlone — quando decisioni dovessero 
essere prese. E procedere quindi alla so¬ 
spensione del lavori della base di Coml- 
so. 

Gli obiettivi del movimento della pa¬ 
ce devono essere sostenuti con una va¬ 
sta campagna, capillare, a Comiso e in 
Italia, di concerto con 11 movimento eu¬ 
ropeo per la pace. VI sono già numerose 
idee e proposte. Rafforzare a Comiso la 
presenza di un centro coordinatore di 
iniziative permanenti. Sviluppare In 
tutta l’Italia questa campagna, discu¬ 
tendo e concordando con altre forze e 
organizzazioni sociali, culturali, reli¬ 
giose, sindacali, una iniziativa di con¬ 
sultazione (petizioni, referendum auto¬ 
gestiti ecc.) che la unifichi e la allarghi 
al massimo. L’idea, avanzata da am¬ 
bienti cattolici e delle Acll, di una Mar¬ 
cia europea a Ginevra deve essere ac¬ 
colta. Tutto deve poi confluire, nell’ot¬ 
tobre prossimo, in una grande giornata 
mondiale di lotta per la pace e il disar¬ 
mo. La proposta di legge costituzionale 
della Sinistra indipendente per un refe¬ 
rendum sulla installazione dei missili, 
che per ragioni di fatto (per essere ac¬ 
colta deve avere, con una doppia vota¬ 
zione del Parlamento, una maggioran¬ 
za dì due terzi) non è di immediata at¬ 
tuazione, deve maturare nella coscien¬ 
za popolare e fra le forze politiche. 

Il movimento della pace che ha pro¬ 
mosso in Italia la compagna contro 1 
missili ha manifestato una grande e 
ampia visione della lotta per la pace nel 
mondo odierno. Nell’Assemblea, questo 


vasto respiro, la stessa identità del mo¬ 
vimento, saranno meglio definite. Tre 
grandi opzioni sono venute sempre più 
in luce: la lotta contro il riarmo, come 
grande questione cui è collegata, in 
questa condizione atomica del mondo, 
la sopravvivenza dell’umanità; la lotta 
per la difesa della sovranità, della indi- 
pendenza, della libertà del popoli e l’op¬ 
posizione decisa all'uso della forza per 
risolvere i contrasti nelle varie aree del 
mondo; l’impegno contro la fame nel 
mondo e per un mutamento dei rappor¬ 
ti fra Nord e Sud. Prendono così rilievo 
e debbono essere meglio promosse e or¬ 
ganizzate le campagne per il congela¬ 
mento e la riduzione degli arsenali nu¬ 
cleari, per la creazione di zone denu¬ 
clearizzate in Europa, per i diritti del 
popolo palestinese, per una soluzione 
politica del caso afghano con il ritiro 
delle truppe sovietiche, per concorrere 
a far sì che in tanti paesi, dalla Turchia, 
al Salvador, al Cile, alla Polonia, 1 popo¬ 
li determinino i loro regimi, nella liber¬ 
tà e nella democrazia. 

L’Assemblea, attraverso il dibattito, 
definirà meglio le forme di lotta e di 
organizzazione di questo movimento, la 
sua autonomia e 11 suo pluralismo. Nel¬ 
lo stesso tempo, poiché nessuno ha il 
monopolio della lotta per la pace, la di¬ 
sponibilità al dialogo, alla collaborazio¬ 
ne con altri movimenti, associazioni, 
organizzazioni, {perché emerga e si im¬ 
ponga la volontà di sopravvivenza, di 
pace, di crescita civile dei popoli. 

Renzo Trivelli 


_CINA_ 

Verso una guerra 
commerciale con 
gli Stati Uniti? 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — SI è ormai sul 
piede della guerra commer-. 
clale tra Cina e USA? Fallito 
Il negoziato per il rinnovo 
dell’accordo bilaterale che 
regolava le esportazioni di 
tessili cinesi in America, Wa¬ 
shington ha deciso unilate¬ 
ralmente pesanti restrizioni. 
La risposta cinese non si è 
fatta attendere. Per rappre¬ 
saglia — ha annunciato in 
una dichiarazione «autoriz¬ 
zata» il direttore dell’ufficio 
del commercio estero cinese, 
Shen Juren — la Cina cessa 
immediatamente l’approva¬ 
zione di nuovi contratti per 
l'acquisto di cotone, fibre 
chimiche e soya dagli Stati 
Uniti. Anzi minaccia di «ri¬ 
durre le Importazioni previ¬ 
ste di altri prodotti agricoli». 

Di natura agricola sono 
più di metà delle esportazio¬ 
ni USA In Cina. Per valutar¬ 
ne l'Importanza basterà ri¬ 
cordare che nel 1981 la Cina 
era stata 11 principale cliente 
degli USA In questo settore. 
La voce più grossa è 11 grano 
(oltre un miliardo di dollari 
nel primi 11 mesi dell’82). Se¬ 
gue il legname. Gli accordi in 
corso prevedono l’acquisto di 
un minimo di sei milioni di 
tonnellate di grano all’anno, 
ma prevedono che si possa 
salire sino a nove. Anche la 
minaccia di fermarsi a sei 
milioni di tonnellate rappre¬ 
senta però una doccia fredda 
per gli agricoltori del mid- 
west americano — uno dei 
più importanti gruppi di 
pressione nella politica ame¬ 
ricana — sommersi da rac¬ 


colti anche quest’anno 
straordinariamente buoni, 
da una progressiva caduta 
dei prezzi e da un surplus che 
dalla metà degli anni 70 ad 
ora è cresciuto dì ben il 
450%. 

La Cina ha senz’altro biso¬ 
gno di importare cereali. 
L’80% della produzione vie¬ 
ne consumata In loco. E le 
quote acquistate dallo Stato 
ai produttori non sono suffi¬ 
cienti alle necessità della cit¬ 
tà. Ma può sempre diversifi¬ 
care le fonti dì acquisto, così 
come aveva fatto l’URSS di 
fronte all’embargo del 1980. 
Il trasporto dall’Argentina e 
dal Canada, anziché dalla 
costa occidentale degli Stati 
Uniti, costa un po’ di più. Ma 
questo non ha impedito, ad 
esempio, che proprio negli 
scorsi giorni venisse conclu¬ 
so un grosso contratto con 1’ 
Argentina. Il ruolo dei cerea¬ 
li nella «dipendenza» dall’e¬ 
stero, e in particolare dagli 
Stati Uniti, e uno dei nodi di 
fondo per la politica cinese. 
Di ricorrere alle importazio¬ 


ni era stato deciso per «far 
respirare i contadini* ed è 
stata indubbiamente una 
delle condizioni per l’attua¬ 
zione delle nuove politiche di 
«responsabilizzazione» in a- 
gricoltura. Ma sin dalla fine 
del 1980 la discussione si era 
accentrata sullo sforzarsi di 
«contare sulle proprie forze» 
sui cereali e non allontanarsi 
troppo dai limiti del- 
l’*autosufficienza». Non a ca¬ 
so — come avevamo osserva¬ 
to a suo tempo — in coinci¬ 
denza con l’elezione di Rea¬ 
gan alla presidenza. 

La scaramuccia è ancora 
limitata. Ma se, di escalation 
in escalation, le ostilità si e- 
stendessero anche in altri 
campi, verrebbero a subire 
un duro colpo le previsioni 
degli istituti specializzati a- 
mericani, secondo i quali, 
dopo il calo dell’82, si poteva 
attendere un’espansione del 
14-15% nell’interscambio 
Cina-USA nell’83. Gli ameri¬ 
cani puntano molto sui pro¬ 
getti per il petrolio sottoma¬ 


rino e su quelli per le miniere 
di carbone. Ma anche qui, 
fatti come la campagna in 
pieno sviluppo sulla costa 
occidentale degli USA contro 
i difetti della benzina impor¬ 
tata dalla Cina (ben 400 mi¬ 
lioni di dollari lo scorso an¬ 
no) sembrano far parte di 
una «guerra dei nervi» che 
non promette nulla di buo¬ 
no. 

È vero che, contempora¬ 
neamente agli sviluppi del 
duello sul tessili, si è avuta la 
firma di un accordo tra la Ci¬ 
na e la «Applied Sciences cor¬ 
poration» di Riverdale, nel 
Maryland, per la fornitura di 
una stazione a terra per sa¬ 
telliti, a riprova di una ten¬ 
denza «più liberale» dell’am- 
minlstrazione Reagan circa 
la vendita di tecnologia che 
può avere ripercussioni an¬ 
che sul piano militare. Ma su 
tutta questa materia restano 
una serie di ostacoli non su¬ 
perati che causano una forte 
irritazione da parte cinese. 

In risposta alla mossa ci¬ 
nese, Washington cerca di 
minimizzare e auspica la ri¬ 
presa della trattativa sui tes¬ 
sili (39% dell’export totale 
cinese negli USA) che era fi¬ 
nita male a meta gennaio a 
Pechino. Ma quello dei rap¬ 
porti economici si presenta 
già come il principale dei te¬ 
mi su cui il segretario di Sta¬ 
to americano Shultz — atte¬ 
so a Pechino il 2 febbraio — 
dovrà dire qualcosa ai suol 
interlocutori cinesi. 

Siegmund Ginzberg 


TOKIO — Le aperture mili- ‘ 
tari del primo ministro Na- j 
kasone nei confronti degli . 
Stati Uniti, annunciate nel * 
corso della visita del premier 
giapponese in terra america¬ 
na, hanno scatenato violente 
polemiche tra le forze politi¬ 
che nipponiche e rischiano di 
avere pesanti ripercussioni 
alPestero. In particolare, Na¬ 
kasone, in una intervista rila¬ 
sciata alla «Washington 
Post., aveva indicato come 
«obiettivo primario» per il 
suo Paese quello di impedire ■ 
una eventuale penetrazione 
nel suo spazio aereo di bom¬ 
bardieri strategici sovietici. . 
«L’arcipelago giapponese — . 
aveva aggiunto — dovrà esse¬ 
re come una portaerei inaf- ' 
fondabile che dovrà fare da , 
enorme sbarramento contro i > 
bombardieri sovietici». «Il se- - 
condo obiettivo — aveva poi 
sottolineato Nakasone — do- j 
vrà essere il controllo totale • 
dei mari che separano le isole * 
giapponesi in modo da impè- ' 
dire il passaggio ai sommergi* ; 
bili». 

Queste dichiarazioni han- ; 
no provocato l’immediata re- : 
plica dei sovietici. L’agenzia , 
«Tass* ha scritto ieri che • 
l’URSS si vede «costretta a 
prendere misure per neutra- ' 
lizzare il pericolo» rappresen- . 
tato dalla «intensificazione > 
dei preparativi militari» del 
Giappone. «11 programma mi- ‘ 
litare del governo giapponese . 
— aggiunge la “Tass’’ — mi- » 
ra a dare maggior rilievo al j 
ruolo militare del Giappone ‘ 
in estremo oriente, a coinvol- . 
gerlo maggiormente nei piani - 
d’aggressione americani, ad ; 
ampliare la cooperazione mi- ‘ 
litare tra Stati Uniti e Giap- ! 
pone». L’agenzia sovietica - 
usa poi toni duri contro gli ] 
«autori di tali piani» che «fan- ‘ 
no del Giappone la vittima di i 
un colpo eventualmente dato ■ 
in risposta. Questo potrebbe ; 
significare — prosegue la no- | 
ta — per un paese insulare • 
come il Giappone una trage- • 
dia nazionale più grave di ■ 
quella che ha vissuto 37 anni ; 
fa». Secondo l’agenzia sovie- . 
tica, Tokio «vorrebbe camuf- 1 
fare l’intensificazione . dei ‘ 
preparativi militari e un nuo- ’ 
vo aumento delle forze degli • 
USA e del Giappone in pros- ’ 
simità delle frontiere sovieti- | 
che». «Ciò — conclude la I 
“Tass” — costringe l’URSS a • 
prendere misure per neutra- • 
lizzare il pericolo che ne deri- ; 
va». ’ 

Anche la Repubblica popo- ■ 
lare democratica di Corea è ; 
scesa in campo nella polemi- ) 
ca denunciando il tentativo • 
del Giappone, degli USA e • 
della Corea del Sud di «for- ; 
mare un sistema di alleanza ! 
militare» per rilanciare la po- . 
litica di aggressione contro 1’ - 
Asia. Secondo l’agenzia di * 
Pyongyang tale disegno è a- ’ 
gevolato dalle scelte del go- • 
verno Nakasone che per al- ■ 
largare il proprio impegno j 
militare è disposto a sotto- i 
mettersi al volere degli USA. • 
Questa strategia — aggiunge 
la nota dell’agenzia — costi¬ 
tuisce un vero e proprio at- . 
tentato alla pace e alla sicu- • 
rezza nella zona asiatica, im- 1 
pedisce la riunificazione del- ! 
la Corea. Anzi — sottolinea . 
l’agenzia — la recente visita • 
di Nakasone e gli aiuti alla ; 
«cricca sud coreana» costituì- ! 
scono un vero e proprio con- • 
tributo per dividere infinita- • 
mente «il nostro paese in due ; 
Coree». 


_ POLONIA _ 

Jaruzelski prepara 
nuove misure per 
il rilancio agricolo 




_ FALKLAND _ 

È in stato di «all’erta» 
la guarnigione britannica 

C’è un diretto interesse della Thatcher a suscitare allarmismo 


VARSAVIA — Una riunione 
congiunta del CC del POUF e 
del Comitato generale del 
•ZSL» (Partito popolare unifi¬ 
cato) è in corso di svolgimento 
da ieri nella capitale polacca. 
La riunione è dedicata ai com¬ 
piti dei due paniti nello svilup¬ 
po dell’agricoUura polacca e 
dell’autonomia alimentare del 
paese. È la prima volta, nella 
6toria dei due partiti, che si tie¬ 
ne una riunione di questo tipo e 
l’aweniraento è stato sottoli¬ 
neato con particolare vigore dal 
quotidiano del POUP «Trybu- 
na Ludu». Il quotidiano ha ri¬ 
badito l’importanza dell’al¬ 
leanza operaio-contadina e la 
necessità di rafforzarla. Dopo 
aver sottolineato che questa al¬ 
leanza ha trovato una conferma 
storica, l’organo del POUP ag¬ 
giunge che «nonostante le diffi¬ 
coltà, i problemi e gli errori 
commessi in passato», nelle file 


del partito ci sono 220 mila a- 
grieoltori privati e 320 mila nel 
«ZSL». 

Frattanto, Lech Walesa, che 
non ha ancora potuto far rien¬ 
tro al suo posto di lavoro nei 
cantieri di Danzica, ha prote¬ 
stato unitamente ad altri 13 e- 
sponenti del discioito sindacato 
Solidamosc per l’arresto (avve¬ 
nuto in dicembre) di sette com¬ 
pagni. In una lettera al parla¬ 
mento polacco, fatta pervenire 
ai giornalisti occidentali, Wale¬ 
sa e gli altri firmatari invocano 
un’amnistia, la fine di «ogni 
specie di repressione» e «la pro¬ 
tezione dei diritti sindacali e 
dei diritti dei lavoratori». Sot¬ 
tolineando il fatto che i sette 
compagni arrestati sotto accusa 
di sedizione erano stati inter¬ 
nati durante l’anno della legge 
marziale, la lettera dice che il 
nuovo arresto «viola i principi 
basilari della giustizia e svuota 
del loro valore tutte le promes¬ 
se e gli annunci delle autorità». 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Un nuovo conflitto per le 
Falkland? Per quanto assurda possa ap¬ 
parire l’idea di un rilancio di ostilità fra 
Argentina e Gran Bretagna attorno al 
tanto dibattuto principio della «sovrani¬ 
tà» su due isolette sterili e gelide nel sud 
Atlantico, questa è proprio l'incredibile 
eventualità che, da un paio di giorni, la 
stampa inglese è costretta a prendere 
sul serio. Le fonti ufficiali fanno sapere 
di essere «preoccupate»: il ministero del¬ 
la Difesa britannico dice infatti di non 
sottovalutare affatto la nuova «minac¬ 
cia». Gli argentini avrebbero accelerato i 
preparativi bellici: i nuovi «Minge 3« 
che perlustrano i cieli attorno alle Fal¬ 
kland pronti a! duello con i «Phantom» 
britannici, i reparti speciali deH’esercito 
addestrati nella tattica dei commando 
r eventuali incursioni di disturbo sul- 
coste del territorio disputato, alcune 
unità militari dislocate al sud, nelle basi 
della Patagonia, come se in procinto dì 
«ferrare l’attacco. 

Ce n'è abbastanza — pare che abbia¬ 
no ufficiosamente confidato i responsa¬ 


bili della strategia inglese — per tenere 
in stato di continua all'erta «i nostri ra¬ 
gazzi» (come ha detto la Thatcher ieri ai 
Comuni) che presidiano Port Stanley e 
dintorni. Il guaio è che le Falkland sono 
una regione di notevoli dimensioni e ri¬ 
sulta impossibile pattugliarne tutte le 
coste, sorvegliare tutti i promontori e 
occupare tutte le insenature con appena 
quattromila soldati inglesi di guarnigio¬ 
ne. Un attacco di sorpresa argentino 
non è dunque da escludere. 

L’origine di queste supposizioni viene 
attribuita a fonti della difesa americana 
non meglio identificate. Il Pentagono, 
per la verità, è cascato dalle nuvole ed 
ha rifiutato ogni commento. Altri osser¬ 
vatori americani hanno smentito ancor 
iù recisamente. A Buenos Aires gli irn¬ 
ienti governativi si sono trincerati nel 
silenzio e i commentatori locali hanno 
definito come «follìa» l’ipotesi di una ri¬ 
presa bellica: l'Argentina a così breve 
distanza dalla sconfitta, non può per¬ 
mettersi alcuna rivincita, le migliori 
possibilità di raccogliere consensi su 
scala internazionale attorno alla riven¬ 
dicazione di sovranità sulle Falkland ri¬ 


mangono quindi affidate all’opera di¬ 
plomatica, pacifica e a lungo termine. 

E allora a chi fa comodo risuscitare in 
questo momento lo spettro di un nuovo 
conflitto nel sud Atlantico? Evidente¬ 
mente solo a chi, già premiato dal cosid¬ 
detto «effetto Falkland» presso l’opinio¬ 
ne pubblica nazionale, spera in tal modo 
di prolungare il beneficio pubblicitario, 
soprattutto alla vigilia delle elezioni ge¬ 
nerali in Gran Bretagna. Probabilmente 
è proprio quel che la signora Thatcher 
cerca di fare in una annata incerta, 
quando ci si può attendere in ogni mo¬ 
mento la convocazione alle urne e quan¬ 
do — dal punto di vista del governo — 
c’è bisogno più che mai di distogliere 
l’attenzione del pubblico da due grossi 
problemi che dominano la scena: da un 
iato il ristagno produttivo e la disoccu¬ 
pazione di massa e, in parallelo, i pro¬ 
blemi del disarmo, della pace, della di¬ 
stensione e la dura polemica sugli euro¬ 
missili. 

In queste circostanze, riattivare un 
po’ del vento di tempesta nel sud Atlan¬ 
tico offre nuovamente alla Thatcher 1’ 
occasione di inforcare il cavallo di batta¬ 


glia favorito: quello della «lady di ferro» 
che si batte in difesa dell’interesse na¬ 
zionale. In effetti è vero il contrario: la 
Gran Bretagna si è cacciata in un vicolo 
deco, la sovranità delle isole in ultima 
analisi appartiene all*Argentina; e nel 
frattempo il contribuente inglese è chia¬ 
mato a finanziare una inutile e dispen¬ 
diosa strategia della tensione nelle re¬ 
gioni australi. L’altro giorno ai Comuni 
ha molto bene sintetizzato l’attuale di¬ 
lemma l’ex premier laburista James Cal- 
laghan quando ha detto: «L’affare Fal¬ 
kland ha prodotto una ambigua vittoria 
militare di breve periodo e una regres¬ 
sione politica sul più lungo termine». 
Fintanto che la Thatcher rimane al go¬ 
verno, Londra si è infatti tolta la possi¬ 
bilità di trattare diplomaticamente con 
l’Argentina per una soluzione concorda¬ 
ta sul futuro delle isole ed è costretta a 
far la guardia, arma al piede, ad una 
indesiderabile «fortezza Falkland». 

Antonio Bronda 

NELLE FOTO in alto: Margaret Tha¬ 
tcher (a sin.) e Reynaldo Bignone. 
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• E* questa l’onda lunga (editoriale di 
Gerardo Chiaromonte) 

• Quei maledetti due tempi (di Lucia¬ 
no Barca) 

• Ma l’unità non è certo insidiata dalle 
lotte (intervista a Sergio Garavini) 


Il Pei a 62 anni dalla fondazione 

• Come siamo come vogliamo esse¬ 
re (tavola rotonda con Gavino An- 
gius, Luigi Berlinguer, Biagio De 
Giovanni, Alessandro Natta, A- 
driana Sereni e, per Rinascita 
Franco Ottolenghi) 

• articoli di Claudio Petruccioli, 
Gianfranco Pasquino, Mauro Cali- 
se 


• Firenze: l’eccezione o la regola? (di * 

Giulio Quercini) • 

• ET forse finita l’era della scuola per j 
tutti? (di Giovanni Berlinguer) 

• Inchiesta/ Istituzioni militari: Si- J 

gnorsì ma a cosa serve? (di Aldo D’ . 
Alessio) i 

• Relazioni intemazionali: Il dialogo e ■ 

gli ostacoli (di Adriano Guerra) * 

• Parigi, 23 gennaio 1973: si firma la • 
fragile pace vietnamita (di Enrica 
Collotti Pischel) 

• Attualità di Stendhal: I miei lettori 
prossimi venturi (di Bruno Scha- 
cherl ) 

• Comunisti negli anni di Stalin (di 
Paolo Spriano) 

• II «Danton» di Wajda: Il boomerang 

giacobino (articoli di Francois Furet 
e Massimo Boffa) 
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Sulla strategia confindustriale 

Le pretese 
giuridiche 
della disdetta 


Non cala il costo del denaro 
Vivace polemica fra banchieri 

Il presidente del S. Paolo contro la «liberalizzazione» dell’interesse chiesta dalla BNL - Contrasti fra ministri 
e Assobancaria - Germania e Francia rinunciano alla riduzione per la condotta monetaria anglo-americana 


LI e 2 febbraio 
porti bloccati 
e manifestazioni 

I portuali chiedono l’adozione di provvedimen¬ 
ti immediati per superare la crisi degli scali 


Con una recente nota la Con- 
{industria ha risposto, pur sen¬ 
za farvi riferimento, al fondo 
de «l’Unità» dell’tl gennaio 
scorso nel quale si sottolinea¬ 
va la illegalità della pretesa di 
modificare unilateralmente 1* 
attuale meccanismo della sca¬ 
la mobile, al di fuori di ogni 
intesa con le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori. 

Secondo la Confindustria, o 
meglio secondo gli «esperti» 
che essa avrebbe interpellato, 
sarebbe del tutto legittimo tor¬ 
nare ai criteri dell’accordo in- 
terconfederale del 1957, che 
ha forza di legge per un decre¬ 
to del 1960. Né si potrebbe dire 
che la legge n. 91 del 1977, fa¬ 
cendo riferimento all’accordo 
interconfederale del 1975, ri¬ 
conosce a tutti i lavoratori il 
punto unico di contingenza di 
2389 lire, dato che essa fisse¬ 
rebbe un «tetto massimo», ma 
non garantirebbe alcun «mini¬ 
mo». 

Rispondere a queste affer¬ 
mazioni sarebbe un fuor d’ope¬ 
ra. Gli argomenti in senso con¬ 
trario sono infatti ampiamen¬ 
te noti e se i problemi che sono 
oggi sul tappeto non verranno 
risolti tempestivamente sarà 
la magistratura che dovrà 
pronunziarsi nei confronti del¬ 
ie imprese che vorranno e po¬ 
tranno adeguarsi ad una linea 
così oltranzista. 

Più interessante è invece 
chiedersi a quale visione isti¬ 
tuzionale corrispondano le tesi 
che la Confindustria sta propu¬ 
gnando in prima persona, con 
atti che hanno tutto il caratte¬ 
re dell’ufficialità. 

Che significa, infatti, soste¬ 
nere che l’unica normativa 
sulla contingenza ancora ap¬ 
plicabile è quella del 1957 e 
che essa può essere presa in 
considerazione solo perché re¬ 
cepita in una legge delegata di 
ventitré anni fa? Significa so¬ 
stenere che la disdetta unilate¬ 
rale di un contratto collettivo 
spiega i suoi effetti non soltan¬ 
to nei rapporti tra le contrap¬ 
poste organizzazioni di catego¬ 
rìa ma anche nei confronti dei 
singoli lavoratori e che per ef¬ 
fetto di tale atto essi rimango¬ 
no privi di ogni tutela contrat¬ 
tuale. 

Che significa sostenere che 
la legge n. 91 del 1977 fissa un 
tetto massimo, senza garanti¬ 
re nessun minimo? Significa 
affermare che nel nostro ordi¬ 
namento sarebbe intervenuto, 
negli ultimi anni, un muta¬ 
mento radicale: almeno con ri¬ 
ferimento alla indennità di 
contingenza la legge non a- 
vrebbe la funzione di garanti¬ 
re un minimo e nel contempo, 
in quel caso, di fissare un trat¬ 
tamento eguale per tutti e sa¬ 
rebbe invece strutturata in 
modo da porre un limite mas¬ 
simo e da consentire la libertà 
di stipulare contratti collettivi 
solo purché si tratti di contrat¬ 
ti «al ribasso». 

Le interpretazioni proposte 
dalla Confindustria appaiono, 
quindi, in tutta la loro gravità 
soprattutto se esse vengono 
valutate non soltanto in rela¬ 
zione alla questione specifica 
ma soprattutto con riferimen¬ 
to ad un contesto più ampio. 

Nei settori che non prevedo¬ 
no, nei contratti collettivi ap¬ 


plicabili, l’ultrattività delle 
pattuizioni disdette, la pretesa 
di far venir meno ogni tratta¬ 
mento di origine contrattuale 
per effetto di un atto unilate¬ 
rale comporterebbe, infatti, la 
creazione di situazioni di vuoto 
che lascerebbero mano libera 
— quanto meno sul piano giu¬ 
ridico — all’applicazione di 
trattamenti decisi unilateral¬ 
mente dalle singole imprese. 

D'altro canto la pretesa di 
attribuire alla legge n. 91 del 
1977 un carattere del tutto di¬ 
verso da quello che essa ha a- 
vuto (di legge di perequazione) 
porta a configurare la posizio¬ 
ne del sindacato come quella 
dì un agente contrattuale con 
«libertà a senso unico», vinco¬ 
lato da una normativa che in¬ 
vece di riconoscere la libertà 
di contrattazione, o di negarla 
su specifici oggetti, consente 
l’intervento del sindacato alla 
condizione che il contratto col¬ 
lettivo che esso stipula peggio¬ 
ri il trattamento dei lavoratori 
invece di migliorarlo. 

È evidente che le posizioni 
espresse dalla Confindustria 
tendono a rendere sempre più 
difficile l’azione del sindacato 
c portano inevitabilmente ad 
un inasprimento delle tensioni 
sociali nel paese e nelle singo¬ 
le aziende. 

È altrettanto evidente che 
esse pongono in primo piano, 
sotto il profilo giuridico e legi¬ 
slativo, due questioni di gran¬ 
de rilievo. 

La prima questione riguar¬ 
da la regolamentazione degli 
effetti della disdetta dei con¬ 
tratti collettivi: di fronte alla 
posizione assunta dalla Con¬ 
findustria vi è da chiedersi se 
non sia opportuna una norma 
che eliminando qualsiasi pos¬ 
sibilità di discussione dica e- 
splicitornente che nei confron¬ 
ti dei singoli lavoratori i con¬ 
tratti collettivi disdetti man¬ 
tengono piena efficacia sino 
alla loro sostituzione con altri 
accordi sindacali. 

La seconda questione ri¬ 
guarda la tutela (e quindi, nel¬ 
la situazione attuale, la indi¬ 
cizzazione) legislativa della 
parte della retribuzione che 
garantisce al lavoratore il mi¬ 
nimo vitale: se la legge del 
1977 potesse essere interpre¬ 
tata nel senso proposto dalla 
Confindustria sarebbe indi¬ 
spensabile un intervento legi¬ 
slativo che ne corregga o ne 
chiarisca il contenuto, soprat¬ 
tutto in funzione della salva- 
guardia del potere di acquisto 
dei salari piu bassi. 

In questo momento, mentre 
la trattativa tra Confindustria, 
sindacati e governo sta giun¬ 
gendo alla stretta e mentre il 
governo sembra intenzionato 
ad avanzare proposte volte ad 
apportare modificazioni si¬ 
gnificative all’attuale assetto 
della legislazione del lavoro, 
vi è da chiedersi se ministri e 
saggi abbiano avvertito la im¬ 
portanza delle due questioni 
che emergono dalla nota della 
Confindustria. Se ritengono 
che esse siano secondarie e che 
altri problemi abbiano mag¬ 
giore rilievo dovranno ben 
spiegarne il motivo e chiarire 
il significato delle loro scelte 
di politica legislativa. 

Luciano Ventura 



ROMA — Le riduzioni del 
tasso di interesse in Germa¬ 
nia e Francia, previste per Ie¬ 
ri, non ci sono state. La Ban¬ 
ca centrale tedesca ha dovu¬ 
to limitarsi ad aumentare di 
4,5 miliardi di marchi lo 
sportello dello sconto. La ri¬ 
duzione dal 10 al 9% adotta¬ 
ta per il tasso di sconto in 
Svezia viene considerata un 
caso Isolato. Le dichiarazioni 
fatte a Londra dal ministro 
del Tesoro, secondo cui »11 
tasso d’interesse non deve 
aumentare», fanno il paio 
con quelle delPomologo sta¬ 
tunitense Beryl Sprinkel: l 
tassi sono in realtà aumen¬ 
tati In Inghilterra ed aumen¬ 
tano In termini reali negli 
Stati Uniti quale differenza 
fra inflazione e costo del de¬ 
naro imposto al debitori. 

Su questo sfondo si svilup¬ 
pa la polemica sui tassi in I- 
talla. Ieri è toccato al presi¬ 
dente dell’Istituto Bancario 
S. Paolo, Luigi Coccloll, ad 
entrare in polemica con l’in¬ 
tero consiglio di ammini¬ 
strazione della Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro ed il suo pre¬ 
sidente Nerio Nesi che ha 
chiesto all’Associazione ban¬ 
caria di lasciare liberi i sin¬ 
goli istituti di fissare il loro 
•tasso primario». Coccioli di¬ 
ce che questa richiesta »è pri¬ 
va di senso», poiché il 20% 
indicato dall’ABI ha caratte¬ 
re indicativo, la BNL come 
qualsiasi altra banca può de¬ 
cidere di fare di meno. E cita 
11 caso della propria banca 
che ha abbassato il tasso 


«massimo» al 24% (mentre 
quello della BNL e ancora al 
25%). L’ironia è pesante per¬ 
ché sembra che la richiesta 
della BNL tenda piuttosto ad 
accreditare l’idea di un tasso 
più alto, non più basso, ed 
anche perché Nesl è stato il 
respondabile della politica 
del credito nel PSI. 

I ministri del PSI conti¬ 
nuano ad Insistere sulla pos¬ 
sibilità di una riduzione so¬ 
stanziale dei tassi d'interesse 
ma senza specificare le con¬ 
dizioni, ed agire, per farlo. Il 
ministro De Mlcheiis ha par¬ 
lato di riduzione di 4 punti 
percentuali riferendosi alla 
differenza fra il tasso di in¬ 
flazione previsto e la media 
del tassi. Ciò implica una ri¬ 
duzione deitassi «reali» che si 
può ottenere riducendo il 
grado della stretta moneta¬ 
ria, mentre Invece il comita¬ 
to interministeriale per il 
credito (di cui De Michelis fa 
parte) lo ha aggravato. Il mi¬ 
nistro delle Finanze, France¬ 
sco Forte, addirittura rim¬ 
provera l’Assobancaria di 
non avere «risposto» alla sua 
offerta di scambio fra agevo¬ 
lazioni fiscali e riduzioni del 
tasso, procurandosi in tal 
modo una «rendita fiscale». 
C’è tuttavia un mezzo sem¬ 
plice per evitarlo: non rega¬ 
lare «rendite fiscali». 

Questo tipo di polemiche 
anziché mettere in moto dia¬ 
lettiche reali diventa dimo¬ 
strazione aggiuntiva di inca¬ 
pacità di governo. È il caso 
del ministro del Tesoro Gio¬ 


vanni Goria che chiede la ri¬ 
duzione dei tassi e, allo stes¬ 
so tempo, annuncia aumenti 
della pressione sul mercato 
del credito. La possibilità che 
il disavanzo statale da finan¬ 
ziare sia mollo superiore al 
previsto viene confermata 
da una analisi resa nota ieri 
dall’Ufficio studi della BNL 
che porta a circa 80 mila mi¬ 
liardi, settemila in più, la sti¬ 
ma per l’anno in corso. In 
questa previsione l’anticipa¬ 
zione straordinaria di otto¬ 
mila miliardi chiesta dal Te¬ 
soro alla Banca d’Italia di¬ 
venta stabile. La Banca d’I¬ 
talia, del resto, ha già deciso 
ieri di intervenire per agevo¬ 
lare l’acquisto del BOT alla 
prossima asta, finanziando 


le banche. 

Il Tesoro continua a soste¬ 
nere che vuole favorire la ri¬ 
duzione del tassi alle aste del 
BOT. Se avverrà, sarà tem¬ 
poraneamente poiché au¬ 
menta la divergenza fra do¬ 
manda urgente di credito e 
disponibilità. Le banche pos¬ 
sono imporre tassi elevati fi¬ 
no a che sono arbitro di un 
credito scarsissimo, quasi 1- 
nesistente per le imprese. Di 
qui si esce soltanto In due 
modi, con l’espansione selet¬ 
tiva della moneta disponibile 
e la ripresa sostanziosa nella 
produzione del reddito. La 
richiesta alle banche di «an¬ 
ticipare» il calo dell’inflazio¬ 
ne, riducendo i tassi, e di an¬ 


ticipare la ripresa delle pro¬ 
duzione, riducendo l profitti, 
acquista forza soltanto se ha 
alle spalle un programma di 
governo che renda credibili 
questi due obiettivi a breve 
scadenza. In'tale quadro mi¬ 
sure costrittive diventereb¬ 
bero legìttime. 

In definitiva, ciò di cui 1 
ministri non vogliono pren¬ 
dere atto è che dopo l’Iniziale 
appoggio incondizionato al 
governo Fanfani — si veda il 
silenzio sulle misure mone¬ 
tarie di fine dicembre — l 
banchieri prendono le di¬ 
stanze e si irrigidiscono nella 
difesa del »conto aziendale» 
da posizioni arretrate. 

Renzo Stefanelli 


ROMA — Come era prevedi¬ 
bile, di fronte alle mancate 
risposte del governo, la lotta 
del portuali si va inasprendo. 
Il coordinamento nazionale 
di categoria della Cgll, Cisl e 
UH ha proclamato due gior¬ 
nate di sciopero in tutti gli 
scali nazionali per 11 1" e 2 
febbraio. Nella mattinata del 
2 da tutti I porti folte delega¬ 
zioni giungeranno a Roma 
per una manifestazione da¬ 
vanti alla sede del ministero 
della Marina mercantile. 
Una azione di lotta — rileva 
la nota sindacale — sostenu¬ 
ta anche dall’attiva solida¬ 
rietà delle altre categorie del 
trasporti, in particolare da 
quelle maggiormente pena¬ 
lizzate dalla crisi del porti. 

Non bisogna, infatti, di¬ 
menticare che il calo vertigi¬ 
noso del traffici, così come la 
deficitaria situazione finan¬ 
ziaria degli enti e del consor¬ 
zi, ha ripercussioni negative, 
In qualche caso drammati¬ 
che, su tutto l’indotto, ovve¬ 
rosia trasportatori, agenzie 
di spedizione, noli, ecc. 

Il coordinamento dei por¬ 
tuali chiede al governo l’ado¬ 
zione di «provvedimenti fi¬ 
nanziari immediati tali da 
garantire 1 salari al lavorato¬ 
ri delle compagnie e degli en¬ 
ti portuali assicurando così 
le condizioni minime di ope¬ 
ratività nel porti». La pro¬ 
spettiva di rimanere alla fine 
del mese senza salari o di ri¬ 
cevere solo qualche acconto 
è, per i portuali di gran parte 


degli scali, tutt’altro che in¬ 
fondata. E purtroppo sino a 
questo momento il governo 
non è stato in grado di forni¬ 
re alcuna assicurazione, di 
andare al di là di una pro¬ 
messa di intervento. 

Già in questi giorni situa¬ 
zioni di particolare tensione 
si registrano in alcuni porti, 
a Napoli in particolare. Ma il 
pagamento del salario è solo 
un aspetto, anche se il più 
immediato, del problema. Al 
governo si continua a chie¬ 
dere l’applicazione degli ac¬ 
cordi di settembre e cioè il 
varo di uno «strumento legi¬ 
slativo che consenta un eso¬ 
do pilotato del lavoratori» del 
porti. Il ministro della Mari¬ 
na mercantile, Di Glesi, con¬ 
ferma di aver pronto il testo 
del disegno di legge relativo, 
ma sino a questo momento 
non ha ottenuto dal suo col¬ 
lega di governo, il titolare del 
Tesoro, Goria, i finanzia¬ 
menti necessari all’operazio¬ 
ne, circa 350 miliardi. 

Si tratta, in ogni caso di 
provvedimenti urgenti, asso¬ 
lutamente irrinviablli, pena 
la cancellazione dell'Italia 
dai traffici marittimi inter¬ 
nazionali. Ma bisogna pen¬ 
sare anche al rilancio, ad 
una ripresa. In questa dire¬ 
zione va la proposta, avanza¬ 
ta da Cgil, Cisl e UH, di un un 
incontro in tempi ravvicinati 
anche con i sindaci delle cit¬ 
tà portuali e con gli assessori 
ai Trasporti delle Regioni in¬ 
teressate. 



Domenico Serra Calogero Marinino 


Cala la produzione agricola 

ROMA — Una leggera flessione, contenuta tra lo 0,5 e 
l’l%, della produzione vendibile agricola ed un forte au¬ 
mento del deficit agro-alimentare (+40%) hanno caratte¬ 
rizzato l’annata agraria italiana nel 1982. E LINEA (Istitu¬ 
to di economìa agraria) a fornire questi dati. 

Nel rapporto presentato vengono segnalati gli effetti ne¬ 
gativi della siccità in particolare sulle coltivazioni meri¬ 
dionali, il rallentamento degli investimenti e il calo dell* 
occupazione. Nel 1982 il reddito degli agricoltori è risultato 
superiore dell’8-9% rispetto a quello ael 1981. L’aumento 
— osserva LINEA — recupera solo parzialmente le grosse 
perdite di potere di acquisto intervenute nell’81 e al sud 
anche nell’82 si è avuto un ulteriore calo. 

In termini reali le esportazioni italiane sono cresciute 
del 7,8%, mentre le importazioni hanno fatto registrare un 
aumento del 13,4%. Tuttavia un notevole aumento del 
prezzi all’esportazione ha fatto migliorare notevolmente la 
ragione di scambio. 


La Confagricoltura attacca Fanfani 
e minaccia di non fare investimenti 


Dure critiche del presidente Serra alla stangata decisa dal governo - Conciliante replica del ministro Mannino 
Le proposte avanzate per la tratta: in sede CEE - Pochi e generici riferimenti al costo del lavoro 


ROMA — La stangata di Fan¬ 
fani non piace neanche alla 
Confagricoltura e il presiden¬ 
te Domenico Serra è partito 
ieri mattina, nel corso delia re¬ 
lazione all'assemblea straordi¬ 
naria dell’organizzazione, pre¬ 
sentando un lungo «cahier de 
doléances». Almeno quattro i 
punti di disaccordo sulle re¬ 
centi misure governative, con¬ 
siderate «vessatorie per l’agri¬ 
coltura italiana»: Lobbligo del 
versamento di una percentua¬ 
le del 2% per ogni litro di latte 
e per ogni chilo di carne che gli 
allevatori cedono; la manovra 
previdenziale che «rivoluziona 
un meccanismo ormai consoli¬ 
dato da oltre un quaranten¬ 
nio»; l’aggravamento del 10% 
dell'Ilor e la proroga degli e- 
lenchi anagrafici dei lavorato¬ 
ri agricoli. Se continua così e 
se questi provvedimenti non 
verranno mutati — ha osser¬ 
vato Serra — gli agricoltori fa¬ 
ranno la scelta del disimpe¬ 
gno: gli allevatori chiuderanno 
le stalle e ridurranno la mano¬ 
dopera e gravi danni ci saran¬ 
no per lo sviluppo di alcune 
coltivazioni come l’olivo, la vi¬ 
te, l’ortofrutta. 

Un discorso aggressivo e per 
certi versi minaccioso, condi¬ 
to, però, anche da parecchi ap¬ 
prezzamenti per il Ministro 
Mannino che «ha dato buona 


prova di sé nelle trattative in 
sede CEE». Quest’ultimo non 
si è lasciato sfuggire la buona 
occasione e ha fatto, subito 
dopo, un discorso conciliante e 
sicuramente bene accolto dal¬ 
la assemblea della Confagri¬ 
coltura: «Alcune musure go¬ 
vernative possono essere cor¬ 
rette; oggi non è più tempo di 
lotta al latifondo, ma occorre 
arrivare ad una ricomposizio¬ 
ne fondiaria; il primo nemico 
da battere è l’inHazione (e su 
questo sarà difficile per lui 
trovare un accordo con De Mi¬ 
chelis che dice ormai dapper¬ 
tutto l’esatto contrario). 

Secondo capitolo affrontato 
dall’assemblea è quello dei 
prezzi dei prodotti agricoli su 
cui è aperta la trattativa in se¬ 
de CEE. Serra sostiene che le 
proposte della commissione 
delia Comunità «non sono in 
linea con gli interessi italiani, 
ma sarebbero accettabili pur¬ 
ché si tenessero in maggior 
conto le esigenze dei prodotti 
mediterranei e venisse com¬ 
piuta, con il sostegno della 
CEE, una operazione straordi¬ 
naria di abbassamento del co¬ 
sto del credito agrario di con¬ 
duzione». E poi un elenco di 
richieste più particolari. Na¬ 
turalmente, su tutto e prima 
di tutto viene citato il proble¬ 
ma inflazione: il tasso italiano 


è superiore al 16%, mentre 
quello medio europeo si aggira 
intorno al 10%; è evidente che 
l’adeguamento dei prezzi co¬ 
munitari del 4,4%> può andare 
bene agli altri paesi, ma non 
agli agricoltori nostrani. 

Mannino presenta la sua li¬ 
nea: «Occorre chiedere l’utiliz¬ 
zo di strumenti complementa¬ 
ri rispetto all’aumento dei 
prezzi che non potrà essere 
per noi mai sufficiente visto il 
differenziale infiattivo fra l’I¬ 
talia e il resto dell’Europa». 
Poi elenca gli strumenti com¬ 
plementari: «Utilizzazione dei 
residui margini che restano a 
disposizione della linea verde, 
intervento sul credito, revisio¬ 
ne di alcuni regolamenti co¬ 
munitari, riduzione dei mon¬ 
tanti compensativi, esenzione 
dell'Italia dalla tassa di cor re¬ 
sponsabilità sul latte». Con 
questi intenti Mannino va a 
Bruxelles e spera «di tornare 
con un buon risultato per gli 
imprenditori agricoli italiani». 

Appena sfiorato e in modo 
del tutto generico il tema del 
costo del lavoro. Serra si è la¬ 
mentato perché in Italia cre¬ 
sce più che negli altri paesi e 
Mannino ha detto che gli au¬ 
menti dovrebbero essere con¬ 
tenuti entro il 13%. 

Gabriella Mecucci 


La Gepi rileverà nove aziende 
tessili (tutte nel Mezzogiorno) 


ROMA — Raggiunto un accor¬ 
do, ieri mattina, tra la federa¬ 
zione unitaria dei lavoratori 
tessili e la Gepi: la finanziaria 
pubblica rileverà nove fabbri¬ 
che, tutte dislocate al Sud. All’ 
operazione sono interessati 
quasi mille e cinquecento di¬ 
pendenti, in gran parte donne. 


Le aziende che la Gepi dovrà 
rilevare sono: la «Cavese» di Sa¬ 
lerno, la «Penelope» di Matera, 
la «Manifattura Giulia» di Te¬ 
ramo, la «Ermans» di Bari, la 
«lem» di Cosenza, la «Forma- 
tex» di Avellino, la «Igasud» di 
Rieti, e i due stabilimenti del 
•Calzaturificio Atriano» a Tera¬ 
mo e a Caserta. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

20/1 19/1 


Dollaro USA 

1386,25 

1388 

Dollaro canadese 

1131 

1118.40 

Marco tedesco 

574.915 

574.805 

Fiorino olandese 

524.065 

523,195 

Franco belga 

29,386 

29.344 

Franco francese 

202.665 

202,725 

Sterlina inglese 

2177.60 

2177.40 

Sterlina irlandese 

1911.75 

1913.75 

Corona danese 

163.25 

163.06 

Corona norvegese 

195.92 

196.705 

Corona svedese 

188,525 

188.70 

Franco svizzera 

702.375 

701,35 

Scellino austriaco 

81.785 

81.811 

Eicudo portoghese 

14.325 

14.40 

Peseta spagnola 

10.854 

10.857 

Yen giapponese 

5.93 

5.898 

ECU 

1322,30 

1321.82 


Interviene la PS per sgomberare 

I cancelli presidiati dagli operai 

II gravissimo episodio è avvenuto alla Winchester di Anagni - Contuse due operaie 
e fermati quattro dirigenti Cgil - La frattura tra le organizzazioni sindacali 


Nostro servizio 
FROSINONE — Polizia e ca¬ 
rabinieri di Fresinone sono 
Intervenuti Ieri mattina alla 
Winchester di Anagni per 
sgomberare i cancelli presi¬ 
diati dagli operai. Erano or¬ 
mai molti giorni che se ne 
parlava, ma nessuno davve¬ 
ro credeva che alla vertenza, 
anche se aspra, si volesse da¬ 
re una soluzione di questo 
genere- Anche perchè solu¬ 
zione non c’è stata. 

Vedlamo 1 fatti. Verso le 11 
si sono concentrati nella zo¬ 
na dove sorge la fabbrica nu¬ 
merosi agenti della questura 
di Fresinone. Da una setti¬ 
mana esiste un’ordinanza di 
sgombero del pretore di Ana- 
gnl, emessa su richiesta della 
direzione Winchester. Ci so¬ 
no infatti, lungo la strada 
che porta alla fabbrica, sedi¬ 
ci camion pesanti, che aspet¬ 
tano di caricare la cartucce 
da Inviare sul mercati, ma 
naturalmente non lo posso; 
no fare, visto che l'azienda è 
occupata da 36 giorni. Pro¬ 
prio per fare entrare uno del 
camion polizia e carabinieri 
hanno cominciato a forzare l 
picchetti e da quel momento 
sono Iniziati gli scontri, pri¬ 


ma verbali, poi sempre più 
duri con gli operai. 

Sono volati pugni e calci 
contro Ricci del consiglio di 
fabbrica e altri lavoratori 
che si trovavano li davanti. 
Quattro operale sono svenu¬ 
te e per due di esse colpite da 
choc è stato necessario il tra¬ 
sporto al pronto sorcorso. E 
a chiudere In modo ancora 
più grave la giornata sono 
arrivati l fermi di quattro di¬ 
rigenti sindacali. Caricati su 
un cellulare, sono stati por¬ 
tati In questura a Fresinone: 
Marco DI Luccio, segretario 
regionale della FILCEA; Lo¬ 
renzo Migliorini, segretario 
CGIL del comprensorio Ana- 
gni-Colleferro; Antonio Di 
Bisciddi, del direttivo regio¬ 
nale delia FILCEA, e Riccar¬ 
do Potenziani del CdF. 

Sono stati trattenuti per 
qualche ora e poi rilasciati, 
con un’incriminazione a pie¬ 
de libero che parla di oltrag¬ 
gio e resistenza a pubblico 
ufficiale. L'intervento non è 
riuscito però a realizzare gli 
scopi per cui era stato attua¬ 
to. Si voleva far caricare 1 ca¬ 
mion e fare riprendere l’atti¬ 
vità produttiva in fabbrica. 


Ma I camionisti si sono rifiu¬ 
tati di entrare in azienda do¬ 
po quello che era successo e 
nessun lavoratore ha varca¬ 
to 1 cancelli. Anzi, qualcuno 
di quel cinquanta che ieri a- 
vevano forzato i picchetti in 
disaccordo con il consiglio di 
fabbrica, è tornato fuori ad 
esprimere solidarietà agli al¬ 
tri. 

Questo dimostra che la 
stragrande maggioranza de¬ 
gli operai è d'accordo con il 
consiglio di fabbrica e la 
CGIL e che nessuna Intesa 
potrà essere realizzata senza 
il loro consenso e con la 
spaccatura del movimento 
sindacale. Alla Winchester, 
infatti, una grave rottura si è 
verificata tra CISL e UIL da 
una parte e CGIL e consiglio 
di fabbrica dall’altra. 

Varrà la pena di ripercor¬ 
rere le fasi di questa tormen¬ 
tata vertenza. Circa un mese 
fa la direzione Winchester 
annunciò la decisione di lin- 
cenzlare 20 operai, giustifi¬ 
candola con la crisi di un set¬ 
tore particolare del processo 
produttivo. Di fronte alla ri¬ 
sposta negativa del sindaca¬ 
to, 1 dirigenti della multina¬ 


zionale decisero di trasfor¬ 
mare l venti licenziamenti in 
cassa integrazione straordi¬ 
naria a zero ore, quella che si 
concede ad aziende in situa¬ 
zione di grave crisi. Ma an¬ 
che questa proposta però ha 
incontrato l’opposizione de¬ 
gli operai, la Winchester in¬ 
fatti non è assolutamente u- 
n’azienda in crisi. Di diverso 
avviso sono state però le or¬ 
ganizzazioni di categoria 
CISL e UIL che una decina di 
giorni fa hanno firmato all’ 
ufficio provinciale del lavoro 
un accordo che accettava la 
richiesta aziendale di con¬ 
cessione delia CIG straordi¬ 
naria. Questa ipotesi di ac¬ 
cordo è stata però respinta 
dall’assemblea del lavorato¬ 
ri, tenutasi lunedì scorso, 
che ha deciso di continuare 
l’occupazione. Si è arrivati 
così alla giornata di ieri. Il 
fronte sindacale resta però 
diviso: CISL e UIL non han¬ 
no infatti aderito alla mani¬ 
festazione che si terrà sta¬ 
mattina davanti alia Win¬ 
chester e a cui la CGIL ha 
Invitato a partecipare tutte 
le fabbriche della zona. 

Luciano Fontana 


VAce (del 
gruppo 
Siemens) 
licenzia 
250 operai 
a Sulmona 

PESCARA — Duecentocin- 
quanta licenziamenti ai!» 
«Ace» di Sulmona. La fabbri¬ 
ca — che appartiene al grup¬ 
po tedesco Siemens-Elettra 
— fino a qualche anno fa da¬ 
va lavoro addirittura a mille 
e duecento dipendenti. Oggi 
nello stabilimento ne sono 
rimasti solo clnquecentoset- 
tanta. 

All’inizio l’Ace si è disfatta 
di cinquecento operai «esu¬ 
beranti» attraverso piani di 
ristrutturazione e riconver¬ 
sione che hanno avuto l’uni¬ 
co obbiettivo di ridurre 1 li¬ 
velli d'occupazione. Ancora, 
negli ultimi mesi la società 
ha offerto parecchi milioni a 
chi abbandonava sponta¬ 
neamente la fabbrica. E in 
questo modo ha alleggerito i 
suoi organici di altre 130 uni- 

I duecentocinquanta li¬ 
cenziamenti annunciati ieri, 
dunque, sono l'ultima tappa 
di una strategia che punta a 
abbandonare ogni impegno 
produttivo nel nostro paese. 
Contro tutto ciò immediata è 
stata la risposta dei lavora¬ 
tori che da ieri sono riuniti in 
assemblea permanente. 


Accordo tra 
i ministri: 
tra breve 
la riforma 
della legge 
valutaria? 

Il presidente della commis¬ 
sione giustizia della Camera, Q 
socialista Felisetti, ha dichiara¬ 
to che i ministri direttamente 
interessati al provvedimento 
(al Commercio Estero, Capria e 
alle Finanze, Forte) avrebbero 
raggiunto un’intesa su un nuo¬ 
re testo di legge valutaria. 11 
progetto di riforma fisserebbe a 
cinquanta milioni la «soglia» ol¬ 
tre la quale l’illecita esportazio¬ 
ne di valuta configurerebbe un 
reato penale. Al di sotto, opere¬ 
rebbero le sanzioni ammini¬ 
strative. La commissione giu¬ 
stizia — ha aggiunto ancora Fe¬ 
lisetti — attende che il nuovo 
testo (che dovià emendare 
quello presentato due anni fa 
daU’allora ministro per il com¬ 
mercio estero, Manca) le venga 
consegnato per iscriverlo subi¬ 
to all’ordine del giorno. 

L’attuale legislazione puni¬ 
sce con la reclusione chi esporta 
dai cinque milioni in su. fi pro¬ 
getto dell’onorevole Manca 
proponeva una «soglia» di quin¬ 
dici milioni. 11 nuovo testo ne 
prevede una di cinquanta mi¬ 
lioni, al di sopra della quale 
scatterebbero le manette. 


Interrogazione 
comunista su 
violazioni di 
leggi in danno 
dei dirigenti 
dello Stato 

ROMA — Gli alti dirigenti 
dello Stato sono da un lato 
blanditi e dall’altro penaliz¬ 
zati (anche a costo di violare 
le leggi) dalia stessa Ammi¬ 
nistrazione. Su questi com¬ 
portamenti, e in particolare 
su una direttiva impartita 
dalla Ragioneria generale 
dello Stato, i compagni on. 
Canullo, Loda e Barbera 
hanno presentato una inter¬ 
rogazione al ministri del Te¬ 
soro e dalla Funzione pub¬ 
blica. I deputati comunisti 
chiedono di sapere come può 
la Ragioneria generale dello 
Stato ignorare le disposizio¬ 
ni di legge e «inviare direttive 
nelle quali, surretiziamente, 
si reintroduce il collegamen¬ 
to, nella determinazione di 
compensi per lo straordina¬ 
rio, con 11 DPR 748 del 1972», 
norma che su richiesta dei 
comunisti era stata elimina¬ 
ta dalla legge sul trattamen¬ 
to ai dirigenti dello Stato. I 
parlamentari comunisti 
chiedono ai ministri interes¬ 
sati «quali direttive intenda¬ 
no dare per una corretta in¬ 
terpretazione della legge, 
che non può prescindere, per 
il calcolo del compenso 
straordinario, dai collega¬ 
mento con gli stipendi perce¬ 
piti nelle varie quallficne». 


Brevi 


Rotte le trattative con la Federelettrica 


ROMA — Sono siate interrotte ieri pomeriggio le trattative per 8 rinnovo dal 
contratto tf lavoro da «Spendenti «fcfle aziende elettriche municóa&zzar». Resta¬ 
no perciò confermate le azioni di lotta già programmate dai sindacati nei giorni 
scorsi e che prevedo*» l'attuazione di 6 ore ò sciopero articolate entro 121 
gennaio. 

In Francia consumato meno petrolio 

PARIGI - La Francia ha consumato ite» pruni <*eo mesi del 1982 «nasi 145 
mAoni <5 torneiate di ensrga primaria. Notevolmente differenziato però 8 
consumo a seconda da#e fonti. ■ constar» di carbone, ad esempio è crescalo 
del 6.7 per cento. É aumentato — anche se in misura più imitata. +0,3% — 
queBo di elettricità primaria. In tfcmnuzione invece altre voci energetche' 8 
petrolio è calato dai 4,8 per cento. 8 gas del 2.6 per cento. 


Prpd 


azione industriale CEE 


BRUXELLES - la produzione industriale nei paesi Cee con tema a mostrar» 
segni di flessione. I dati di ottobre, resi noti solo ora dai servizi statistici 
comunitari, indicano un calo rispetto a settembre e un regresso rispetto a*o 
stesso mese deS’81. La flessione produttiva totale per tutto I anno. presumW- 
mente. sarà dei crckne deS 1,5 per cento. 


Il gettone resta a cento lire 

ROMA - i prezzo del g e t ton e non aumenterà. Le Ss» ha rifatti smentito la 
notizia secondo la quale sarebbe stato deciso un aumento del gettone, a partwe 
dal pr«no aprile La S^> ricorda anche che la revrsone delle taiffe. a par tre 
da* - a pr il e ò quest'anno, riguarda unicamente la categoria «abitazioni». Da* au¬ 
mento sono esclusi gfc utenti defta fascia sociale. 

Breda: non si spengono i forni 

MILANO • Non si spegneranno i forni defa Breda Sedenxgca: 4 questo, 
secondo la Firn, uno dei più significativi risultati ottenuti a concXiSJono detta 
trattativa tra i sndacato e 8 yuppo Fnvder. Viene cosi mockhcata la decisane 
dela dvezione che prevedeva una chiusi» a totale, per tre mesi consecutivi, dei 
forni elettro, con relativa sospe ns orie di tutti i lavoratori del reparto. L'accordo 
preveda f apertura a fasi alterne per una settimana al mese dei «Aie forni elettrici. 


Costituito il consorzio Italspszio 

MILANO - É stato costituito su «nativa «letta Fiar e «letta SI EL «Svisane Labro 
(data Basto?) 8 conserta Itatspaza. la risposta privata alla struttura pubblica 
Telespazo Ita)spazio « occuperà ck svàuppare attività spax>ab per la realizzazio¬ 
ne d sottovstezmi intesati per satelliti scientifici, meteorologici a di teiecomu- 
racanone. 

Scioperi nelle aziende artigiane 

MILANO - Sciopero d 4 ora ieri in Lombarda dei «S pe ndenti dotte azienda 
arrisene test*, meccaniche ed ed*. La protesta, organizzato ne! quado «Mia 
tona contrattuale, si è conclusa con un presx>o di massa alta sede della CGA. 
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I LA LIBRERIA editrice 
vaticana ha pubblica¬ 
to nel mese scorso 
•Persona e atto> di 
Karol Wojtyla. Il volume ha 
presumibilmente radici 
nell'attività didattica dell’ 
autore (etica, dal 1948, nell’ 
Università cattolica di Lubli¬ 
no) e nella sua attività pasto¬ 
rale, dal 1958, fra la gioventù 
studentesca polacca. L'edi¬ 
zione originale risale però so¬ 
lo al 1969. Wojtyla, nato nel 
1920, era allora arcivescovo 
di Cracovia dal 1964, e cardi¬ 
nale dal 1967. La seconda c- 
dizlone, piuttosto rielabora¬ 
ta, In lingua inglese, edizione 
che la pubblicazione italiana 
riproduce, esce nel 1979, ne¬ 
gli •Anacleta Husserliana » 
che appaiono presso l'editore 
olandese Reidei c che aveva¬ 
no già ospitato alcuni studi 
filosofici di Wojtyla. Questi 
era pontefice dall’ottobre 
1978; ma l'approntamento 
della riedizione era concluso 
nel marzo 1977. Abbiamo da¬ 
vanti dunque chiaramente 
un’opera matura, non giova¬ 
nile; sicuramente il lavoro fi¬ 
losofico di maggior impegno 
dell'autore. 

Ora, non si può assumere 
uno scritto dell’arcivescovo e 
cardinale Wojtyla come uno 
scritto dei pontefice Wojtyla: 
perché la funzione pontifi¬ 
cale ha originalità, rilievo, 
contesti di riferimento, occa- 
sionalità, tali da riplasmare 
non poco l’individuo che vie¬ 
ne a esserne investito. Non si 
può dunque attribuire a que¬ 
sto scritto la natura di un 
messaggio apostolico. Ma 
anche non si deve. Armando 
Htgobello, dall'interno della 
cultura cattolica, e con at¬ 
tenzione fine per la crescita 
di questa cultura, lo sottoli¬ 
nea nella sua sorvegliata in¬ 
troduzione al volume. Nei 
mondi religiosi e politici che 
praticano molto o abbastan¬ 
za la monarchia, il monarca 
che, in luogo di guardare, 
pur con le sue individuali ac¬ 
centuazioni, alle tante posi¬ 
zioni di cultura del suo mon¬ 
do, si appiattisca su posizioni 
particolari genera, perii con¬ 
formismo connesso alla mo¬ 
narchia, effetti di impoveri¬ 
mento culturale. Noi comu¬ 
nisti abbiamo In proposito 
una esperienza non trascu¬ 
rabile e tutt’altro che conclu¬ 
sa. Se si ha a cuore la crescita 
di una cultura, è indispensa¬ 
bile che non ci si restringa, 
neppure temporaneamente, 
a celebrare e commentare al¬ 
cune poche posizioni ufficia¬ 
lizzate di essa. 

Va da sé che »Persona e at¬ 
to », anche se non redatta dal 
Pontefice, ha risonanza; e 
precisamente favorisce, con 
il suo tomismo, le correnti 
tomistiche della cultura cat¬ 
tolica. Ma verosimilmente 
non in misura eccessiva, es¬ 
sendo appunto solo l'opera di 
un cardinale. Peraltro, oltre 
a ciò, va ricordato che, a dif¬ 
ferenza della giovane e fino a 
pochi anni fa molto docile 
cultura comunista, la cultu¬ 
ra cattolica ha, in paesi come 
la Francia o la Germania o 
gli Stati Uniti e in talune 
congregazioni religiose, e- 
nergie e tradizioni intellet¬ 
tuali che la pongono note¬ 
volmente al riparo dall’in¬ 
fluenza di questo o quel pon¬ 
tefice. 

2 -PERSONA E ATTO. 
indica in ogni modo, 
in un dominio circo- 
scritto ma nel nostro 
caso non periferico come 
quello dell’antropologia, il 
retroterra di cultura filosofi¬ 
ca cattolica che in buona mi¬ 
sura è certamente ancora 
proprio di Wojtyla. 

E possibile qui solo segna¬ 
lare le due componenti fon¬ 
damentali, quella tomistica e 
quella fenomenologica, nel 
cui quadro Wojtyla si acco¬ 
sta alla realtà dell’uomo. Ed 
è possibile tenere in evidenza 
un solo problema, anche se 
non secondario, una cultura 
religiosa tematizza il nostro 
vivere, delinea una cultura 
del nostro essere; è una cul¬ 
tura religiosa che giunge a 
comprendere bene, del no¬ 
stro essere, lo spessore, la 
configurazione, i bisogni, le 
possibilità? 

3 IL TOMISMO, con la 
sua teoria della natu¬ 
ra umana (anima e 
corpo; anima vegeta¬ 
tiva, sensitiva e intellettiva; 
complessità del sensitivo; 
primato dell'intellettivo, cioè 
della razionalità, della co¬ 
scienza), costituisce manife¬ 
stamente la piattaforma del¬ 
la visione u-ojtyliana dell’uo¬ 
mo. La filosofia dell’essere 
dell’uomo, e dell'essere tutto, 
che sostanzia il tomismo, 
non è certo priva di carenze 
metodologiche c teoriche. 
Non si scarti però con legge¬ 
rezza questa filosofìa come 
arcaica e infunzionale. Il to¬ 
mismo, per la grandezza di 
Aristotele, per la sensatezza 
realistica di Tommaso, per ; 
gli aggiornamenti cui ha via 



La Libreria editrice vaticana ha pubblicato «Persona e atto», un libro 
firmato dal Papa. Scritto quand’era ancora cardinale, e rivisto alla vigilia 
della elezione a pontefice, contiene la «summa» del suo pensiero pastorale. 
Che cultura propone al mondo religioso e a quello degli uomini? 


L’Umano 

C 

Divino 



via messo mano, è diventato 
un pensiero caratteristico 
per plausibilità e per equili¬ 
bri. 

Prendiamo il volume di 
Wojtyla. Si riconosce, anti- 
kantianamente, la sensitivi¬ 
tà come non disintegrativa 
della persona; e si riconosce, 
mediante una categorìa ari¬ 
stotelica, il subconscio come 
« potentia », come base poten¬ 
ziale della persona. Si pro¬ 
pende sì razionalisticamente 
a ritrovare nella coscienza il 
vero costitutivo dell’uomo, 
della persona, e si crìtica ov¬ 
viamente il materialismo fi- 
sicistico, secondo cui l’uomo 
«é» 11 suo corpo; si crìtica però 
anche il razionalismo •kan¬ 
tiano », secondo cui l’uomo 
« ha • il suo corpo, è cioè un 
Indipendente e un sovraordi- 
nato al suo corpo. (In margi¬ 
ne, si noti invece l’assenza di 
motivi evoluzionistici, e 
dunque lo stacco che sembra 
essere lasciato fra gli uomini 
e gli animali, che non avreb¬ 
bero coscienza in nessun 

f rado; qui, la tradizione bi¬ 
lica e anche in larga parte 
cristiana, con la sua imma¬ 
gine degli animali sudditi e 
strumenti, permane). Guar¬ 
diamo anche più in generale. 
Si ha la tendenza, non di¬ 
chiarata ma sottesa in tutto 
Il volume, a pensare il rap¬ 
porto •Dio e umanità » non 
nel termini di una esaltazio¬ 
ne univoca del divino, ma in 
termini che, secondo il reali¬ 
smo tomistico, assegnano al¬ 
l’umano una sua rilevante 
' consistenza. E si ha la ten¬ 
denza, tipica di molto cri¬ 
stianesimo, ma certo molto 
tipica del cristianesimo to¬ 
mistico, a concepire l’umani¬ 
tà nel termini al una massa 
generica, bensì in quelli di 
una pluralità di persone, cioè 


di esistenze-coscienze singo¬ 
le. I singoli uomini sono l’u¬ 
manità. 

Abbiamo dunque una cul¬ 
tura religiosa che, nella sua 
componente tomistica e nel¬ 
le forme in cui la svolge, sa 
evidentemente aprirsi all’u¬ 
mano, agli uomini come in¬ 
dividui, e anche agli uomini 
come individui sensitivi e 
corporei, non soltanto co¬ 
scienti o razionali. 

Una considerazione però 
va fatta. Questa apertura 
non pare essere pronuncia¬ 
ta mente una apertura al 
mondo terreno e sociale de¬ 
gli uomini, al mondo del la¬ 
voro, della tecnica, del sape¬ 
re, delle istituzioni, al mondo 
dei nostri bisogni e dei nostri 
sforzi. Il capitolo del volume 
destinato all’agire dell’uomo 
»insieme con gli altri », insuf¬ 
ficiente per ammissione del¬ 
lo stesso autore, non riesce a 
bilanciare un sentimento 
dell'uomo imperniato preva¬ 
lentemente sulla natura in¬ 
terna e perenne di questi. In 
breve, siamo di fronte a una 
cultura religiosa non disin¬ 
cline a mettere piuttosto in 
parentesi il complicato mon¬ 
do degli uomini e a isolare e 
privilegiare la connessione 
deli’uomo con Dio: ad assu¬ 
mere la credenza religiosa 
come estranea e superiore al 
nostro vivere mondano. Ab¬ 
biamo una cultura religiosa 
non aliena dal concentrarsi 
altamente sulla credenza, 
sulla fede. 

Ora, una cultura religiosa 
deve essere questo, il pecu¬ 
liare che essa è. Non deve 
certo essere una cultura ter¬ 
rena e sociale, mondana, nel 
senso di richiedere, come al 
cristianesimo è accaduto per 
un tempo immemorabile, 


questa o quella particolaris¬ 
sima organizzazione del ter¬ 
reno e del sociale; ma ha da 
essere una cultura mera¬ 
mente religiosa? Se si re¬ 
stringe a tale, come può ga¬ 
rantirsi dal rischio di essere 
una cultura sensibile a che 
gli uomini abbiano fede, ma 
poco sensibile a che abbiano 
cibo, conoscenza, libertà, a 
che possano trasformare in 
avanti il loro mondo? E poi, e 
più in generale, una cultura 
religiosa deve pure situarsi, 
operare, nel mondo, nel vive¬ 
re reale degli uomini: e, se ha 
una cultura del terreno e del 
sociale debole o disattenta, 
non si sottrae al rischio di es¬ 
sere nel mondo in modi inap- 
proprìati e incoerenti. Un 
approccio all’umano, uma¬ 
nistico ma fortemente de- 
mondanizzato. come quello 
che Wojtyla sembra pratica¬ 
re lungo la linea tomistica 
del suo volume, credo si e- 
sponga a questi rìschi, a un 
possibile disorientamento 
circa le cose del mondo, a un 
possibile inadempiente ser¬ 
vizio circa la crescita del 
mondo degli uomini. 

Nell'acuta e meditata in¬ 
troduzione a una raccolta di 
scrìtti pontificali di Wojtyla 
(•L’uomo nel mondo», Roma, 
Armando, 1981), Armando 
Rigobello annota che anche 
un approccio di medioevale 
lontananza, di non terrenità 
e non socialità, alla tematica 
dell’uomo ha capacità di 
sondaggio e di evidenziazio¬ 
ne. È vero: anche se non ri¬ 
tengo che un tale approccio 
abbia, esso solo, queste capa- 


f'indlviduo più interno e irri¬ 
petibile, attinente al senso 
del suo essere singolo e dell’ 


essere tutto, per quanto ri¬ 
guarda quindi un suo vivere 
non smarrito in un gretto o 
fanatico essere nel mondo. È 
vero però anche che una cul¬ 
tura religiosa, la quale insi¬ 
sta eminentemente su un si¬ 
mile approccio, non appare 
affrancata dai rìschi che si 
indicavano. 

4 VEDIAMO infine se la 
componente fenome¬ 
nologica della rifles¬ 
sione di Wojtyla ven¬ 
ga a sorreggere la cultura re¬ 
ligiosa dell’autore con una 
più salda cultura del terreno 
e del sociale. Wojtyla condu¬ 
ce una indagine sull’uomo 
che non vuole, sorvolando la 
datità empirica, andare a de¬ 
finire in anticipo l’essenza 
del nostro essere. A questa 
essenza, alla persona, si pro¬ 
cura di giungere muovendo 
fenomenologicamente dalle 
estrinsecazioni, dalle azioni 
coscienti deìl’uomo, insom¬ 
ma dai suoi atti. L’atto, il 
concreto del nostro vivere, 
va colto non come ciò che 
viene dopo e presuppone la 
persona, già nota, ma come 
ciò che rivela la persona, ciò 
in cui la persona si incarna. 
Si tratta di andare alla per¬ 
sona, alla sostanzialità, non 
attraverso una intellezione 
astratta o metafisica, ma at¬ 
traverso la visione dei suoi 
atti, della sua tangibile esi¬ 
stenza. Come Wojtyla dice 
fenomenologicamente, biso¬ 
gna stare anche all’oggetto 
stesso, all’empirico darsi del¬ 
l’uomo, e non soltanto alla 
sua trascendenza retrostan¬ 
te. C'è, comesi vede, una ten¬ 
sione a esistenzializzare l’es¬ 
senza, a empiricizzare la me¬ 
tafìsica: a mettere l’accento 
sul vivere del soggetto e non 
solo sul soggetto del vivere. È 
palese, e l’autore ne ha con¬ 
sapevolezza, che non si può 
gettarealcun ponte fra l’ana¬ 
lisi fenomenologica dei no¬ 
stri atti e la tesi tomistica 
che ciascuno di noi è una so¬ 
stanza, un soggetto essenzia¬ 
le. La vocazione empirìstica 
della fenomenologia e quella 
metafìsica di Aristotele, e so¬ 
prattutto di Tommaso, non 
sono congiungibili. 

Non importa però, almeno 
qui, questa incongiungibill- 
tà. A importare, a colpire,, 
nella cultura wojtyliar ,a del¬ 
l’umano, è il fenomenvìogi- 
smo, la disponibilità a schiu¬ 
dersi all’atto, al vivere no¬ 
stro, nel suo presentarsi 
spontaneo, al di fuori dipre¬ 
concetti, di preclusioni. Que¬ 
sta teorizzata, voluta, esposi- 
zioneal vivere concreto degli 
individui colpisce. A formare 
una non prevenuta, non I- 
deologtca, cultura dell’uomo 


Raf Vallone 
regista 
a New York 


NEW YORK — «Sono proprio 
contento: un debutto al Metro* 
politali di New York c sempre 
una tappa importante. E, poi, 
mi hanno accontentato in tut¬ 
to: mi hanno perfino messo a 
disposizione l’intero corpo di 
Ballo del teatro, anche se in 
pratica nc avrò bisogno solo 
per i 13 minuti del “Giudizio 
di Paride’’». A poche ore dalla 
prima dell’«Adriana I.ecou- 
vreur» con Adriana Scotto, 
Raf Vallone che ha curato la 
regia si dichiara soddisfatto: 
•Renata Scotto? È meraviglio¬ 
sa, una persona che ha sempre 


la necessita interna di appren¬ 
dere. Non si considera mai ar¬ 
rivata, e a me piacciono i tipi 
così». Un attore di teatro che 
debutta nella regia lirica, che 
problemi incontra? «Nessuno 
o pochi, se lavora per una or- 

f ;anizzazione come il Metropo- 
itati, appassionata e dotata di 
mezzi e professionalità. Per¬ 
che ha scelto l’«Adriana Le- 
couvreur»? «Per due motivi. 
Primo: perche è un soggetto 
che mi ha sempre appassiona¬ 
to, per la sua fondatezza stori¬ 
ca: questa tragica storia d’a¬ 
more tra l’attrice c Maurizio di 
Sassonia mi c sempre sembra¬ 
to che fosse stata poco rappre¬ 
sentata. Secondo motivo: per¬ 
ché a Houston, dove ho debut¬ 
tato come regista lirico pro¬ 
prio con la Lccouvrcur, l’opera 
e piaciuta e per ciò sono stato 
invitato qui a New York. 


Sydney: 200 
mila lire 
per Pavarotti 


SYDNEY — il tenore Luciano 
Pavarotti cantera col soprano 
australiano Joan Sutherland 
domenica prossima in un con¬ 
certo di musica operistica al- 
l’«IIopera House» nel decimo 
anniversario della sua fonda¬ 
zione. I biglietti per la recita, 
che vanno da un minimo di 
100 dollari (circa 110.000 lire) a 
150 dollari (circa 210.000 lire), 
sono stati venduti in poche 
ore. Pavarotti cantera in se¬ 
guito in tre rccite di «Bohe¬ 
me», anche queste tutte pre¬ 
notate dall’inizio di dicembre. 


Torna in TV 
«Furore»: 
girato nel 1940 
era arrivato in 
Italia solo 
nel ’52 e con i 
tagli della censura 

Steinbeck 
e Ford, 
l’altra 
faccia 
del 

New Deal 


, s 


questa esposizione è indi¬ 
spensabile. È Indispensabile 
aver occhi e orecchi per l’e¬ 
sprìmersi immediato degli 
uomini. Avviene sovente, in 
Italia, di parlare dell’esigen¬ 
za di una riforma della poli¬ 
tica. Ebbene, quando si parla 
di questo, si intende in buona 
misura che la politica deve 
bruciare gli ideologismi, di¬ 
latare il suo empirismo o fe- 
nomenologismo, accrescere 
la sua attitudine a rilevare il 
concreto del vivere della 
gente. Non possiamo dunque 
non apprezzare, nella cultu¬ 
ra dell’ùomo di Wojtyla, que¬ 
sto empirìstico lasciarsi in¬ 
vadere dall’oggetto stesso. 

Ma l’empirismo, necessa¬ 
rio, è anche sufficiente a co¬ 
struire una robusta cultura 
del terreno e del sociale? Un 
conto è l’ideologismo; un 
conto è il sapere concettuale. 
E, senza concetti orientativi, 
senza sapere scientifico del 
mondo degli uomini, uno 
sguardo pure portato impre¬ 
giudicatamente sul nostro 
manifestarci, sui nostri atti, 
non è in grado di farci distin¬ 
guere senza rìschi, dentro il 
nostro mondo, il decisivo e il 
secondario, l’essenziale e T 
accidentale. 

Una cultura di questo 
mondo, che penetri in esso, 
che sia esen te da oscillazioni, 
non può basarsi soltanto sul¬ 
l’esperienza intuitiva di esso, 
per quanto ampia e acuta; ha 
necessità anche di concetti, 
di una conoscenza non sol¬ 
tanto empirica di questo 
mondo. Cerio: Wojtyla si ri¬ 
fa, al di là dell’empirismo fe¬ 
nomenologico, alla concezio¬ 
ne tomistica dell’uomo. Ma 
si è visto che questa, con il 
suo teologismo, non gli for¬ 
nisce una conveniente cultu¬ 
ra dei terreno e del sociale. 

In conclusione, il volume 
di Wojtyla ci mostra una cul¬ 
tura religiosa che è tale e che 
ha una apertura agli uomini, 
al loro vivere. Nelruna e nel¬ 
l’altra delle componenti del 
volume, in quella razionali- 
stico-teologica e in quella fe- 
nomenologico-empirìstlca, 
tale apertura non sembra pe¬ 
rò svilupparsi In una vera e 
propria cultura del mondo 
degli uomini. La cultura reli¬ 
giosa viene dunque, mi pare, 
a non avere strumenti atti a 
porsi nel nostro mondo con 
una continuativa adeguatez¬ 
za al nostro essere e alle sue 
esigenze di innalzamento. 
Essa, nel suo accostarsi al 
mondo terreno e soc/a/e de¬ 
gli uomini, include una po¬ 
tenzialità di rischio di non 
comprendere bene questo 
mondo. I rìschi, certo, si pos¬ 
sono evitare. Ma si possono 
evitare sempre? 

Aldo Zanardo 




A. 



Henry Fonda in una scena di «Furore» 


Anzitutto tre date, per inquadrare l’odier¬ 
na ripresa, nel ciclo dedicato ai Fonda, del 
film Furore di John Ford: 1940, 1952, 1963. Il 
primo è l’anno in cui il film fu prodotto. Il 
New Deal, cioè il nuovo corso di politica eco¬ 
nomica del presidente Roosevelt, si era uffi¬ 
cialmente chiuso nel 1937, ma i suol maggio¬ 
ri effetti culturali in campo cinematografico 
si fecero sentire allora: nel 1940 con Furore e, 
se si vuole, con II grande dittatore di Chaplin 
(la politica estera rooseveltiana era più avan¬ 
zata di quella interna). L’anno successivo con 
Quarto potere di Orson Welles, che metteva in 
luce tutta l’ambiguità del capitalismo ameri¬ 
cano. Infine col film più radicale di tutti, quel 
leggendario Native Land di Strand e Hurwitz 
che fu completato troppo tardi (nel 1942) e 
apparve mentre si preparava l’entrata in 
guerra, quindi nel clima meno adatto perché 
il grande esame delle deficenze del New Deal 
in fatto di libertà civili e sindacali, da esso 
proposto, trovasse adeguato riscontro nell'o¬ 
pinione pubblica. 

Il 1952 è invece l’anno in cui Furore uscì 
finalmente in Italia. Già il fascismo aveva 
chiuso un occhio sul romanzo dì Steinbeck, 
non si poteva pretendere che chiudesse an¬ 
che l’altro. Tanto più che un film ha sempre 
un impatto, una forza d’urto superiore; e che 
quel film era anche più forte del libro. Lo 
scandalo fu che il regime democratico, anche 
se democratico-cristiano, tardasse tanto ad 
approvare la versione italiana dell’opera di 
un regista, tra l’altro, notoriamente cattoli¬ 
co. 

Dopo mesi e mesi di quarantena, il film 
passò, anche perché l’opposizione non era 
stata in silenzio. Ma passo con il taglio del 
finale: dopo la partenza di Tom Joad, cioè di 
Henry Fonda, dal campo governativo, si spe¬ 
cificava infatti che l’odissea della famiglia 
non era finita, e si mostrava il camion sgan¬ 
gherato che riprendeva la strada. Il congedo 
non era affidato al figlio, ma alla madre: •/ 
ricchi crescono e muoiono, e i loro figli non son 
buoni a niente, e la loro razza si estingue. Ma 
noi, noi continuiamo. Noi siamo il popolo che 
vive. Nessuno può annientarci... Continueremo 
per sempre ». 

Inoltre il film passò con l’aggiunta obbli¬ 
gatoria di una scritta iniziale, in cui si asseri¬ 
va, sfidando il ridicolo, che la storia riguar¬ 
dava tempi passati, che non c’era più depres¬ 
sione né crisi, e che comunque la democrazia 
americana era sempre un modello, perché a- 
veva permesso il film. 

Sì, ma intanto c’era voluta una battaglia 
per farlo uscire in Italia. E, nonostante le 
condizioni in cui usciva, il Centro Cattolico 
Cinematografico Io vietò ai minori e ai mino¬ 
rati, cioè agli adulti immaturi. Con questa 
sentenza: «fi problema sociale della povertà, 
tracciato a forti tinte, si da farne apparire de¬ 
magogica la presentazione, e la conclusione tra¬ 
gica, amara, che lascia insoluto il problema, 
dònno adito a riserve ». Per cui .fa visione è 
ammessa soltanto per adulti di piena maturità 
morale ». .... 

La terza data, 1963, è quella della prima 
presentazione televisiva, quando un noto cri¬ 
tico cattolico, evidentemente un «adulto di 
piena maturità morale», ammise che sì, «for¬ 
se» Furore era proprio «il capolavoro» di John 
Ford. Meglio tardi che mai, sebbene ventitré 
anni se ne fossero andati da quando il film 
era apparso negli Stati Uniti, un film giusto 
al momento giusto. Allora. 

Oggi gli spettatori giovani lo vedono certa¬ 
mente per la prima volta, e dovrebbero tener 

f iresente questa poco onorevole vicenda ita- 
iana. Tanto più che una serie di segnali di¬ 
mostra chiaramente che Furore è stato di 
nuovo confinato nel limbo. D’accordo, si dir 
ce, la sua importanza non si discute, ma è un 
film »datato». E come no, se hanno fatto di 
tutto perché lo diventasse? Anzi lo avevano a 
tal punto rimosso, che nel capitolo su John 
Ford di un libro intitolato ai maestri del cine¬ 
ma, non lo si citava neppure. 

Ovvio che la discussione è un’altra cosa. 
Anzi il film deve essere discusso, e ci sono 
anche esempi di critica obiettiva e argomen¬ 
tata. Ma sull’altro versante, che è forse il più 
cospicuo, le banalità si sprecano: si assicura 
infatti che è il film di Ford meno fordiano, 
che nel western il regista è più di casa che nel 
sociale, che un reazionario cattolico come lui 
non poteva offrire se non un’analisi storico¬ 
politica incompleta, e via di questo passo. E 
se è legittimo che si trovi Ombre rosse più 
«perfetto», andrebbe magari osservato che ta¬ 
le perfezione era meno ardua da raggiungere 
in un cinema che, dai tempi di Griffith, è 
sempre stato un grande western. Nel sociale 
non c’era analoga tradizione, c’erano pochi 
modelli e, per dirla tutta, non c’era nessun 
stereotipo. 

Perciò l’impresa di John Ford fu anche più 
meritoria. Solo l’anno prima aveva raggiun¬ 
to il risultato di Ombre rosse. Ebbene, come 
non riconoscere la mano dello stesso cinea¬ 
sta, applicata in Furore a una materia più 
realistica? Anche questa, in fondo, è una cor¬ 
sa all’ovest. Salvo che avviene su un camion 
invece che su una diligenza, che i viaggiatori 
non sono avventurieri ma contadini espulsi a 
forza dalla loro campagna, i quali partono 
alla ricerca di una terra promessa che non 
trovano. Non c’è la minaccia indiana ma l’as¬ 
salto dei trattori visti come carri armati. Non 
c’è il duello riparatore ma la speculazione 
delle banche e la tracotanza dei proprietari 
terrieri. Non c’è la tensione dell’imprevisto 
(anzi in una certa ripetitività è il limite mag¬ 
giore della narrazione), ma c’è la tensione 
della sopravvivenza e ci sono le contraddizio¬ 
ni della lotta di classe. 

Così non ci sono pistoleri gentiluomini, ma 
c’è una polizia padronale cne neppure s’ac¬ 
corge della gente che muore di fame. E non ci 
sono panorami suggestivi e monumentali nel 
deserto. C’è invece il deserto della giustizia, e 
perfino il campo governativo, culi disperati 
approdano in California, e sul quale il regista 
rivela qualche indulgenza, non è certo un 
modello di democrazia dal basso. 

Come il suo paesaggio di miseria impone¬ 
va, John Ford si servi di un linguaggio sca¬ 
bro, vicino al documentario, a cinepresa fissa 
su un panorama duro, ostile all’uomo e alla 
sua speranza. Il solo lungo movimento di 
macchina che concesse ai suo operatore 
Gregg Toland, che l’anno dopo avrebbe foto¬ 
grafato il Citizen Kane di Welles, fu nella se¬ 
quenza della bidonville, cioè dell’inferno ri- 
battezzato con sarcasmo hooverville dal no¬ 
me del presidente di quella crisi. 

Occorre aggiungere che mai Henry Fonda 
fu così grande come In Furore ? Ma Io fu per¬ 
ché recitava In un complesso straordinaria¬ 
mente amalgamato, dairindimenticabile 
madre Jane Darwell, al predicatore John 
Carradlne, all’ultimo caratterista; e perché 11 
suo personaggio prendeva coscienza a mano 
a mano che s’inoltrava nella conoscenza del¬ 
la realtà, del Iato nascosto di un continente e 
di un sistema. 

Ugo Casiraghi 
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«Niente censura 
né di Stato 
né “economica'*» 


Ieri abbiamo pubblicato un 
articolo sul dibattito che si è 
svolto fra parlamentari e ci¬ 
neasti in merito alla proposta 
di legge per l’abolizione delta 
censura che è stata firmata 
dalla Sinistra Indipendente, 
PCI, PSI, PDUP, Partito Radi¬ 
cale, PR1 e alcuni esponenti 
DC. Pubblichiamo la precisa¬ 
zione che, in merito aa essa, ci 
ha inviato l’onorevole Pio Bai* 
deili, deputato della Sinistra 
Indipendente e propotore del¬ 
ta legge: «Nel progetto di legge 
per Pabolizione della censura 


amministrativa (o governati¬ 
va) che abbiamo presentato ie¬ 


ri (il progetto porta, oltre che 
la mia, la firma — a questo 
momento—di 75 parlamenta¬ 
ri di un arco politico vastissi¬ 
mo) ad una conferenza stam¬ 
pa affollata, c’era un inserto di 
'‘censura economica” (niente 
contributi finanziari a quelle 
opere che non avessero avuto 
il nulla osta della commissio¬ 
ne che tutela i diritti dei mino¬ 
ri al di sotto dei 18 anni). Era 
un particolare inesatto: avver¬ 
tii che il comma sarebbe im¬ 
mediatamente caduto (infatti 
proprio l'articolo 5 della legge 
4-11-1965, n. 1213, provvede es¬ 
so, ad escludere dai contributi 
finanziari i “film che sfrutta¬ 
no volgarmente temi sessuali 
a fini di speculazione commer¬ 
ciale”). Cade dunque l'unica 
"perplessità" di cui, giusta¬ 
mente, parla “l’Unità” di og¬ 
gi». 

Pio Raldelli 


Parla Pasquale Festa Campanile 
l’autore di «Qua la mano» 
e «Dingo Bongo»: «Sono schiavo 
dell’industria e del successo, ma 
credo che un giorno o l’altro 
il pubblico si stancherà di me» 

«Confesso 
i miei film sono brutti 


» 


ROMA — Tre film usciti negli ultimi tre mesi del 1982 (Porca 
vacca, La ragazza di Trieste e Bingo Bongo), uno attualmente in 
lavorazione tra Roma e Milano (Un povero ricco), un altro ancora 
(Il peccato, tratto da un suo romanzo) già in cantiere: la crisi del 
cinema non sembra proprio toccare Pasquale Festa Campanile. 
Corteggiato dai’produttori per la sua velocità, poco amato dai 
colleglli e tradizionale bersaglio della critica giornalistica, Festa 
Campanile è insomma un regista che fa parlare di sé anche quando 
non vuole. Sono parecchie le cose che gli si rimproverano (una 
comicità spesso corriva e volgarotta, un abbassamento della quali¬ 
tà nella trasposizione delle storie dalla pagina scritta alla pellicola, 
un uso disinvolto degli attori), ma lui non pare dar troppo retta alle 
critiche e, forte del nome che si è fatto, continua a marciare per la 
sua strada. 

«Il cinema è industria, che volete da me?!,, ha detto un giorno in 
un’intervista. Eppure c’è qualcosa che non torna neH’immagine 
che questo scrittore-regista — ex redattore della Fiera letteraria, 
premio Marzotto per la critica letteraria, autore nel 1957 del bel 
romanzo La nonna Sabella, sceneggiatore di Visconti, Ferreri, 
Nanni Loy, Franco Rossi e tanti altri — si ostina a dare di se stesso. 
È come se tra lo scrittore e il cineasta esistesse un rapporto schizo¬ 
frenico che annulla le finezze del primo per far trionfare le facilo¬ 
nerie del secondo. Nel dubbio, siamo andati a chiederglielo. 

— Che bisogno ha di girare sei film all’anno: è solo questione 
di soldi, come dicono i maligni, o sotto sotto c’è una nevrosi? 

«Partiamo da un concetto-base. C’è chi crede che il cinema sia 
simile alla pittura, alla musica, alla poesia o alla letteratura: un’ar¬ 
te, insomma. Io in proposito sono piu scettico. Sarò stato sfortuna¬ 
to, ma le poche volte che sono riuscito a esprimermi è stato scriven¬ 
do un romanzo». 

— Va bene, ma non ha risposto alla domanda... 


•Diciamo allora che non credo che se meditassi di più farei film 
migliori. Io lavoro d’istinto. Amo il rischio, la scommessa. Non 
posso pensare tre anni allo stesso film. Mi piace avere la possibilità 
di sbagliare: perché solo così ho la possibilità di indovinare». 

— Incassi: parola magica. Ma lei non si sente mai «vittima 
attiva» di un sistema che brucia anche le sue intuizioni migliori? 

•Come no! Io sono schiavo di questo sistema. Jules Renard ama¬ 
va dire: “Un artista che ha successo non si deve mai disperare”. Ma 
pur guadagnando benone, qualche problemino ce l'ho. Per questo 
ho ricominciato a scrivere romanzi. Per sentirmi più libero. Quanto 
al cinema, non ho difficoltà a riconoscere che è un’industria mala¬ 
ta. Perché? Perché i produttori e i distributori vogliono fare sem¬ 
pre lo stesso film. Ma lo sa che quando vado da un produttore la 
prima cosa che mi sento chiedere, ancora prima di raccontare il 
soggetto, è: “Con che attore lo fai? Celentano o Pozzetto?’’. E io, 
pur di lavorare, mi adatto ai compromessi». 

In altre parole, una buona parte di colpa è anche sua... 

«Forse, però: non dimentichiamoci che un film con Celentano 
costa di media tre miliardi. E con simili cifre in ballo bisogna 
arrivare per forza a patti. Per fortuna, il pubblico si sta stancando 
della roba che stiamo facendo. E un giorno o l'altro bisognerà 
ricominciare da capo». 

— Compromessi, litigi con le star, sceneggiature «addomesti¬ 
cate», un po’ di nudo li, qualche parolaccia là: ma chi glielo fa 
fare? 

«L’amore per il cinema. Banale, no? In realtà, il cinema è un 
baraccone nel quale rinunci a tutto. Ma siccome è anche passione, 
lavoro d’équipe, divertimento, emozioni a fior di pelle, io non mi 
fermo mai, nella speranza di trovare un film che valga veramente 
la pena di essere latto». 

— Però è troppo facile chiamarsi fuori così. Dodici miliardi di 



sostituiscono il tradizionale 
triangolo amoroso, aprendo 
la via al teatro «impanato» 
dell’oggi. Un filo Ininterrotto 
collega la problematica esi¬ 
stenziale del Parsifal al di¬ 
lemma pensiero-azione del 
Mosé di Schoenberg, alla mo¬ 
ralità del Prigioniero di Dal- 
laplccola e, infine, alla politi¬ 
ca della generazione del no¬ 
stro dopoguerra. 

In questo arco, ciò che mu¬ 
ta, assieme al linguaggio, è 
la tematica, divenuta più e- 
splicita, più legata alle ango¬ 
sce del tempo. Il teatro di 
Manzoni vi si colloca con 
coerenza, dalia giovanile 
Sentenza al recente Robe¬ 
spierre. Tra i due lavori, sta 
Atomtod su testo di Emilio 
Jona che, presentato con 
successo alla Piccola Scala 
nel 1965, è riapparso signifi¬ 
cativamente In questi anni, 
prima a Treviso e ora a Tori¬ 
no. Dico «signifi¬ 
cativamente* perché Atom- 


Nostro servizio 
TORINO — Aperta la sta¬ 
gione con un monumentale 
Parsifal, il Regio si è tuffato, 
con Atomtod diretto da Ma¬ 
rio Gusella, nel teatro con¬ 
temporaneo: secco, provo¬ 
cante, impegnato a discutere 
problemi attuali con lin¬ 
guaggio attuale. 

Tra l’ultimo lavoro di Wa¬ 
gner e quello di Giacomo 
Manzoni passano poco più di 
ottant’anni, durante 1 quali il 
mondo ha conosciuto due 
guerre e, ora, una pace prov¬ 
visoriamente garantita dal 
terrore nucleare. 

Non stupisce che anche I' 
arte abbia cambiato volto, 
passando dal fascino crepu¬ 
scolare all'aggressiva violen¬ 
za. Sotto gli opposti, soprav¬ 
vive tuttavia un legame: il 
vecchio Wagner, oltre ad an¬ 
nunciare la crisi della musi¬ 
ca, sconvolge anche la con¬ 
cezione del melodramma: i 
problemi filosofici, politici. 


Programmi Tv 


LJ Rete 1 

12.10 SPORT INVERNALI - Coppa del mondo <* sci- 
13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 AIUTAMI A SOGNARE - Di Pupi Ava» (3‘ p.) 

15.00 MUPPET SHOW 

16.30 VITA DEGLI ANIMALI - dì Hugh Davies «la vista* 

16.00 SHIRAB - Disegni animati 

16.20 TG1 - ATTUALITÀ - a cura di E. Fede e di S. Baborri 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - Pomeriggio per ragazzi 
16.60 CHI SI RIVEDE • Cochi e Renato in: «D poeta e a contadino» 

19.45 ALMANACCO OEL GIORNO OOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TAM TAM - AttutStJ del TG1 a ara di Nmo Cnscenti 

21.20 FURORE - Firn. Reaa <% John Ford, con Fonda. Canarine 

22.10 TELEGIORNALE 
22.16 FURORE-Film (2* tempo) 

23.30 INCONTRI DELLA NOTTE - Alberto Bevilacqua 

00.15 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - a ara di E. Babonc «Parlare al femmrvte» di A. Bruno 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 VISTI DA VICINO - «Lino Tir eia. pmcre» 

14.00-16.00 TANDEM - Pomeriggio dei ragazzi, con cartoni «ramati, (pochi 
16.00 IN VIAGGIO INTORNO AL MONDO - «L’arte» 

16.30 PIANETA - Profanimi da tutto 4 mondo 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 SETTIMANALE DI TURISMO E TEMPO UBERO 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 CUORE E BATTICUORE - «Le signore Whrte Fury» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 PORTOBELLO - Mercatino del venerdì, condono da Enzo Tortora 
22.00 TG2-STASERA 

22.10 TG2 - DOSSIER • «Il documento deRa settimana» 

23.05 I GRANDI DELLA URICA - «Gejhetta Smvonato» 

24.00 TG2* STANOTTE 

□ Rete 3 

16.30 SCI. Negeve Coppa del mondo 

17.40 L'ISPETTORE HACKETT - con Patrick Movrer. Vmen Hedbronn 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO » Quasi un quotidiano tutto <£ musica 
19.00 TG3 - flnttrvallo con: Gianna e Pmotto) 

19.35 ENERGIA ’BO - «Consumi, previsioni, risorse» di F. Cablano 
20.05 LA PRIMA ETÀ - «Vaaggm microcosmo di frontiera» 

20.30 A CIASCUNO IL SUp - di Leonardo S o as ci a, con Mko M agretto. 
Maria Tolu, Ida Carrara 

23.00 TG3 

D Canale 5 

8.30 Buongiorno Ittita; 8.50jCarton4 animati; 9.20 e Aspettando a doma¬ 
ni», telaromanzo; 9.40 eUrfa vita da virare», teleromanzo; 10.30 «9 
ritorno di Simon Tempier», telefilm; 11.20 Rubriche; 11.48 «Ooctors». 
teleromanzo; 12-10 «Factt óf Life», telefilm; 12.30 eBis», gioco a premi 
con M. Bongiorno; 13 eli prfnzo 4 servito», gioco a premi con Corrado; 


L’opera 


Atomtod, 
ecco 
i suoni 
della 
morte 
atomica 


Giacomo Manzoni 



Pasquale Festa Campanile. In 
alto, il regista con Tenga e Ce¬ 
lentano sul set di «Bingo Bon¬ 
go» 


tod è più che mai attuale, sia 
per il tema che per la realiz¬ 
zazione. 

Attualissimo, non occorre 
sottolinearlo, è il motivo del 
«rifiuto atomico-, ancor oggi 
reclamizzato nella vicina 
Svizzera come un «affare» in¬ 
teressante anche per, gli ab¬ 
bienti di casa nostra: quelli 
che, dopo aver messo al sicu¬ 
ro 1 capitali, pensano di ga¬ 
rantirsi anche la sopravvi¬ 
venza. Vero è che, di anno in 
anno, le armi hanno ac¬ 
quistato una potenza di¬ 
struttiva incalcolabile, ma 
non abbastanza da cancella¬ 
re la speranza di chi ha i 
mezzi per provvedere. 

Altrettanto attuale è il lin¬ 
guaggio con cui Manzoni ac¬ 
compagna i protagonisti del¬ 
l’opera, prima nel «rifugio» e 
poi in un mondo distrutto 
dove anche 1 sopravvissuti 
sono moralmente morti. L’ 
attualità di questo linguag¬ 
gio — ancor oggi — è di esse¬ 


re ricco di esperimenti, ma 
non sperimentale. In altre 
parole, Manzoni utilizza i 
mezzi sonori del tempi no¬ 
stri, non per il gusto della 
novità, ma per la forza e- 
spressiva, fondendo nell’e¬ 
spressione drammatica il 
suono elettronico e quello 
prodotto allargando le possi¬ 
bilità degli strumenti tradi¬ 
zionali. 

L’esperienza costruttiva si 
realizza — direi — nel corso 
della composizione: le prime 
scene presentano sia le novi¬ 
tà della situazione teatrale 
che quelle della scrittura; 
poi, con l’addensarsi del 
dramma, anche il tessuto 
strumentale e vocale si fa più 
stretto ed efficace, sino allo 
splendido secondo atto che 
resta un modello di teatro 
contemporaneo, con i bloc¬ 
chi corali solidamente co¬ 
struiti, la suggestione del 
compianto vocale, la fusione 


J Radio 


13.30 Teleromanzo; 16.10 Cartoni animati; 17.30 «Hazzard», telefilm; 

18.30 «Pop Corn week-end»; 19 «Factt of Life», telefilm; 19.30 «Won- 
der woman», telefilm; 20.30 «Ftamingo Road». telefilm; 21.30 «La ven¬ 
ticinquesima ora» film, con Anthony Quinn. Vinta Us*; 24 «MOtie», film 
con Julie Andrews. Mary Tyfer Moore - «Agente spedale», telefilm. 


C Retequattro 


8.30 aCiao Ciao», programmi per ragazzi; 9.50 «Ciranda de Pedra», 
telenovela; 10.30 «Assalto finale», film con Glenn Ford, George Hamil¬ 
ton; 12 «Truck driver», telefilm; 13 Cartoni animati; 13.30 «Mr. Abbot 
e famiglia», telefilm; 14 «Ciranda de Pedra», telenovela; 14.45 «Barba¬ 
rella», film di Roger Vadim. con Jana Fonda. Ugo Tognarri; 18.30 «Ciao 
Ciao», programmi per ragazzi; 18 Cartoni animati; 18.30 «Truck drivera, 
telefilm; 19.30 «Charlie's Angela», telefilm; 20.30 «Dynasty». telefilm; 

21.30 «Stato d’allarme», film, con Richard Widmark. Sidney Poitier; 

23.30 Vietnam • 10.000 giorni di guerra: «la fine di Diem». documenta¬ 
rio. 

□ Italia 1 

8.30 Montecarlo show; 9.30 «Gli «migr antia , t e le f ilm; 10.15 «Pietà per 
la carne», film di M. Le Roy; 12.25 «Vita da strega», tefeflm; 12.50 
Cartoni animati; 14.05, «Gii emigrami», telefilm; 14.60 «L'impostore», 
film di E. A bromi; 16 «Natura canadese», documentario; 16.20 «Sport 
BitTy». cartone animato; 16.45 «Bim Bum Barn», pomeriggio dei ragazzi; 

18.30 «Arrivano le spose», telefilm.- 19.30 «Gfi invincibili», telefilm; 20 
«Vrta da strega», telefilm; 20.30 «incidente aereo», film di W. Grauman, 
con G- Peppard, D. Murray; 22.15 «La trappola», film; 23.15 Incontro di 
boxa; 0.15 «9 silenzio è d'oro». fHm <9 René Ctair. con Maurica Cheva- 
lier, Dany Robin. 

O Svizzera 

9-9.30 e 10-10.30 Telascuola; 12.10 Sci; 16.40 «Gfi amanti del deser¬ 
to», film; 18 Par i più picco*: 18.45 TG: 18.50 N mondo in cui viviamo; 
19.15 Affari pubblici; 20.15 TG; 20.40 Reporter; 21.45 Dizry feet; 
22.25 TG; 22.35 Sport; 22.45 «A Blgger splash», film; 0.25-0.30 Tg. 


Scegli il tuo film 

LA 25* ORA (Canale 5 ore 21,25) 

Dopo il digiuno di ieri (neanche un film!) la rete di Berlusconi oggi 
se ne concede due. Questo, diretto da Henry Vemeuil, è ambienta¬ 
to in Romania: un uomo (Anthony Quinn) accusato di essere ebreo, 
viene spedito in campo di lavoro da un funzionario che mira per¬ 
tanto a prendergli la moglie (Vima Lisi). L’uomo poi, per salvarsi 
dai nazisti si arruolerà nelle SS e, nel dopoguerra, sarà sotto accusa 
per collaborazionismo. La morale è che un piccolo uomo è sempre 
travolto dagli eventi più grandi di lui. Non ci credete: i piccoli 
uomini crescono. 

INCIDENTE AEREO (Italia I ore 20,30) 

George Peppard, un bello troppo «molle» per essere un «eroe*, è 
molto adatto a ruoli di uomini in crisi o segnati da qualche nevrosi. 
Qui è un pilota sotto inchiesta per un disastro aereo avvenuto nel 
deio dell’aereoporto. n nostro uomo è ormai in procinto di andare 
in pensione: tutta la sua vita è messa in discussione. 

IL SILENZIO È D’ORO (Italia 1 ore 0,15) 

Se volete stare alzati fino a tardi e non avete mai visto questa 
delizia, potete godervela stasera. Il grande René Clair gira con 
grazia magistrale e ironia pungente un «film nel film». Alla macchi¬ 
na da presa c’è anche Maurice Chevalier (nel film immaginario) 
che interpreta un maturo regista innamorato della sua giovane 
scoperta, che poi la lascerà a un rivale più adatto. Delizioso intrigo 
di paraventi e ombrellini, dietro i quali il regista vero nasconde il 
proprio rimpianto per i tempi più avventurosi del cinema rivissuti 
da un se stesso invecchiato ma non inacidito. 


□ Capodistrìa 


16.30 Confine aperto; 17 Con noi... i n studio; 17.05 TG; 17.10 A. 
Bressan - Biografìa di un idealista: 18 Alia pressione; 19 Temi d'aftuafi- 
tà; 19.30 TG; 20.15 «Zona erogane», fikn; 21.40 TG; 21.55 Passo di 
danza - TG Tuttoggi. 


□ Francia 


12 Notizia; 12.09 L'accademia dei 9 (Gioco); 12.45 TG; 13.50 L’ascesa 
dì Catherine Sarrsrin; 14 La vita oggi; 15 cHewei polizia di Stato», 
telefilm: 15.50 la storia in questiona; 17.09 Itinerari; 17.45 Recré A2; 

18.30 TG; 18.50 Numeri a lettera (Gioco); 19. 45 9 teatro di Bouvard; 
20 TG; 20.35 eia spiBa nera», telefilm: 21.35 Apostrofi; 22.50 TG; 23 
«Frankenstein», fikn con Borio Karioff. 


□ Montecarlo 


14.30 Victoria H o sp it a l ; 18 Ina larne , con One; 18 Albert o l'uomo nero 
(3* puntata): 17.30 «Flippera, tele f ilm; 1B cKoseìdòne, telefilm: 18.30 
Notizie; 18.35 I ragazzi del saboto sora; 18.30 Gfi affari sono offerì; 20 
«Victoria Hospital», te l e fi lm; 20.30 Quaslgol; 21.30 «Colpo proibito», 
film; 22.60 «9 tocco dal diavolo», tol a fi lm • Al tarmino: Notiziario. 


TG2 Dossier: c’è 
sangue e sangue 

Il TG2 Dossier di questa set¬ 
timana (Rete 2 ore 22,10) è de¬ 
dicato ad una inchiesta sul san¬ 
gue dal titolo «Goccia a goccia*. 
L’Italia risulta essere allultimo 
posto tra i paesi nella classifica 
dei donatori di sangue. Come 
vincere questa resistenza che ci 
costrinse ad importare plasma 
per miliardi di lire? Da queste 
difficoltà nascono poi i casi del 
mercato nero. Su tutti questi 
problemi che determinano si¬ 
tuazioni critiche negli ospedali 
sarà centrata la rubrica setti¬ 
manale a cura di Ennio Mastro- 
stefano. 


Tarn tam: diario 
di una trattativa 

«Tarn Tarn*, la rubrica del 
TGl presenta stasera (ore 
20,30) in apertura un diario ag¬ 
giornato della trattativa in cor¬ 
so al ministero del Lavoro, trat¬ 
tativa che è stata seguita mo¬ 
mento per momento dalla trou¬ 
pe RAl. Il servizio contiene i- 
noltre dichiarazioni di sindaca¬ 
listi e di esponenti della contro¬ 
parte e immagini delle grandi 
manifestazioni di martedì, 
giorno dello adopero generale. 
Altri servizi di «Tea Tam» sono 
dedicati alla questione-Conica 
e a una inchiesta sul Cosmos 
sovietico. 


Nasce la 
Fondazione 
Mazzullo 


TAORMINA — Domani, alte 
ore 10, nel Palazzo Duchi S. 
Stefano verrà inaugurata la 
Fondazione «Giuseppe Maz¬ 
zullo» della quale è presidente 
il critico Giovanni Caranden- 
te. Lo scultore realista sicilia¬ 
no, dopo un lunghissimo pe¬ 
riodo di attività a Roma dove 
arrivò alla fine degii anni 
Quaranta e subito si inserì in 
modo assai originate nel «cli¬ 
ma» neocubista prima e reali¬ 
sta poi, è tornato in Sicilia a 
vivere e a scolpire le sue duris¬ 
sime pietre. Qui è nata l’idea 
della fondazione come centro 


incasso per «Il bisbetico domato», quasi dieci per «Nessuno è 
perfetto»... li pubblico le dà ragione, ma lei pensa davvero di aver 
realizzato dei buoni film? 

«Guardi, io desidero essere solo un regista professionista che fa 
dei film dignitosi e il più possibile piacevoli. L’arte, lo ripeto, non 
c’entra. E poi lo sanno tutti che fine hanno fatto i miei “film 
d’autore”! 

Ho girato La costanza della ragione, tratto da Pratolini, sulla 
tragedia di un operaio combattuto tra due forme di estremismo 
politico: neanche una lira. Ho fatto un film su un povero soldato 
delta prima guerra mondiale che fa amicizia con un nemico, si 
intitolava La ragazza e il generale: un altro tonfo. Nemmeno il mio 
primo film, Un tentativo sentimentale, sofferto e "impegnato" 
come pochi altri, raccoìse uno straccio dì successo*. 

— E allora meglio ta risata sicura con il Celentano natalizio e 
il Pozzetto pasquale... 

•Be’, detta così è una scelta squallida. Voltaire scrisse però che 
“Non si può fare niente di veramente serio che non sia veramente 
divertente". Ecco la mia ricetta di cinema. A Nessuno è perfetto 
hanno rimproverato, tra le altre cose, di non occuparsi seriamente 
delta condizione dei transessuali. Ma a me interessava altro. Mi 
piaceva, anche se per pochi tratti superficiali, l’idea di raccontare 
ta storia di un uomo che diventa vittima di una società vampiristi- 
ca, provinciale, meschina appena si scopre che sua moglie era stata 
un maschio. Insomma, mi piace raccontare il Iato comico della 
tragedia. Parafrasando Beaumarchais; mi affretto a ridere di tutto 
per la paura di dover un giorno piangere*. 

— Bella citazione, complimenti. Ma con «Porca vacca» come la 
mettiamo? 

•In realtà, il film doveva intitolarsi Grande guerra, piccoli uomi¬ 
ni. E poi si sa che è uscito nelle sale mutilato di fondamentali scene 
drammatiche. Volevo addirittura ritirare la firma per protesta 
contro l’incredibile arroganza del produttore che ha tagliato tutto 
ciò che non faceva ridere». 

— Lei ha subito un torto, ma se non girasse tanti film all’anno 
e seguisse meglio il montaggio di ciascuno di essi forse non 
avrebbe simili sorprese-. 

«Non è vero che io non seguo il montaggio. Nel caso di Porca 
vacca l’abuso è avvenuto dopo, quando io avevo già consegnato il 
film completo. E sono rimasto deluso della scarsa solidarietà dei 
cineasti, dei giornali, delle associazioni democratiche. Il mio nome 
crea imbarazzo. E ciò mi procura dolore». 

— !\1? è vero che si diverte anche quando fa film brutti? 

«Molto. Perché posso tranquillamente dire che lo sono. E se 

vengono fuori meno brutti, il piacere è doppio*. 

— E veniamo alla critica di sinistra: sarà contenutista e fazio¬ 
sa come qualcuno dice, ma esisterà pure una ragione se se la 
prende con i suoi film. Di solito giustamente. 

- «A dire la verità, credo che la critica di sinistra si stia rinnovan¬ 
do, anche se continua a dire un gran male dei miei film. Ma non è 
questo il problema. E non è nemmeno più una questione di impe¬ 
gno. Vorrei solo che nei confronti di Pasquale Festa Campanile ci 
fosse una posizione meno preconcetta. Ripenso al Merlo maschio. 
Ancora prima di uscire, era già un film "sospetto”, solo perché 
c’erano Buzzanca e Laura Antonelli. E invece un critico di sinistra 
capì la dimensione psicanalitica del dramma vissuto da quell’uomo 
che mostrava agli altri la moglie nuda. Voglio dire che non si può 
ignorare che dopo Croce vengono la psicanalisi e lo strutturalismo. 
Non serve più dare le palline o i voti. Un critico dovrebbe smontare 
l’opera, capirla e rimontarla, diventare addirittura co-autore. An¬ 
che per stroncarla naturalmente*. 

Michele Anselmi 


tra la musichetta «corrotta» 
del passato e quella del lace¬ 
rato presente. 

Va detto che, sotto la gui¬ 
da infallibile di Mario Gusel¬ 
la, la non facile partitura ha 
avuto il vantaggio di una im¬ 
peccabile esecuzione, impe¬ 
gnando a fondo l’orchestra, 
il coro e un’omogenea com¬ 
pagnia di canto (Rita Suso- 
vski, Gladys Bohbot, Keiko 
Kashima, Bastala, Sarti, Sur- 
jan, Benelli, Savoiardi, Ber¬ 
locchi, Tadeo) e lo speaker 
Walter Sfcrgar. Le scene di 
Pino Spagnuolo, la regia di 
Flavio Ambrosinl erano le 
stesse di Treviso, arricchite 
di nuovi effetti tecnici e visi¬ 
vi. Ed anche il pubblico tori¬ 
nese delle prime, educato ma 
contegnoso, è andato pro¬ 
gressivamente scaldandosi, 
con vivi applausi alla fine 
per gli interpreti e l’autore 
alla ribalta. 

Rubens Tedeschi 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7.8,9. 10.12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
Verde. 6.03. 6.58, 7.58, 9.58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16.58. 

17.55. 18.58. 20.58. 22.58. 6 Se¬ 
gnale orario; 6.05-7.40-8.15 Musi¬ 
ca: 7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Edfcola 
del GR1; 9.02-10.03 Ratto anch’io 
'83; 10.30 Canzoni nel tempo; 
11.10Top andrò*: 11.34 «Un guer¬ 
riero tS Cromwe* sulle co&ne delle 
Langhe» di Davide Lajoio: 12.03 Via 
Asiago Tenda; 13.25 «La degenza»; 
13.35 Master: 14.28 Piccolo colle¬ 
zionismo: 15.03 Homo sapiens; 16 B 
paginone: 17.30 Master under 18; 
18 Musica: 18.30 Globetr o tt e r; 
19.10Sport; 19.25 Ascolta sita se¬ 
ra: 19.30 Jazz '83: 20 «Una manina 
d'està-e»; 20.30 La giostra; 21.03 
Concerto (Sreno da Oleg Markevrtch; 
22.50 Al Parlamento: 23. IO La tele¬ 
fonata. 

□ RADIO 2 

giornali radio: 6.05. 6 . 30 , 7 . 30 , 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30, 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 6-6.35-7.05 I goni; 7.20 
Luci del manino: 8 La sature del bam¬ 
bino: 8.45 «Corieone»; 8.45 «Saraci¬ 
nesca»; 9.32 L’aria che óra: 19 Spe¬ 
ciale GR2: 10.30 fiadodue 3131: 
12.48 Hit Parade: 13.41 Sound 
Treck; 15 Don CamSo e i giovani d* 
oggi; 15.30 GR2 Econo mia : 15.42 
«Messaggi <* mezz'ora»; 16.32 Fe¬ 
stival!; 17.32 Musica; 18.32 0 giro 
del Sole: 19.50 Speciale GR2 Cultu¬ 
ra: 19.57 Una sera rosa shoking; 21 
Nessun dorma...; 21.30 Viaggio ver¬ 
so la none; 22.20 Panora m a pvia- 
ment»e; 22.50 Radodue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25.9.45. 

11.45. 13.45. 15.15, 18.45, 

20.45. 23.53. 7-8.30-11 Concerto; 
7.30 Prima pagina; 10 Ora 0; 11.48 
Succede in Italia; 12 Musica: 15.18 
GR3 Cultura: 15.30 Jazz; 17 Spazio 
Tre; 19 Conceno (treno da Thomas 
Sandsrkng; 21 Le rivista; 21.10 Mu¬ 
siche (foggi; 21.40 Spaziot-e; 22.10 
«Instano e tsona»; 23.15 B jazz; 
23.38 II racconto. 


di incontri e di studi per 1 gio¬ 
vani artisti e che avesse come 
attrazione una raccolta im* 
portante delle sculture di Maz* 
zullo dalle prime figure fem¬ 
minili degli anni TVenta alle 
sculture neocubiste e neoreali¬ 
ste di pescatori e proletari, al 
recente «Partigiano» in pietra 
lavica e alle nuovissime ligure 
femminili così volumetriche e 
stilizzate nell’eros e nella fie¬ 
rezza popolana. 

Nella fondazione è raccolto 
anche tutto il materiale docu¬ 
mentario sul lavoro dello scul¬ 
tore. Giovanni Carandente ha 
curato un bel catalogo dell’e¬ 
sposizione permanente di 
sculture e disegni. L’iniziativa 
ha avuto la collaborazione del¬ 
la Regione Siciliana, dell’as¬ 
sessorato dei Beni Culturali e 
Ambientali e del Comune di 
Taormina. 


La televisione «tiene» soprattutto 
nella fascia dei nuovi TG, 
ma «cede» la serata alle private 

La RAI perde 
ancora pubblico 


ROMA — Nel novembre del 
1982 — mese in cui è partita la 
riforma dei telegiornali con l’e¬ 
dizione delle 22,30 — l’ascolto 
globale della RAI ha subito una 
leggera ma ulteriore erosione. 
Nel presentare i dati della sua 
rilevazione mensile il Servizio 
opinioni dell'azienda parla, 
del resto, di uditorio comples¬ 
sivo rimasto »sostanzialmente 
invariato » per segnalare un ca¬ 
lo, sia pure meno impressio¬ 
nante di altri subiti in periodi 
diversi da quello preso in esa¬ 
me in questa circostanza. Tut¬ 
tavia, per una lettura corretta 
di questi dati occorre tener 
conto di due circostanze: I) le 
nuove edizioni dei tg collocate 
alle 22,30 e l’accorciamento 
delle edizioni serali (quelle di 
maggior ascolto) hanno contri¬ 
buito alla tenuta della RAI nel¬ 
l’arco orario 19,45-22,30; la 
RAI, ad ogni modo, non si av¬ 
vantaggia per niente — anzi 
cede ancora qualcosa — dell’ 
aumento del consumo com¬ 
plessivo di televisione. Infatti, 
secondo l’ultimo rilevamento 
ISTEL, l’uditorio globale della 
tv (RAI+private) è passato dai 
12 milioni 862 mila spettatori 
medi dell'ottobre 1981 ai 14 mi¬ 
lioni 815 mila dell’ottobre 
1982. 

Se. si prendono in esame i 
vari spezzoni della giornata te¬ 
levisiva variazioni signifi¬ 
cative si hanno nella fascia dei 
tg serali (quando l’ascolto au¬ 
menta: il TGl passa da 18,4 
milioni di spettatori a 18,6; il 
TG2 da 5.3 a 5.5; il TG3 da 0,4 
a 0,8); nella prima serata e tra 
le 22,30 e le 23,30 con brusche 
cadute: l’ascolto medio globale 
passa, rispettivamente, da 21 
milioni eòa 20,5e da 4,7a 4,2 

Per quanto riguarda la Rete 
1: le oscillazioni maggiori si 
hanno nella fascia preserate 
(da 7,6 a 8,2 milioni); in prima 
serata (da 14,3 a 12,9) e tra le 
22,30 e le 23,30 (da 2,9 a 2,3). 
Rete 2- l’ascolto subisce una 
contrazione tra le 19 e le 20 (da 
4,3 a 3,7), aumenta tra le 21,30 
e le 22,30 (da 5.1 a 5,5). 

Il rilevamento del Servizio 
opinioni fornisce anche indi¬ 
cazioni per i diversi giorni del¬ 
la settimana. In prima serata 
(20,30-21,30) la Rete 1 registra 
le flessioni più marcate la do¬ 
menica (da 16,8 milioni a 11,5): 
l’anno scorso andò in onda lo 
sceneggiato Storia di Anna, 
quest'anno è toccato allo sce¬ 
neggiato Storia d’amore e di a- 
micizia; il lunedi (da 21,1 a 
16,6): i film con Frank Sinatra 
hanno sostituita quelli di Al- 
fred Hitchcock; il mercoledì 
I (da 15,5 a 121): la Rete 2 ha 


drenato pubblico con le due 
puntate del - Verdi»; il venerdì 
(da 8 a 5,8). La Rete 1 aumenta 
sensibilmente, invece, il sabato 
(da 20,8 a 22,3): il varietà Illu¬ 
sione e il film Confessione di un 
commissario di polizia al Pro¬ 
curatore deila Repubblica han¬ 
no sostituito spettacoli di can¬ 
zoni. 

Nella stessa fascia oraria la 
Rete 2, oltre ai mercoledì (da 
3,8 a 7,6) aumenta il venerdì 
(da 12,3 a 16,1), ma il giovedì 
passa da 8,4 a 4,5. Infine, per 
quel che riguarda ancora i tg, 
si segnalano lievi incrementi 
nelle edizioni meridiane, ulte¬ 
riori perdite in quelle delta 
notte. 

Le punte massime d’ascolto 
televisivo (RAI+private+tv e- 
stere) si registrano sempre tra 
le 20 e le 22. Nel giorno medio il 
tetto è di 29 milioni e 900 mila 
ascoltatori tra le 21 e le 21,30; 
nell’arco della settimana la 
punta minima (21,4 milioni) è 
tra le 21,45 e le 22 della dome¬ 
nica, quella massima (30,6 mi- 
I lioni) tra le 21,15 e le 21,30 del 
venerdì Sono, all’incirca, te 
medesime fasce orarie nel cor¬ 
so delle quali fa il « pieno » la 
RAI nel suo complesso. Le al¬ 
tre tv (private ed estere, ma 
queste ultime raramente — se¬ 
condo il rilevamento del Servi¬ 
zio opinioni — superano la 
media di 300 mila ascoltatori) 
hanno il massimo d’ascolto tra 
le 20,45 e le 23 consunte di 9 
milioni e 900 mila. E abbastan¬ 
za evidente che in questa fa¬ 
scia oraria sono film e telefilm 
a convogliare pubblico verso te 
televisioni private che il mer¬ 
coledì totalizzano sino a 12,6 
milioni di ascoltatori. In alcu¬ 
ne fasce orarie, sempre avendo 
come riferimento il giorno me¬ 
dio, private ed estere superano 
il servizio pubblico. Ciò avvie¬ 
ne tra le 12,30 e le 1245 (un 
milione RAI contro 1,4 di pri¬ 
vate ed estere); dalle 22,30 alle 
24. Il distacco massimo si ve¬ 
rifica tra le 22,45 e le 23: 4,7 
milioni di spettatori RAI con¬ 
tro gli 8,2 delle altretv.il servi¬ 
zio pubblico fa il vuoto attorno 
a sé durante i tg: in media 24,6 
milioni di utenti contro i 3 mi¬ 
lioni di private ed estere. 

Queste medie d’ascolto sono ' 
le risultanti di rilevazioni fatte 
per quarto d'oro, di oscillazio¬ 
ni talvolta « schizofreniche », 
talvolta dalla progressione più 
graduale. Pur nel quadro di 
una offerta complessiva che 
non presenta grandi differen¬ 
ziazioni si va consolidando l’a¬ 
bitudine deli-utente a organiz¬ 
zarsi individualmente la pro¬ 
grammazione quotidiana. 

Antonio Zollo 


Il V. Pretore (fi Savona in data 3/11/1982 ha emesso Decreto 
Penate esecutivo il 19/11/1982 nei confronti di PESCETTO Ivo di 
Remo e di Varceflina Marcella, nato a Savona il 1/2/1944 e 
residente in A biscia Superiore, toc. Torre E Itera n. 1, imputato dei 
reato p. e p. datTart- 81 cpv. C.P. e dan'art. 116 n. 2 R.D. 
21/12/1933 n. 1736, per aver emesso n. 8 assegni in data e 
luoghi diversi senza che presso 9 trattario esistessero i relativi fondi 
di copertura. Ipotesi (pavé per a numero ed importo degli assegni 
- recidiva specifica intfaquinquennale. 

(omissis) 

Vi ed applicati gfi aro. efi legge citati e gfi aro. 506/507 C.P.P.: 

condanna 9 suddetto alla pena di L. 600.000 di multa nonché ai 
pagamento delle spese di procedimento. 

Dispone le pubbficazione per estratto del presente Decreto per 
un solo giorno suBe pagine del giornale «rUnità». 

Viete a! PESCETTO Ivo di emettere assegni per un periodo (fi 
anni 2 (due). 

PER ESTRATTO CONFORME. 

Savona. 10/1/1983. IL CANCELLIERE 

(F. Briozzo) 


PRETURA DI SAVONA 

R V. Pretore di Savona in data 3/11/1982 ha emesso Decreto 
Penate esecutivo 9 24/11/1982 nei confronti di ROMANONI Vale¬ 
rio di Angelo e di Casini Benvenuta E mestica, nato in Milano i 
26/1/TC53 ed ivi residente in via Bussato n. 9, imputato del reato 
p. a p. dar art. 81 cpv. C.P. e dar art. 116 n. 2 R.D. 21/12/1933 
n. 1736. por aver emesso n. 3 assegni in data e luoghi diversi 
senza che presso 9 trattario esistessero i relativi fondi di copertura. 
Ipotesi grave per 9 numero ed importo degfi assegni. 

(omissis) 

Vi ad appficeti gfi aro. di legge citati e gfi aro. 506/507 C.P.P.; 

condanna 9 suddetto atta pena di L 400.000 (fi multa nonché ai 
pagamento dalle spase di procedfcnento. 

Dispone la pubblicazione per estratto del presente Decreto per 
un solo giorno suRe pagine del giornale «l'Unità». 

Vieta al ROMANONI Vaiano di emettere assegni per un periodo 
di anni 1 (uno). 

PER ESTRATTO CONFORME. 

Savona, 10/1/1983. IL CANCELLIERE 

(F. Briozzo) 
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«Sanremo» 
stereofonico 
alla radio 


SANREMO — Una furiosa no¬ 
vità da Sanremo, IL XXXIII 
Festival della canzone italia¬ 
na sarà il primo ad essere tra¬ 
smesso in stereofonia: la RAI. 
infatti, trasmetterà in diretta 
tutte e tre le serate della mani¬ 
festazione su «Rai sterco due-, 
uno dei nuovi canali stereofo¬ 
nici dell’ente di stato. Inoltre 
nei pomeriggi di giovedì 3, ve¬ 
nerdì 4 e sabato 5 sia «RAI ste¬ 
reo uno* che «Rai stereo due* 
si collegheranno col teatro A- 
riston di Sanremo per com¬ 
menti ed interviste sul Festi¬ 
val della canzone. 
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«E.T.» vietato 
ai minori 
in Scandinavia 


SI OC COLMA — Una curiosa 
notizia dal Nord Europa. I 
bambini svedesi, norvegesi e 
finlandesi, non potranno ve¬ 
dere, a differenza dei loro coe¬ 
tanei sparsi nel mondo, «E.T.», 
il film di Steven Spielberg che 
sta raccogliendo consensi di 
critica, di pubblico e di casset¬ 
ta ovunque sia proiettato. La 
censura svedese ha vietato la 
proiezione della pellicola ai 
minori di anni undici; le com¬ 
petenti autorità di Oslo hanno 
fissato a 12 anni l’età minima 
per essere ammessi in platea 
mentre la censura finlandese 


ritiene che la storia deH’evtra* 
terrestre creato dall'Italiano 
Carlo Rambaldi possa esere 
seguita sul grande schermo 
solo dai bambini che abbiano 
compiuto almeno 8 anni. 

Diverse le motivazioni della 
censura dei tre paesi. la? auto¬ 
rità svedesi, confortate dal pa¬ 
rere degli psicologi, ritengono 
che «E.T.» ad esempio finisca 
per far apparire gli adulti, e 
quindi il loro mondo, come ne¬ 
mici dei bambini. Luce verde 
invece della censura danese 
che in passato aveva vietato i 
flint della serie di «Guerre 
Stellari*. 

Il provvedimento delle au¬ 
torità svedesi, per le quali 
«E.T.» può essere visto soltanto 
dai ragazzi che abbiano com¬ 
piuto 11 anni, non e mancato 
di tradursi in pacifica conte¬ 
stazione. 


Antonioni: 
no di Siena 
sì di Firenze 


FIREN/.E — A Michelangelo 
Antonioni. regista, «no» di Sie¬ 
na (come insegnante), «sì» di 
Firenze. Un episodio simile, 

?uasi, a quelli dei tempi di 
laute Alighieri. Ieri si è diffu¬ 
sa infatti la notizia che la fa¬ 
coltà di lettere dell’Università 
di Siena ha deciso dì non rin¬ 
novare a Michelangelo Anto- 
nioni ii contratto per un corso 
sul cinema che si doveva con¬ 
cludere quest’anno. 

Tale decisione peraltro non 
trova consenziente il consiglio 
di amministrazione dell’ate¬ 
neo senese. Ieri, a fronte di 


quella notizia, se ne e diffusa 
una altrettanto precisa c cioè 
che se Siena confermerà il suo 
■no ■ ad Antonioni, Firenze of¬ 
frirà al regista non solo una 
collaborazione a livello di 
strutture regionali, ma piu 
specificatamente una collabo¬ 
razione, come insegnante, 
presso ('«Istituto di scienze ci¬ 
nematografiche». 

L’istituto, riconosciuto dalla 
Provincia di Firenze, proprio 
oggi in un incontro con la 
stampa, illustrerà la funzioine 
della scuola di preparazione 
professionale cinematografi¬ 
ca c della cooperativa di ge¬ 
stione della scuola stessa a cui 
sono iscritti studenti italiani c 
stranieri. Come si vede, la 
«vertenza» e a|>crta. Si tratta 
ora di vedere se Siena cambie¬ 
rà idea o se Antonioni accette¬ 
rà l’invilo fiorentino. 


La musica informatica conquista sempre più spazi, 
ma non in Italia: i compositori devono andare 
all’estero, e le fabbriche del settore sono in crisi. 
Come reagire? Le risposte di un convegno ad Ancona 

Per chi suona 
il computer? 




Dal nostro inviato 
ANCONA — L’insuperabile 
tecnica di Paganini sarebbe 
stata impensabile senza il suo 
«Cannone., quel Guarnicri del 
Gesù simbolo della grandezza 
della scuola liutaio di Cremona. 
Il rapporto ira ricerca musicale 
e produzione di strumenti a 
quell’epoca era infatti molto 
stretto. Lo ricordava Luigi Pe- 
stalozza. aprendo il convegno 
su «Informatica, musica, indu¬ 
stria». svoltosi ad Ancona per 
iniziativa del comitato regiona¬ 
le e dei dipartimenti economico 
e culturale del PCI. Oggi inve¬ 
ce, in Italia, il legame tra musi¬ 
ca «colta» e fabbriche di stru¬ 


menti è divenuto sempre più e- 
sile. fino a spezzarsi. I composi¬ 
tori che usano tecniche sofisti¬ 
cate (nastro magnetico, stru¬ 
menti elettronici, computer) 
sono costretti a lavorare all'e¬ 
stero (Nono, Borio, Razzi tanto 
per citare qualche nome), le 
fabbriche di strumenti, che si 
sono adagiate in una confortan¬ 
te tradizione, rischiano di esse¬ 
re spazzate via dall’invasione 
dei giapponesi, che con l’elet¬ 
tronica hanno molta più dime¬ 
stichezza. 

Cosi, in soli due anni, 1.600 
lavoratori del settore sono finiti 
in cassa integrazione nelle 
Marche, l’esportazione crolla; 


le cifre della crisi le ha fornite 
Paolo Nlenzietti, del comitato 
regionale del PCI; le piccole 
imprese non riescono a star die¬ 
tro alle «generazioni» dei com¬ 
puter che si susseguono a ritmi 
incalzanti. Un’altra beffa del 
«piccolo è bello», della mancan¬ 
za di una programmazione in¬ 
dustriale (ha ricordato Gian¬ 
franco Borghini nelle conclu¬ 
sioni) incapace di guardare al 
di là del quotidiano. Proprio 
nelle Marche, sede di prestigio¬ 
si marchi di fabbrica per gli 
strumenti, è stato creato FI- 
SELQUI, un centro per la qua¬ 
lità industriale del quale fanno 
parte numerose fabbriche e la 



Così 


fanno 
cantare 
i cervelli 
elettronici 


Un disegno che ritrae Paganini 


Regione A Napoli e in progetto 
la creazione di un centro per la 
musica informatica, da parte 
dell'Istituto per l’assistenza e 
lo sviluppo del mezzogiorno 
(IASM) che, come ricordava 
Giorgio Nottoli. docente di mu¬ 
sica elettronica al conservato- 
rio di Prosinone e compositore, 
guarda sia alla ricerca musicale 
che alle industrie 

Potrebbe sembrar strano che 
a ricomposizione tra musica 
d'avanguardia e produzione di 
strumenti sia tanto importan¬ 
te. in un mondo dominato dalla 
musica di consumo, che si rita¬ 
glia la maggior parte del increa¬ 
to Ma si da il caso che la must- 


I a leggenda racconta che uno dei primi strumenti musicali 
nacque da un guscio v uoto di tartaruga, abbandonato sulla riva 
del mare. Attraversato dal vento, risuonava. Risuonò fino a 
quando un uomo non ne fu ispiratore cercò di sostituirsi al vento 
nel far suonare il guscio. Immaginiamo questa scena mitica: 
l’uomo gioca con quella prima cassa armonica c ne sprigiona 
imo, due, tre suoni. Ognuno di essi è totalmente nuovo. Non e 
mai stato udito prima. Suscita emozione e stupore. Apre un 
mondo del tutto sconosciuto. Da allora, l’uomo ha cercato di 
impossessarsi di tutte le regole e di tutte le possibilità di questo 
universo sonoro. 

Ma oggi, si trova di fronte ad un altro mondo totalmente 
straniero. E quello della musica informatica. Nel 1900 il compu¬ 
ter vale come quel mitico guscio di tartaruga: nasconde in sé una 
possibilità dì suoni quasi infinita. Tutti quelli conosciuti e tanti 
altri ancora. E un continente da esplorare. Perché i suoni del 
computer sono un’altra cosa; per estrarli c necessaria una spe¬ 
cializzazione tutta tecnico-matematica. 

Nel computer il rapporto e puramente concettuale, matemati¬ 
co. e un programma. Non ci sono note sul pentagramma ma 
numeri, ordini di un cervello a un altro cervello. Cerchiamo di 
spiegare. Un «la» naturale, la nota base in relazione alla quale si 


ca -colta» abbia inventato nuov i 
suoni dei quali si è impadronita 
proprio quella di massa. Sono 
.strumenti elettronici quelli im¬ 
pugnati dai complessi rock e se 
ne e avuto un esempio proprio 
nel concerto tenuto al teatro 
sperimentale di Ancona duran¬ 
te il convegno. A un primo tem¬ 
po con le musiche «serie, di 
Truas e Razzi è seguito un se¬ 
condo tempo con gli «Stormy 
six» che suonano invece «rock 
progressivo. 

Il computer, quello «perso¬ 
nal», sta insomma per invadere 
anche il mercato della musica 
di consumo. Proprio Franco 
Fabbri, degli «Stormy six», ri¬ 


accordano gli strumenti tradizionali, vibra 1 IO volte in un secon¬ 
do. Variando le vibrazioni si ottengono le altre note, ma con gli 
strumenti meccanici esse sono limitate, trovando un ostacolo 
materiale proprio nello strumento. Il computer c in grado dì 
frantumare quel suono in IO mila istanti in un secondo; a ogni 
istante corrisponde un numero. Aggregare quei numeri (ed e la 
cosidetta tecnica digitale), comporli, significa generare suoni 
diversi da quelli sprigionati da un violino. 

Se prima il problema del compositore era quello dì costringere 
lo strumento a superare i propri limiti, di inventarne altri che 
avessero -colori-, timbri diversi, dì uscire dalla prigione dell’ar¬ 
monia e delle dodici note, oggi sono le migliaia di possibilità che 
ha di fronte che lo sgomentano, lo rendono simili al demiurgo 
che metteva ordine nel caos. 

E per mettere ordine le vecchie conoscenze musicali non gli 
bastano piu: gli serve la fisica, la matematica, la logica pura. 
Ecco allora il lavoro d’equipe, ma anche il compositore che stu¬ 
dia fisica, che si costruisce da solo l’elaboratore elettronico, che 
dialoga con uno strumento che e molto piu di un’inchiesta; che 
gli consente un’esperienza forse esaltante forse terribile: fare a 
meno dell’esecutore. 

m. pa. 


cordava che questi aggeggi pos 
sono costare anche meno di un 
milione. Programmati con rit¬ 
mi base consentono di produrre 
tante variazioni. Ma chi li pro¬ 
gramma avrà in mano un altro 
strumento di omogeneizzazio¬ 
ne culturale. Se con la vecchia 
fisarmonica è il suonatore a 
scegliere tempi e ritmi, col 
computer a liasso livello i gusti 
saranno dettati da altri. Dagli 
stranieri se l’Italia, come sem¬ 
bra, resterà ancora alla retro- 
guardia 

Se i problemi sono questi lo 
Stato risponde calcando ancora 
più la mano su un settore in a- 


gonia Ed è allora la sopratassa 
del 16* r sui prodotti musicali, 
strumenti, dischi e cassette, 
contro le quali c’è stata solleva¬ 
zione unanime al convegno. 
Tasse che minacciano lo so¬ 
pravvivenza di negozi c indu¬ 
strie c che paradossalmente fa- 
v oriscono per i dischi la stampa 
all’estero (come denunciava 
Magnani, delfassociaziore fo¬ 
nici italiani); ed è l’assenza di 
programmi per il futuro che a- 
pre le frontiere all’invasione 
straniera, e sono i fondi irrisori 
destinati alla ricerca. Di qui la 
richiesta del PCI di cancellare 
la sopratassa 


Se questa è la situazione per 
la musica dell’avvenire, come 
andiamo con gli strumenti del 
passato? Anche peggio. Un'e¬ 
sempio: il ministro Lagorio ha 
invitato le bande militari ad ac¬ 
quistare i fiati e gli ottoni all’e- 
btero. Cosisi distrugge non solo 
il prestigioso artigianato di Pi¬ 
stoia, ma lo stesso suono della 
banda. Perché i fiati italiani so¬ 
no storicamente famosi per il 
loro particolare, inconfondibile 
timbro. Ma evidentemente cer¬ 
ti ministri sanno cos’è un trom¬ 
bone solo in senso metaforico. 

Matilde Passa 


BRIC A BRAC. di e con Bep¬ 
pe Chierici. Collaborazione 
di Ettore De Carolis. Roma. 
Teatro dell’Orologio (Sala 
Caffè Teatro). 

Felice ritorno di Beppe 
Chierici, in proprio e come 
solidale rappresentante d’un 
grande «irregolare» della poe¬ 
sia e della canzone francese. 
Georges Brassens, scomparso 
nell’81, ma da molti non di¬ 
menticato. Meno che mai da 
Beppe, che di Brassens. già 
in anni abbastanza lontani, 
ondava traducendo, adattan¬ 
do. interpretando le compo¬ 
sizioni, e ben si meritavo le 
lodi di quell’amico e maestro. 

Ai testi e ai motivi di Bras- 
sens si alternano, qui, i con¬ 
geniali prodotti dell’inventi¬ 
va dello stesso Chierici e di 
Ettore De Carolis. Solo sulla 
minuscolo ribalta, calzoni, gi¬ 
lè e cravatta neri, camicia 
rossa, senza giacca, un cap¬ 
pello a caciotta che gli va e 
viene di sul capo, il filo del 
microfono (seminascosto sot¬ 
to il collo) che gli striscia die¬ 
tro come una bizzarra coda, e 
assume di quando in quando 
funzioni di attrezzo scenico 
(simulerà, all’occasione, una 
corda per impiccarsi), Beppe 
lega e slega canzoni — una 
quindicina — e brevi mono¬ 
loghi in prosa, intonati a un 
umorismo surreale di accen¬ 
tuato gusto transalpino, ma 
dove si ritrovano, poi. tratti 
assai italiani: dal piacere del 
bisticcio linguistico alla su- 


Il concerto 


scena 


Brassens 

prende 

sotto 

braccio 

Ionesco 



Beppe Chierici 


bhmazione della cretineria. 

L’amore, l’amicizia, la soli¬ 
tudine e la compagnia, la ri¬ 
bellione individuale e l’ansia 
di giustizia, malinconiche e 
sorridenti riflessioni sulla vi¬ 
ta e sulla morte: sono i temi 
ricorrenti nei pezzi in musica 
(la «base», registrata, si giova 
d’un elaborato apporto stru¬ 
mentale). I brani «parlati» va¬ 
riano argomenti affini, con 
uno spinto malizioso e un 
garbo di scrittura lontanissi¬ 
mi dalla routine dei cabaret 
contemporanei. A momenti, 
si sconfina in un’aura metafi¬ 
sica (così nella storia dell’uo¬ 
mo che «ha perso la testa»), 
vicina ai modelli dell’Assur¬ 
do comico. 

Scorre, sui due versanti di 

?luesio spettacolo tascabile 
che dura, di sèguito, un cen¬ 
tinaio di minuti), una vena di 
protesta sociale, di stampo a- 
narchico, destinata tuttavia a 
mescolarsi con un flusso non 
troppo sotterraneo di pietà 
cristiana. E il raccontino di 
Dio che (rovesciando i termi¬ 
ni tradizionali) cerca l’Uomo 
richiama, con naturalezza, la 
canzone del povero e corag¬ 
gioso curato ai paese, opposi¬ 
tore della violenza. 

Tragicommedia umana in 
miniatura, che si conclude, in 
allegria, col duplice elogio del 
«pisello» e della «passerina»: 
sigla burlesca e tenera all’i¬ 
spirazione corporea, terre¬ 
stre, sanguigna di tutta l’im¬ 
presa. 

ag. sa. 


Un Pollini «superstar» tra 
Schònberg, Webem e Berg 


MILANO — Maurizio Pollini 
ha presentato in questi gior¬ 
ni a Milano (alla Scala, nel 
ciclo per lavoratori) e a Tori¬ 
no (per l’Unione Musicale) 
un programma di ecceziona¬ 
le impegno e rilievo, perfet¬ 
tamente coerente con le scel¬ 
te fondamentali e le linee di 
ricerca che fanno di questo 
pianista un caso a sé tra i 
protagonisti dell’interpreta¬ 
zione oggi. Il programma ac¬ 
costava i tre grandi della 
Scuola di Vienna ail’ultimo 
Beethoven, secondo un dise¬ 
gno del tutto logico e chiaro, 
che comprendeva la Sonora 
Op I di Berg, e Tre pezzi Op 
lìdi Schònberg,le Variazioni 
Op 27 di Webern e le 33 Va¬ 
riazioni su un valzer di Diatbcl- 
It Op 120 di Beethoven: la 
prima composizione per pia¬ 
noforte di Schònberg veniva 
posta accanto all’opera d’e¬ 
sordio di Berg per passare 
poi a due momenti capitali 
della storia della variazione 
pianistica. 


I Si è già ammirata in occa- 
i sioni anche recenti la straor- 
! dmaria profondità, la chia¬ 
rezza, la essenziale concen¬ 
trazione con cui Pollini in¬ 
terpreta Schònberg e Berg, 
ma non capitava da qualche 
tempo di riascoltare da lui le 
Variazioni di Webern e il su¬ 
blime monumento beethove- 
niano. In entrambi questi 
pezzi Pollini ha raggiunto 
vertici per i quali veramente 
non vi sono aggettivi. Non 
riusciamo a immaginare che 
si possa porre in luce meglio, 
nella scarna scrittura weber- 
mana, il geometrico rigore c 
insieme il delicatissimo re¬ 
spiro lirico, la logica struttu¬ 
rale e il significato espressi¬ 
vo. facendo giustizia delle ri¬ 
duttive, meccaniche esecu¬ 
zioni che hanno spesso travi¬ 
sato questo capolavoro, nato 
nelFultima fase dell’attività 
di Webern e punto d’arrivo 
di una concezione radicaliz- 
zata della stona della varia¬ 


zione. concepita non più su 
un tema, ma su una struttu¬ 
ra di intervalli. 

Un tema è presente nelle 
famose Variazioni Op 1 20 di 
Beethoven, ma è solo il pun¬ 
to di partenza per delineare 
una grandiosa architettura, 
che toccando atteggiamenti 
stilistici diversi in una pro¬ 
spettiva di densissima sinte¬ 
si storica approda ad una su¬ 
blime trasfigurazione. Que¬ 
sto percorso è stato fatto ri¬ 
vivere nella interpretazione 
di Pollini con una compat¬ 
tezza c una profondità di 
pensiero eccezionali, attra¬ 
verso uno scavo che rileva in 
modo folgorante ogni strut¬ 
tura, ogni significato, che 
chiariva ogni nota alia luce 
di una sìntesi totale. 

La cronaca del primo con¬ 
certo milanese registra un 
successo trionfale e due bis, 
una Bagatella di Beethoven e 
un Improvviso di SchuberL 

Paolo Petatti 


COMUNE DI CORTONA 

PROVÌNCIA W AREZZO 

AVVISO DI GARA 

I Cornine di Cortona mdvà ina Icitazione privata per Tappato dei seguente lavoro 
COSTRUZIONE DEL CENTRO CIVICO A MARCATALE - IMPORTO A BASE 0 ASTA 
l 212 085250 

Par raggWcamK si procederi mediante legazione privata con le modalità di cui 
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Ga interessati possono chiedere di tssat invitati alia gara enfro venti gemi dalla 
data di putoficazcne del presente avviso nell’Alt» pretore Comunale 
Le Imprese partecipanti dovranno essere Iscritte al'A N C per la categoria? (ex 2) 
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Francobolli. 
Le più belle 
immagini 
dello realtà 
che ci circondo. 

8*9 francobolli (garantiti da Bolaffi) alla 
settimana, 90 fascicoli e 90 schede settimanali, 

3 raccoglitori e 2 volumi. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 





Mi 


Gli animali e le piante, l'arte e la storia. E poi 
le vie e i mezzi di trasporto e di comunicazione. 
Per concludere con un argomento di grande 
attualità: lo sport. Francobolli su temi specifici. 
Da tutto il mondo. Per una tua collezione sempre 
più grande. 

In tutte le edicole il 1°, il 2° fascicola»,^- 
e 18 francobolli a ~ \ \\ 

sole 2.300 lire. / v « W-rtàDW \ 
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TRIDENTE — Da doman i senza auto né bus la zona di Trinità de* Monti 

Nel «salotto» di piazza di Spagna 


VENERDÌ 
2 1 GENNAIO 1983 


Dopo quasi un anno 
di dibattiti, parte 
la grande operazione 
Diventa più estesa 
risola pedonale 
per la città 
Le polemiche degli 
ingegneri del traffico 
e quelle di alcuni 
cittadini della zona 
«Solo 8 mila passeggeri 
si fermano in centro» 

La salvaguardia dei 
monumenti e dei palazzi 
Conferenza stampa 
dell’assessore Bencini 


Nella cartina qui accanto, illustriamo ) 
l'isola pedonale e i nuovi percorsi dei 
bus. In nero sono segnate le zone «pe¬ 
donalizzate»: via Margutta, piazza di 
Spagna e altre tre strade (via Gesù e 
Maria, via San Giacomo e via dei Gre¬ 
ci, non presenti nel grafico), che colle¬ 
gano via del Corso con via del Babui- 
no. Restano chiuse al traffico anche il 
Corso e le vie già pedonalizzate 

«E la prima tappa 
perché Roma 
tomi a respirare» 

Il tridente si prepara a vivere la prima giornata della sua «vita 
nuova». Domani mattina l’operazione entrerà nel vivo. Sarà una 
mini prova, perché poi, quella vera, quella generale, ci sarà lunedì 
quando la città riprenderà, dopo il fine settimana, i ritmi caotici di 
sempre. Il progetto ormai lo conoscono tutti. In due parole: niente 
più auto né bus a Piazza di Spagna (che ritorna cosi all’antico 
«salotto, della città), in via Margutta e in altre tre viuzze attorno; 
deviati tutti gli autobus che ora passano nel tridente (lo spieghia¬ 
mo bene qui accanto), verrà istituita una nuova linea, il famoso 
«bus navetta, che girerà intorno alla zona, làuto a posto? Certa¬ 
mente no. Non è, come potrebbe sembrare, un progetto «intoccabi¬ 
le.. «Ci saranno verifiche — ha detto l'assessore Bencini nel corso 
di un'affollatissima conferenza stampa in Campidoglio —. Valute¬ 
remo, quotidianamente, i prò e i contro e se sarà necessario appor¬ 
teremo delle modifiche, per garantire una maggiore funzionalità a 
tutto il piano...». 

D’altra parte — bisogna ricordarlo — l'operazione tridente ha 
avuto una gestazione molto lunga. Perché il Comune ha fatto una 
precisa scelta, quella di discutere fino in fondo con la città, con le 
sue forze. E questo progetto è il frutto di un dibattito serrato. «Tre 
sono le idee forza del piano — ha spiegato Bencini —. Innanzitutto 
la pedonalizzazione di Piazza di Spagna e la sua congiunzione con 
Via dei Condotti, già chiusa al traffico da tempo. Poi. la riduzione 
del peso dei mezzi pubblici su Via del Babuino e sua Via Ripetta, 
che mal sopportano un traffico così pesante. Infine, la separazione 
netta tra traffico di “attraversamento" e di “attestamento” nel 
centro storico. Chi deve passare per il centro solo per raggiungere 
un’altra zona periferica — ha aggiunto — non è giusto che ci passi. 
Non è produttivo né per lui né per la città in generale». 

Gli spostamenti dei romani non saranno penalizzati, come qual¬ 
cuno vorreblie far credere. Ricordiamo che a Piazza di Spagna c’è 
la fermata del metrò. Che a Villa Borghese esiste un grande par- 
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cheggio (per il quale il Comune sta facendo delle convenzioni a 
favore dei residenti anche per la notte). Che ci sarà il «bus navetta- 
che coprirà in pratica tutta l’isola pedonale. E per ultimo va ricor¬ 
dato che l'amministrazione sta lavorando per riattivare l’ascensore 
che collega Piazza di Spagna con Trinità de’ Monti. A conti fatti la 
variazione dei bus non do\rebhe incidere negativamente nella vita 
della città. Bencini ha dato le cifre. Nelle ore di punta le ? linee 
interessate dagli spostamenti trasportano 34 mila persone. Di que¬ 
ste 13 mila scendono nel centro storico, ma solo poco meno di S 
mila vi si fermano, mentre gli altri prendono altri bus per prosegui¬ 
re oltre. «Questi dati — ha detto Bencini — ci fanno capire che è 
giusto, come si elice in gergo, “sfioccare" le linee, cioè fare in modo 
che non tutte si servano delle direttrici del centro». 

E veniamo alle polemiche. 1,'ultima è degli ingegneri del traffico 
che hanno detto, in sostanza, che così si penalizza il trasporto 
pubblico. L’assessore ha risposto riproponendo i dati di cui abbia¬ 
mo parlato. .Se solo 8 mila persone vanno in centro — ha detto — 
perché dovremmo mantenere la struttura viaria attuale? A cosa 
servirebbe se non a congestionare di più e senza motivi il traffico in 
centro?». L’altra ipotesi degli ingegneri parlava di un «semaforo 
intelligente» (azionato cioè dal passaggio dei bus) a Piazza di Spa¬ 
gna. per permettere ugualmente il transito dei pedoni lungo la 
direttrice di via dei Condotti. «Ma pensate davvero — si è chiesto 
Bencini — di poter incolonnare la folla che occupa quella Piazza 
davanti a un semaforo e dargli qualche secondo di tempo per 
attraversare? Non mi sembra realistico...». L’altra polemica la 
stanno facendo i cittadini che abitano in Passeggiata di Ripetta. 
Secondo il progetto su quella via dovrebbero passarci i bus deviati 
(ma non da domani, per motivi tecnici, visti i lavori in corso su Via 
Mafia Adelaide). 1 cittadini non vogliono. Dicono che ci sarebbe 
t roppo traffico. Adesso non c’è. insomma, e non vogliono che ci sia. 
In questo caso Bencini ha citato una lettera della sovrintendenza 
archeologica del Lazio che già a settembre avvertiva che su Bahtti- 
no e su Ripetta c’era un forte peso di traffico che arrecava danno ai 
palazzi e ai monumenti. E suggeriva, come alternativa, la Passeg¬ 
giata Ripetta. Insoinma. una questione di «sopravvivenza» del cen¬ 
tro storico. 

I II tridente parte, quindi, ma è solo la prima tappa del progetto 
sul centro storico. (ìli altri capitoli riguardano i Fori e il Tevere. 
•Lavoriamo — ha concluso Bencini — per rispondere alle esigenze 
della città, di tutta la città. Per fare in modo che Roma non sia più 
"strangolata” dal caos del traffico...». 

j Pietro Spataro 


Ecco i 
percorsi 
di tutti 
i bus 
espulsi 
dal centro 


Ct saranno in campo 60 vigi¬ 
li c (per ora) sette autogrù. Il 
tridente sarà controllato a tap¬ 
peto. Im nuova depositeria a 
Villa Borghese renderà piu ce¬ 
lere il lavoro di rimozione. L'e¬ 
stensione dell'isola pedonale è 
nota. Sella cartina qui sopra è 
quella colorata in nero. Le 
frecce indicano i nuovi percoli 
dei bus. La linea tratteggiata è 
il nuovo itinerario del bus na¬ 
vetta (il -Ilo-), l/a linea del 
metro c invece rappresentata 
dal tracciato a palline. Vedia¬ 
mo nei particolari come cam¬ 
bierà il percorso dei bus nel tri¬ 
dente. 

1-3-2 barrato 26. 911 — An- 
data ' da, via G.B Vico per 


piazzale Flaminio, via L. di 
Savoia, Lungotevere A. da lire- 
scia, via F. di Savoia, via M. 
Adelaide, passeggiata Ripetta, 
F. /l. Imperatore. Ritorno' se¬ 
condo il percorso attuale. 

81 — Andata: da via Milano 
per via S'azionale, ria /V No¬ 
vembre. piazza Venezia, (arso 
V Emanuele IL piozza S An¬ 
drea della Valle, 1 orso Rullisi i- 
mento, no li Zanardeth. pon¬ 
te Margherita, poi normale 
peri orso per un (’ di Ronzo 
Ritorno: stesso percorso del 2 
ila ponte Margherita, poi ita 
Tomai vili e via del Corso 

SS — Andata: da piazza IV- 
nezta per corso V’. Emanuele 
II, piazza S Andrea della Val¬ 
le. corso Rinascimento, via G 
Zanardeth. ponte Umberto l, 
piazza dei Tribunali, piazza 
Cavour. Ritorno: piazza Ca¬ 
vour. ita Ulpiano. ponte Um¬ 
berto /. poi percorso inverso a 
quello di andata. 

!)ll — Andata: da piazza Ve¬ 
nezia per corso V. Emanuele 
II. piazza S. Andrea della Val¬ 
le. torso Rinascimento, via G 
y.anardctli. lungotevere via E. 
Di Snvnin. via A I. Lungotevere, 
poi secondo l'attuale itinera¬ 
rio Ritorno: stesso itinerario 
del 2poi via Tnmacclli e via del 
( 'orso. 

93 — Andata: da largo Chigi, 
via del Tritone, piazza Barbe¬ 
rini, via Veneto. Torta Tincia- 
na. viale G. Washington, piaz¬ 
zale Flaminio, pai fattuale iti¬ 
nerario per via G. B. Vico. Ri¬ 
torno: da via G. R. Vico per 
piazzale Flaminio, viale G. 
Washington, indi percorso in¬ 
verso rispetto a quello di anda¬ 
ta fino al Tritone, poi lia del 
( 'orso. 

192 — Andatir da piazza 
della Repubblica, largo S. Su¬ 
sanna. i ta L Rissatati, via Ve¬ 
neto, Torta Tinciana. unte G. 
Washington, piazzale Flami¬ 
nio. via L di Savoia, lungote¬ 
vere A. da Brescia, ponte Mar¬ 
gherita. via Cola di Rienzo, 
piazza Cavour, via Crescenzio, 
normale itinerario. Ritorno- 
inverso rispetto all'andata 

Verranno inoltre istituite 
alcune corse limitate della li¬ 
nea -492 barrato dalla stazione 
Tiburiina a piazza S. Silvestro 
sul seguente itinerario: dalla 
stazione Tiburtina e fino a lar¬ 
go del Tritone attuale itinera¬ 
rio. poi per via del Tritone, 
piazza S. Claudio fino a piazza 
S. Sili estro 

115 — Il bus navetta seguirà 
il seguente percorso circolare- 
piazza A. Imperatore, largo 
degli Svinai uni, via Tornacela, 
largo Goldoni, via del Corso, 
largo Chigi, via del Tritone, via 
Due Maiclh. Tiazza di Spa¬ 
gna, via di Tropaganda Fide, 
i :a Capo le Case, via F. Crispi. 
lia Sistina, male Trinità dei 
Monti, itale (I D'Annunzio. 
Ihnzza del Topolo. t io di Ri¬ 
petici. piazza A Imperatore. Il 
biglietto costerà come gli altri 
bus (cioè per ora 2(1) lire), solo 
che con uno si potranno fare 
due giri. Il costo degli abbona¬ 
menti c uguale agli altri 


Vetere e la giunta dal Papa 
«CoHaboriamo per l’Anno Santo» 

Sì è narlato sonrattnttn rii ( riente riisnonihilità tiimn. 1 rii tutti i nae«:i ner mnctrnre 1 hn rieri ir atri himna nartp rlel 


Si è parlato soprattutto di 
Anno Santo neH'incontro di 
ieri mattina tra il Papa, il 
sindaco di Roma Ugo Vetere 
e la giunta di sinistra della 
capitale. Tra l’amministra¬ 
zione capitolina e la Città del 
Vaticano ci sono già stati in 
queste settimane incontri e 
riunioni sul tema specifico 
dell’organizzazione dell’An¬ 
no Santo. Ieri il Papa e Vete¬ 
re si sono reciprocamente 
ringraziati per la disponibili¬ 
tà e l’apertura dimostrata m 
'queste occasioni per la riso¬ 
luzione dei problemi orga¬ 
nizzativi comuni in vista di 
questo importante appunta¬ 
mento mondiale con epicen¬ 
tro Roma. 

«Un ringraz ! amento parti¬ 
colare dobbiamo a vostra 
Santità per la pronta ed effi¬ 


ciente disponibilità dimo¬ 
strataci dal Vicario in tutti i 
problemi di interesse comu¬ 
ne; la stessa disponibilità che 
crediamo di aver dimostrato 
anche noi e che pienamente 
confermiamo nell’interesse 
stesso della comunità roma¬ 
na» ha detto Vetere rivolgen¬ 
dosi a Giovanni Paolo II. E il 
Papa ha risposto con altre 
parole di apprezzamento 
confidando che Roma «saprà 
degnamente accogliere i pel¬ 
legrini che giungeranno da 
ogni parte del mondo, of¬ 
frendo loro la possibilità di 
vivere un avvenimento che 
avrà certamente un grande 
influsso spirituale sulla cit¬ 
tà, sulla Chiesa c sull'intera 
umanità». 

Sarà un’occasione per Ro¬ 
ma »di incontrarsi con gente 


Ancora polemiche sul 
nuovo prezzo del latte 

È appena stato deciso il nuovo prezzo del latte e le polemi¬ 
che non accennano a diminuire. Ieri è intervenuto il presi¬ 
dente della Centrale Giorgio Salvetti che in una lunga inter¬ 
vista rilasciata a una agenzia di stampa ha risposto con paro¬ 
le durissime alla decisione del suo predecessore Crescenzi di 
accordare ai produttori un aumento di 45 lire per ogni litro di 
latte acquistato nelle stalle. »Si poteva rinviare la decisione di 
qualche giorno — ha detto Salvetti — e comunque ritengo 
assurdo che la Centrale del Latte abbia concesso ai produtto¬ 
ri un incremento così elevato nonostante il parere contrario 
della Federlazio che difende gli interessi delle aziende priva¬ 
te». 

•Da una prima analisi — ha proseguito il presidente Sal- 
vetti — ho potuto rilevare che in questi due anni la gestione 
finanziaria della Centrale si è appesantita, quindi ora più che 
mai bisogna puntare a un contenimento del costi e al miglio¬ 
ramento delle risorse di cui dispone l'azienda». 

•La soluzione — ha concluso Salvetti — è dunque in un’in¬ 
versione di tendenza che punti da un lato sulle reali possibili¬ 
tà di sfruttamento delle strutture produttive dell’azienda, e 
dall’altro a un diverso assetto istituzionale della Centrale 
stessa». 


di tutti i paesi, per mostrare 
non solo la propria storica 
bellezza, ma anche la sua 
moderna volontà di progres¬ 
so» ha sottolineato il sindaco 
Vetere. 

L’incontro di ieri tra giun¬ 
ta di sinistra e il Papa è stato 
il quarto dall'inizio del pon¬ 
tificato di Giovanni Paolo II. 

La prima udienza risale al 
7 gennaio di tre anni fa 
quando era ancora sindaco 
Luigi Petrosellì. Petroselli si 
è incontrato con Giovanni 
Paolo II anche un anno do¬ 
po, il 19 gennaio 1981. La ter¬ 
za udienza risale allo scorso 
anno (25 gennaio); sindaco di 
Roma era già Ugo Vetere che 
era succeduto a Petroselli 
scomparso improvvisamen¬ 
te il 7 ottobre dell’81. 

NeH’incontro di ieri Vetere 


Si conclude il 
convegno PCI 
sulla psichiatria 


Si concludono oggi i lavori 
del convegno sulla psichiatria 
organizzato dal partito comu¬ 
nista presso il palazzo della 
Regione, in via Cristoforo Co¬ 
lombo 220 Ieri il compagno 
Ranalli ha aperto l'assemblea 
proseguita con le quattro co¬ 
municazioni sui vari aspetti 
della psichiatria. Sempre ieri, 
all’hotel Massimo D'Azegho si 
è tenuta anche una tavola ro¬ 
tonda con l’assessore comuna¬ 
le Franca Prisco preceduta da 
un filmato di Francesca Raspi- 
m Sono intervenuti numerosi 
esponenti politici ed operatori 
sanitari 

I lavori si concluderanno 
oggi pomeriggio, dopo il dibat¬ 
tito. con l'intervento del com¬ 
pagno Iginio Ariemma. re¬ 
sponsabile nazionale della Sa¬ 
nità 


ha dedicato buona parte del 
suo messaggio di auguri di 
buon anno al tema della pa¬ 
ce, «sommo bene della città, 
condizione perché possano 
svilupparsi anche gii altri, 
propri della civile conviven¬ 
za, quali il rispetto reciproco, 
la tolleranza, la solidarietà». 

Giovanni Paolo II ha chie¬ 
sto al sindaco che Roma 
«possa celebrare meglio i 
santi Pietro e Paolo», i .pro¬ 
tettori» della capitale (festa il 
29 giugno). Vetere ha accon¬ 
sentito e il Papa ha accolto 
una specie di «contropropo¬ 
sta» dell’assessore alla cultu¬ 
ra Nicolini che ha sollecitato 
la Santa Sede a celebrare in¬ 
sieme alla città il quinto cen¬ 
tenario delia nascita di Raf¬ 
faello. 

NELLA FOTO: l'incontro tra 
Giovanni Paolo II e Vetere 


Di corsa insieme all’UISP 
tra le bellezze del Lazio 


Non contenta di far correre giovani e vecchi 
«per» il verde negli scenari suggestivi delle vie di 
Roma, l’UISP ha ora deciso di farli passare anche 
•tra» il verde e le antichità di tutta la regione. 

Si potrebbe sintetizzare così «Regionando per 
il Lazio» l’itinerario podistico-ambienlale dell’U¬ 
nione Italiana Sport Popolare che prenderà il via 
il 3l) gennaio per concludersi il 20 marzo con una 
manifestazione-spettacolo finale nell’ippodromo 
delle Capannelle. 

L'iniziativa sarà articolata in sei prove: si ini¬ 
zia a Passo Corese — il 30 di questo mese, appun¬ 
to — per proseguire a Fidene. Ostia, Latina, Vi¬ 
terbo e Civitavecchia. 

Durante tutta la manifestazione sarà in vigore 
ancne una speciale classifica, il «corri per il ver¬ 
de-scuola», studiata appositamente peri bambini 
delle elementari. Tutti i concorrenti saranno in¬ 
fatti divisi in 17 categorie — tra maschili e fem¬ 
minili — alle quali corrisponderanno difficoltà e 
temi diversi all’interno della stessa gara. Uno 
sforzo enorme, anche di volontarismo, dei comi¬ 
tati territoriali dell'UISP — ai quali hanno pro¬ 
messo un supporto anche il CONI e la FIDAI. ■— 


unito a serietà scientifica nel tentativo di allarga¬ 
re il più possibile la partecipazione dei cittadini 
allo sport attivo. 

Ma anche alla maggiore conoscenza della no¬ 
stra regione. Negli intenti dell’UISP c’è infatti 
quello di far partecipare ad ogni gara il maggior 
numero possibile di persone anche se non resi¬ 
denti nella 2 ona dove l’appuntamento è fissato. 
Ed in questo dovrebbe essere grande lo sforzo 
degli enti locali, molti dei quali hanno già rispo¬ 
sto con entusiasmo. Anche se manca ancora all’ 
appello una iniziativa concreta dell’amministra¬ 
zione regionale — dicono alla direzione dell'UI- 
SP — che dovrebbe essere una delle maggiori 
interessate ad una iniziativa come questa. 

Insomma, tra le pinete di Ostia o sui percorsi 
delle strade romane intomo a Viterbo, gli orga¬ 
nizzatori dell'UISP si attendono di veder correre 
e... ragionare tutti coloro che hanno intenzione di 
continuare ad avvicinarsi allo sport e — |>erché 
no? — di trascorrere una domenica all’ari* aper¬ 
ta 

Tutte le informazioni potranno essere c_hie>te 
al Comitato regionale dell’UISP. al 3599712 di 
Roma 


Aggressione ieri sera vicino a piazza Vittorio 


Il rapinatore spara tre 
colpi contro l’orefice 
che tentava di reagire 

Franco Lampazzi ricoverato in gravi condizioni al S. Giovanni 
Nel pomeriggio presa d’assalto un’altra gioielleria e una farmacia 


Ha cercato di difendersi, ha tentato in tutti ì modi di bloc¬ 
care il bandito che era entrato nella gioielleria per rapinarlo, 
ma non cc l’ha fatta. 11 rapinatore è stato più svelto, con uno 
strattone si è divincolato dalla presa, l’ha scaraventato in 
terra e gli ha sparato. Franco Lampazzi, 3G anni, proprietario 
con il cognato dell’oreficeria di via Leopardi, nei pressi di 
piazza Vittorio è stato ricov erato al S. Giovanni in gravissime 
condizioni: tre pallottole lo hanno colpito alle spalle, al brac¬ 
cio e al torace. 1 medici che lo hanno sottoposto ad un inter¬ 
vento chirurgico per estrargli i proiettili non hanno ancora 
sciolto la prognosi. 

La sanguinosa aggressione è accaduta poco dopo le 19 di 
ieri sera. Rimasto solo nel locale. Franco Lampazzi stava 
riordinando nei cassetti i gioielli quando si è presentato nel 
negozio, un ragazzo, un giovane più o meno sui venti anni. 
«Dammi i soldi, o ti ammazzo, ha detto subito tirando fuori 
dalla giacca una pistola. Il proprietario ha reagito immedia¬ 
tamente, Io ha afferrato per un braccio cercando di immobi- 
liz/.arlo. 

Tutto si è svolto nello spazio di pochi secondi: la pistola è 
caduta a terra il ragazzo è riuscito a liberarsi e con un calcio 
ha fatto cadere sul pavimento il gioielliere. Poi prima di fug¬ 
gire ha raccolto la pistola e ha sparato. Soccorso dai passanti, 
Franco Lampazzi è stato immediatamente trasportato in o- 
spedale. 

Poco priirfa, nel pomeriggio altre tre rapine, avevano fatto 
trillare quasi incessantemente il eeptralino della questura. 
Una farmacia, I’»Antonìni« di via Corelli a Primavalle è stata 
la prima ad essere presa d’assalto. In due si sono fatti conse¬ 
gnare da un cliente il portafoglio: dentro c’erano novecento 
mila lire. Subito dopo nuova irruzione, questa volta in un bar 
di via La Spezia. Un rapinatore «solitario» se l’è presa con i 
clienti racimolando un bel gruzzolo fra catenine braccialetti 
e orologi ed è sparito portandosi via anche l’incasso della 
giornata. 

Poco più tardi le volanti partivano per vìa Prencstina: un’ 
altra irruzione anche qui. Due ragazzetti, giovanissimi, ave¬ 
vano svaligiato la cassa di un distributore «Agip» sotto gli 
occhi dei titolare: un milione di bottino. E proprio mentre a 
piazza Vittorio, Franco Lampazzi veniva ferito a colpi di pi¬ 
stola, un commando di tre persone, tutte a viso scoperto e 
armate, riempivano le borse con i preziosi presi in una gioiel¬ 
leria. Al proprietario non è rimasto altro che assistere impo¬ 
tente all’opera dei banditi. 


Arrestato un brigadiere 
intascava «bustarelle» 


Un semplice fregaccio sul fo¬ 
glio di sequestro e la macchina 
invece di restare nei depositi 
del Tribunale, così come aveva 
stabilito il mudice. tornava nel¬ 
le mani del proprietario. L’irn- 
hroelio organizzato da un agen¬ 
te nel commissariato .Cristofo¬ 
ro Colombo, è venuto a galla 
con la candida confessione di 
un «cliente»: Rodolfo Fusco, di 
29 anni, più volte finito in car¬ 
cere per furti ha raccontato di 
essere tornato in possesso della 
sua auto sequestrata nel corso 
di un’operazione di polizia, gra¬ 
zie alla complicità nel brigadie¬ 
re Italo Chiìelii. Il «favore» era 
stato lautamente ricompensato 
con una bustarella che l’agente 
aveva prontamente intascato¬ 


li giovane e il sottufficiale so¬ 
no stati arrestati con l'accusa di 
falso e corruzione e sull’episo¬ 
dio scoperto qualche giorno fa. 
ma tenuto segreto fino a ieri, è 
stata aperta un'inchiesta per 
stabilire se il raggiro abbia pro¬ 
porzioni più grosse. Non e e- 
scluso infatti che il brigadiere 
Chilelli si sia servito della sua 
autorevole firma per restituire 
altre vetture, sempre con lo 
stesso sistema. La storia, che 
potrebbe quindi arricchirsi di 
nuovi e clamorosi risvolti, se¬ 
gue a distanza di pochi giorni 
quella analoga degli agenti del¬ 
la questura romana incriminati 
per aver dato un valido suppor¬ 
to alle imprese della banda del¬ 
la «lancia termica.- 


La Rai compra 
(33 miliardi) 
il palazzo 
della Philips 
a Mazzini 


Il palazzone della Philips, 
che da piazza Montegrappa 
domina ponte Mazzini e il 
Tevere, diventerà della RAI. 
Ieri mattina il consiglio d’ 
amministrazione ha dato de¬ 
finitivo mandato al presi¬ 
dente e al direttore generale 
di perfezionare le trattative 
dell’acquisto sulla base di 33 
miliardi. 

Il palazzo di vetro della 
Philips, che in qualche motjo 
ricorda architettonicamente 
l’edificio che 100 metri più a- 
vanti, lungo viale Mazzini, o- 
spita la Direzione generale 
della RAI, ha 130 stanze di¬ 
stribuite su 7 piani. Nell’im¬ 
mediato la RAI potrà dispor¬ 
re soltanto di due piani nei 
quali dovrebbero essere si¬ 
stemati uffici attualmente o* 
spitati nella sede della Dire¬ 
zione generale e in stabili 
disseminati nelle vicinanze: 
gli uffici del Premio Italia 
(ora ospitati in via Crescen¬ 
zio); quelli della Direzione 
per la formazione e l’aggior¬ 
namento del personale (in 
viale Mazzini); quelli dei rap¬ 
porti con l’estero (adesso in 
via del Babuino). Per qual¬ 
che tempo gli altri piani ri¬ 
marranno agli attuali inqui¬ 
lini: alla Philips il piano ter¬ 
reno e i primi due piani; altri 
due alle ambasciate del Sud 
Africa e del Kuwait; l’attico 
al costruttore Ciarrapico. 

L’acquisto del palazzo, che 
consolida l’insediamento de¬ 
gli uffici RAI nella zona di 
viale Mazzini, è stato moti¬ 
vato con l’esigenza di accor¬ 
pare e razionalizzare le sedi 
dell’azienda sparse un po’ 
per tutta Roma. Si tratta de¬ 
gli uffici amministrativi. Re¬ 
sta. invece, tuttora insoluto 
il problema delle strutture 
produttive per le quali la se¬ 
de di via Teulada è sempre 
più insufficiente. 

Tempo fa Ja pretura ordi¬ 
nò addirittura di sgombera¬ 
re, per ragioni di sicurezza, 
alcuni scantinati costrin¬ 
gendo la RAI ad affittare 
due capannoni sulla Salaria. 
C’è un progetto di utilizzare 
Cinecittà, facendone un cen¬ 
tro dèlia produzione audiovi¬ 
siva; ma la RAI non è d’ac¬ 
cordo, preferisce ubicare un 
nuovo centro di produzione 
sulla Cassia- 



La posizione del sindacato sullo sciopero delle farmacie 


Quanti sono a guadagnare 
sulla salute dei cittadini? 


Da venti giorni, da quando 
cioè l'associazione provinciale 
dei titolari delle farmacie è en¬ 
trata in sciopero l'assistenza 
farmaceutica nel Lazio non esi¬ 
ste più. I romani sono costretti 
a pagare le medicine due volte, 
la prima sulla busta paga e la 
seconda al momento dell’ac¬ 
quisto. In questo quadro reso 
ancora più drammatico dallo 
sciopero negli ospedali dei me¬ 
dici dell’ANAAO (Associazione 
degli assistenti ospedalieri e 
degli aiuti) anche il sindacato 
unitario ha voluto dire la sua. 

•Non è vero — dicono i sin¬ 
dacalisti — che i titolari delle 
farmacie non possono più for¬ 
nire gratuitamente le medicine 
perché le banche non fanno lo¬ 
ro più credito. Non è vero, in¬ 
nanzitutto, perché contraria¬ 
mente a quanto loro affermano 
sono i distributori e non diret¬ 
tamente le case farmaceutiche 
che riforniscono i farmacisti e 
questi concedono dilazioni nei 
pagamenti che vanno dai 30 ai 
120 giorni. Proprio per questo 

— sostengono i lavoratori della 
distribuzione dei prodotti far¬ 
maceutici — la sospensione 
dell’assistenza diretta ai citta¬ 
dini è ancora più ingiusta e im¬ 
popolare». 

•Quello che noi chiediamo — 
dice Marziocchetto della CGIL 

- è una legge che stabilisca dei 
criteri più rigidi per autorizzare 
le imprese che vogliono occu¬ 
parsi di distribuzione dei far¬ 
maci. Attualmente accanto alle 
tre o quattro grandi imprese ci 
sono una marea di piccoli di¬ 
stributori. o addirittura di “va- 
ligiari” (cosi si chiamano quei 
commercianti che al limite del¬ 
la legalità, girano per le farma¬ 
cie offrendo i medicinali più 
diffusi a prezzi stracciati). I da¬ 
ti ufficiali registrano nel I,azio 
17 grossisti ma a questi vanno 
aggiunti almeno altri 50 distri¬ 
butori più o meno legali. Que¬ 
ste imprese non sono controlla¬ 
te, quindi non hanno obb'ighi 
né nei confronti dei lavoratori 
né nei confronti del fisco, e non 


offrono alcuna garanzia sui 
prodotti che vendono sottoco¬ 
sto». 

•Di questo piccolo esercito di 
distributori illegali noi — dico¬ 
no i rappresentanti del sinda¬ 
cato — abbiamo più volte pre¬ 
sentato un elenco alla Regione 
denunciando tutte le loro ina¬ 
dempienze. Fino ad oggi nessu¬ 
no nonostante le promesse ci ha 
dato ascolto. Per questo — pro¬ 
seguono — abbiamo deciso di 
rivolgerci alla stampa. Ma non 
sarebbe possibile abolire del 
tutto 1’intermediazione dei di¬ 
stributori e fare in modo che le 
farmacie possano rivolgersi di¬ 
rettamente alle industrie? La 
risposta dei lavoratori nelle im¬ 
prese è decisa. I grossisti, dico¬ 
no, sono gli unici che hanno 
una funzione sociale. E grazie a 


loro se anche le piccole farma-. 
eie periferiche vengono riforni¬ 
te stabilmente. Le grandi indu¬ 
strie farmaceutiche non se ne 
occuperebbero di certo visti i 
bassi guadagni che ne ricava¬ 
no». 

Fino ad oggi, poi, gli unici 
tentativi di scavalcare la distri¬ 
buzione sono stati fatti dai far¬ 
macisti ma invece di razionaliz¬ 
zare il settore hanno l’unica 
funzione di aumentare i loro 
profitti. 

Non si riforniscono infatti di 
tutte le medicine, ma solo di 
quelle che consentono loro un 
guadagno più alto. Se ci fosse 
una situazione di emergenza, u- 
n'epidemia (come successe una 
decina di anni fa) le loro scorte 
sarebbero completamente inu- 
! tili. 


Sindacalisti romani 
ricevuti da Perditi 


I) presidente della Repub¬ 
blica, Sandro Pertini, ha ri¬ 
cevuto ieri il segretario gene¬ 
rale della Camera del Lavoro 
Raffaele Minelli e una dele¬ 
gazione della CGIL, compo¬ 
sta da Picchetti, Cerri e Poli- 
dori. 

L'occasione dell’incontro è 
stato il ringraziamento della 
CGIL al Presidente per il pa¬ 
trocinio dato alle iniziative 
promosse per celebrare il 99’ 
anniversario deila fondazio¬ 
ne delia Camera del Lavoro 
(una medaglia ricordo, co¬ 
niata per l’occasione, è stata 
donata a Pertini). 

Ma l’incontro è stato an¬ 
che un’occasione per illu¬ 
strare al capo dello Stato la 


pesante situazione economi¬ 
ca e occupazionale della città 
e della regione. Nel loro in¬ 
tervento Picchetti e Minelli 
hanno ribadito che a Roma 
sono più di 150 mila gli uo¬ 
mini e le donne che cercano 
un lavoro, testimonianza e- 
vidente delia difficoltà del 
momento. 

Rilanciare l’economia, 
contribuire a rendere Roma 
una capitale moderna ed ef¬ 
ficiente, bloccando I processi 
di degrado che costituiscono 
il terreno di coltura della vio¬ 
lenza, deH’insofferenza, dell’ 
infelicità, dei ricorso alla 
droga: questo è l’impegno 
prioritario, indicato dai rap¬ 
presentanti della CGIL al 
presidente della Repubblica. 
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Al «Garrone» si discute il «caso» dell’handicappata Oggi ci sarà una riunione degli organi collegiali della scuola 

1 professionale «Nicola Garrone» — a cui sono stati invitati rap¬ 

presentanti del provveditorato c del ministero della pubblica 
istruzione — per esaminare la situazione dei ragazzi handicap- 
pati che studiano nell’istituto c più in generale sul problema del 
loro inserimento nelle strutture scolastiche. A questa riunione si 
è giunti dopo un brutto e avvilente episodio avvenuto qualche 
giorno fa nella prima D. Le ragazze — la classe c tutta femminile 
— si sono astenute dalle lezioni dal 14 scorso, per protestare 
contro la presenza in classe di una ragazza handicappata, Carla 
Salvi, litcnuta idonea ail’inscrimento di un corso di studi supe¬ 
riore dalla Usi 11. Ma perché questa protesta cosi vistosa e grave? 
Pare che all’origine ci sia stata una banale lite tra ragazze: un 
foglio strappato dalla macchina da scrivere durante l’ora di 
dattilografia, un battibecco (era il 13 scorso). Ma dopo questo 
episodio, il giorno successivo la classe intera si è rifiutata di 
entrare a scuola, chiedendo l’allontanamento di Carla Salvi. La 
protesta è durata fino a ieri, quando hanno deciso, dopo la me¬ 
diazione del preside professor ola rio Lillo, di riprendere le lezio¬ 
ni. Sarà invece Caria Salvi, adesso, a disertare l’aula, fino a 
quando — come ha dichiarato suo padre, Giovanni — tutta la 
vicenda non sarà definitivamente chiarita. Giovanni Salvi è un 
uomo molto amareggiato: racconta che lo squallido episodio è 
soltanto l’ultimo anello di una catena di sofferenze c umiliazioni 
che Carla e la famiglia da anni subiscono. La ragazza, che ha 17 
anni, aveva tentato di frequentare la scuola alberghiera di via 
della Scrofa, ma era stata respinta. Con l’attcstato di idoneità 
psico-fisica rilasciato dalla Usi 11 si pensava che per lei potesse 
iniziare un periodo di tranquillità. Imece, purtroppo, la discri¬ 
minazione c tornata a pesare sulla sua vita. Su tutta la vicenda, 
comunque, aleggia un grosso sospetto: che dietro l’azione delle 
compagne di classe di Carla ci sia il tentativo di alcuni professori 
del corso D di allontanare una studentessa che per loro compor¬ 
ta un grosso impegno professionale. È un’ipotesi che lo stesso 
preside ha lasciato trasparire, con i giornalisti. Verrà chiarito 
questo aspetto della vicenda nel corso della riunione odierna? 


Polemiche su polemiche, mentre la Regione blocca rassegnazione di 50 case IACP 

Marino è sotto tiro. E adesso 
se la prendono coi terremotati 

Da ottobre la giunta regionale non approva le graduatorie - E così decine di famiglie dormono in alberghi e roulotte 
Un esposto alla magistratura - Intanto, l’arresto del piromane per l’incendio del comune fa nascere nuovi contrasti 


Tornano a scuola 
le ragazze della ID 
Avevano scioperato 
per cacciare Carla 

La protesta è terminata dopo l’intervento del preside 
Una ragazzata all’origine della terribile vicenda 
Discriminazioni, razzismo, «insegnanti sobillatori» 



1 Castelli, nuova zona resi¬ 
denziale di tanti romani. Gii 
Interessi immobiliari e spe¬ 
culativi si mischiano alle 
piccole beghe del potere loca¬ 
le. Si comprano terreni, si co¬ 
struisce abusivamente, si u- 
tlllzzano prestanome. E si fa 
la guerra agli amministrato¬ 
ri onesti e intransigenti. 

Nella fredda notte dell'E¬ 
pifania Il Comune di Marino 
si trasforma in un vero e pro¬ 
prio rogo. Brucia la stanza 
del sindaco, comunista, arde 
Il mobilio nella stanza del vi- 
ceslndaco socialista In pole¬ 
mica con il PSJ, diventano 
cenere 1 fascicoli dell’archi¬ 
vio, dell'ufficio personale. La 
polizia alcuni giorni dopo ac¬ 
ciuffa un giovanotto. Si 
chiama Diego Di Lisa, ha 28 
anni. 

Ecco la sua storia. La sera 
del 10 gennaio, quattro gior¬ 
ni dopo il rogo, si presen ta ad 
un albergatore chiedendo 
una camera. Tira fuori un 
passaporto con la foto di uno 
sconosciuto, che nemmeno 
gii assomiglia. Il proprieta¬ 
rio delia pensione telefona 
alia polizia, ed un marescial¬ 
lo accompagna Di Lisa in 
commissariato. Il giovane 
dice di essere residente suda 
Caslllna. ma che da qualche 
giorno dormiva dentro una 
casa abbandonata nel centro 
di Marino. Incuriositi, gli a- 
gentl guardano gli abiti. So¬ 
no tutti bruciacchiati, com¬ 
prese le scarpe, e ci vuole po¬ 
co a collegare questo strano 
personaggio con l'incendio 
dei Comune. 

Di Lisa ha qualche prece¬ 
dente per droga, e non sem¬ 
bra completamente sano di 
mente. Ma, interrogato a 
lungo, dimostra una certa 
conoscenza delie vicende po¬ 
litiche paesane. Subito dopo. 


però, smentisce dì conoscere 
bene Marino, e alterna ra¬ 
gionamenti lucidi a frasi 
sconnesse. 

Il sindaco di Marino, Lo¬ 
renza Ciocci del PCI, dopo la 
notizia del suo arresto com¬ 
menta con scetticismo l’ipo¬ 
tesi del •matto solitario ». 
•Come ha fatto — se nessuno 
l’ha mai visto da queste partì 
— a conoscere così bene le 


stanze da bruciare, la mia, 
quella del vicesindaco, gli ar¬ 
chivi?-. Mistero. Ma ancora 
più •giallo * è il meccanismo 
innestato da questo incen¬ 
dio, in una delle fasi delicate 
della vita politica cittadina. 

Da tempo infatti una ma¬ 
no nascosta appiccica sulle 
antiche mura paesane lun¬ 
ghi manifesti contro il PSI. E 
con zelo 1 dirigenti socialisti 


collaborano con la giustizia 
indicando i possibili » man¬ 
danti • delle affissioni. Altret¬ 
tanto regolarmente alcuni 
dirigenti del partito comuni¬ 
sta (soprattutto il segretario 
delia Fgci) vengono interro¬ 
gati «a proposito dei famosi 
manifesti ». «Siamo davvero 
stanchi di subire il terzo gra¬ 
do — dicono i compagni del¬ 
la sezione — i nostri manife¬ 
sti li abbiamo sempre stam¬ 
pati e firmati». Ed in realtà i 
comunisti hanno affissi pa¬ 
recchi. E senza troppi peli 
sulla lingua. L’ultimo, dopo 
l’incendio, invitava la magi¬ 
stratura ad indagare su « al¬ 
cuni noti e chiacchierati per¬ 
sonaggi che si sono arricchiti 
con te lottizzazioni abusive». 

Bastano questi episodi a 
far capire il clima che regna 
in paese. Le frecciate più ve¬ 
lenose contro la giunta ven¬ 
gono sempre ed unicamente 
dal Psi, che s'è visto abban¬ 
donato da tre suoi consiglieri 
passati ad amministrare in¬ 
sieme al PCI. Una polemica 
dura, che tocca ogni aspetto 
delia vita politica e sociale. 
Al punto che dalla Giunta 
regionale, a conduzione so¬ 
cialista, i • patron » prove¬ 
nienti dai Castelli fanno di 
tutto per boicottare qualco¬ 
sa, laddove possono. 

Ecco quindi che riacquista 
interesse una storia denun¬ 
ciata dal sindaco di Marino 
due mesi addietro. Si tratta 
degli alloggi popolari già 
pronti per essere consegnati 
da ottobre, ed ancora in gran 
parte sfitti. Sono 110 appar¬ 
tamenti (di cui 60 già abita¬ 
ti). Con un esposto alla magi¬ 
stratura, il sindaco di Ciam- 
pino (socialista) rivendica ai 
suoi cittadini la possibilità di 
accedere alle graduatorie 
IACP, perché il bando di con¬ 


corso venne emesso quando 1 
due Comuni erano tutt’uno. 
Dopo la divisione da Marino, 
Ciampino ha avuto altre as¬ 
segnazioni, e quelle case so¬ 
no appena sufficienti per gli 
sfrattati e i terremotati di 
Marino ancora alloggiati in 
alberghi e roulotte. 

Per questo it sindaco di 
Marino ha presentato un 
•controesposto », dove c'è 
scritto che in realtà, tra i no¬ 
mi dei •clampinesb, figurava 
un certo •signor Villa Lucia¬ 
no’, autista personale dell’ 
assessore regionale all’Agri¬ 
coltura Sebastiano Montali 
(socialista). Il giudice inda¬ 
ga, e scopre che nella seduta 
della Regione per l’approva¬ 
zione delle graduatorie, par¬ 
tecipa proprio /'assessore in 
persona. E inquisisce Monta¬ 
li per aver favorito il suo di¬ 
pendente. Ma non è finita. 
Questa piccola •bega» ha a- 
vuto ripercussioni assai 
spiacevoli se è vero che I diri¬ 
genti della Regione, forse in¬ 
dispettiti, hanno bloccato 
tutte le nuove graduatorie 
speciali per i Terremotati, 
imponendo allo stesso IACP 
di non assegnare più gli al¬ 
loggi. E di non accendere 
nemmeno i riscaldamenti a- 
gli inquilini già entrati. Così, 
proprio ieri mattina, le fami¬ 
glie degli sfrattati e dei terre¬ 
motati hanno scritto un du¬ 
rissimo esposto al pretore, 
dove giustamente fanno rile¬ 
vare che loro non vogliono 
essere vittime di queste pole¬ 
miche. E che vogliono fa ca¬ 
sa. Intanto, però, continuano 
a dormire in roulotte. Come 
la famiglia Cencinelli con 
una bambina di sei mesi, in¬ 
freddolita e ricoverata già 
tre volte in ospedale. 

Raimondo Buftrini 


Manomissioni scoperte per caso 


Sabotaggi 
al Forlanini 
In «tilt» 
la camera 
operatoria 

Se nessuno si fosse accorto di nulla, 
sarebbe stata una tragedia 



Vuole la laurea 
la vecchia «sfera» 
del chiaroveggente 

I seminari sugli «stati di coscienza» 

Nella magica palla di vetro, chiunque di noi si attenderebbe di 
veder apparire un meraviglioso avvenire economico, a volte cata¬ 
strofi e malattie o — forse per primi — i brani più belli di una 
nuova storia d'amore. Deve essere stata, quindi, sicuramente gran¬ 
de la sorpresa per quel chiaroveggente che ha risto materializzarsi 
davanti agli occhi l’immagine di una grande aula universitaria 
affollata. E ancor più grande quando ha scoperto che tutte quelle 
persone stavano proprio parlando di lui. 

Ma tutto questo da oggi non è affatto un sogno. La divinazione, 
la chiaroveggenza e molte delle altre tecniche di meditazione fanno 
infatti il loro ingresso ufficiale all’università. Ed è un ingresso in 
pompa magna. Fino al mese di giugno si svolgeranno presso l’isti¬ 
tuto di psicologia ( in via Castro Pretorio 20) una serie di seminari 
che si propongono di approfondire lo studio e la conoscenza sugli 
•stati di coscienza>, coordinati e diretti dal professor Riccardo 
Venturini. 

Si inizia oggi, alle 16, con un esame su tutti quegli studiosi che 
per primi hanno intuito la presenza nessi non casuali nel mondo 
della conoscenza: da Jung a Jaspers con riferimenti al pensiero 
orientale ed alle tecniche di lettura del pensiero. Il seminario di 
oggi sulla •sincronicità nella psicologia jungiana• sarà tenuto dal 
professor Aldo Carotenuto. 

La proposta del professor Venturini è di estremo interesse; Si 
tende, in definitiva, a dare un risalto scientifico e ad approfondire 
con una tecnica universitaria cause e fenomeni di tutti gli avveni¬ 
menti legati agli .stati di coscienza » e ad analizzare tutte le possibi¬ 
li derivazioni di questi fenomeni, come ha sottolineato il professor 
Carotenuto in una sua dichiarazione: •Proviamo ad esplorare la 
coscienza sotto il duplice aspetto della ricerca psico-fisiologica e 
della fenomenologia. E’sicuro che la complessità della costruzione 
simbolica ci spinge verso orizzonti sconosciuti ». 


C’è un ignoto sabotatore all’ospedale Forlanini. Da qualche 
mese ha preso di mira la sala operatoria mandandola in tilt 
svariate volte. Dieci giorni fa ha tentato il colpo basso: sabota?» 
gio del gruppo elettrogeno di emergenza che alimenta la sala 
operatoria. Il tentativo di black-out sulle operazioni e stato per 
fortuna scoperto. 

Se nessuno se ne fosse accorto, al Forlanini sarebbe stata 
tragedia. Probabilmente il sabotatore voleva il fattacelo. Dopo 
essere riuscito a mettere fuori uso a ripetizione la sala operato¬ 
ria, cercava di impedire l’entrata in funzione delle apparecchia» 
ture di riserva, quelle che si mettono in movimento, appunto, 
quando qualcosa non va nella strumentazione principale. £ faci¬ 
le immaginare che cosa poteva succedere in sala operatoria: 
l’Improvvisa e duratura mancanza di corrente elettrica nel mez¬ 
zo di un’operazione equivale alla tragedia. 

Il sabotaggio è stato scoperto per caso. Una mattina di dieci 
giorni fa un elettricista ha notato una macchia d’olio sul pavi» 
mento del gruppo elettrogeno di riserva. Insospettito, ha con» 
trottato e ha trovato nella coppa dell’olio un liquido strano che lì 
non avrebbe dovuto esserci. E stato subito informato il direttore 
sanitario del Forlanini, il dottor Agocella, che ha informato a 
sua volta il presidente della USL Roma 16, Diano Francescone, e 
la Procura della Repubblica. 

Dall’ufficio del presidente ieri è partita la denuncia formale 
corredata da una relazione tecnica: un ingegnere dell’Unità sa¬ 
nitaria ha stabilito che nella coppa delrolio era stato messo 
gasolio. Se qualcuno avesse messo in funzione l’apparecchio, si 
sarebbe sviluppato un incendio. Il sabotaggio era stato prepara¬ 
to con precisione, sicuramente — dicono nell’ambiente dell’o¬ 
spedale — da una persona esperta del funzionamento dei gruppi 
elettrogeni c quindi, con molta probabilità, interna al Forlanini. 

Da tempo la sala operatoria, considerata dai tecnici una delle 
più moderne e funzionali dì Roma, era tartassata da strani 
intoppi. Una volta è saltato l'impianto elettrico, una volta sono 
impazziti i condizionatori d’aria. Nessuno riusciva a capire come 
mai. Ora tutto è scoperto, tranne il sabotatore. 


Quest’anno 
in discoteca 
il rock sarà 
tutto italiano 

Fioriscono decine di iniziative - Qualche no* 
me: Mickey & thè Mouses, Neon, Frenetic 


Era tempo che venisse una 
stagione così intensa per il rock 
italiano. Vuoi per motivi econo¬ 
mici, vuoi perché qualcuno ha 
finalmente aperto gli occhi, 
quest’inverno il rock di casa no¬ 
stra la fa da protagonista nelle 
discoteche e nei teatri. A muo¬ 
versi sono impresari, gruppi or¬ 
ganizzatisi appositamente, e 
molte radio private. A Roma le 
emittenti Radio Blu, Radio 
Città Futura, Radio Spazio A- 
perto e Radio Macondo si sono 
costituite sotto la sigla FM ON 
TOUR e dopo una serie di tra¬ 
smissioni per presentare i grup¬ 
pi rock operanti nella città han¬ 
no dato il via ad una rassegna 
intitolata Musica Urbana II -1 
nuovi arredi sonori, considera¬ 
ta il proseguimento dei concerti 
estivi di Castel Sant’Angelo. 

Sul palcoscenico del piccolo 
Teatro Belli si sono alternati 
via via gli Illegal Coiffeur, gli 
Illogico, i Videozona, gli Style 
Sindrome, i Suspicion, e si ap¬ 
restano a farlo, lunedì 24, i 
renetic, autori di una buona 
miscela di jazz e funk. 

Progetto molto ambizioso è 
sicuramente quello messo in 
scena ogni giovedì al Piper dal¬ 
la coop. Multimedia. Il princi¬ 
pio è quello di accoppiare i con¬ 
certi rock alle «nuove tecniche 
d’intrattenimento». Il ritorno 
allo spazio delle discoteche ha 
fatto nascere l’esigenza di una 
fruizione diversa di tale spazio, 
in ordine col progresso tecnolo¬ 
gico e con la oramai acquisita 
formula del divertimento an¬ 
che come cultura. In linea con 
tutto ciò la Multimedia propo¬ 
ne un programma in cui alter¬ 
nerà esibizioni di gruppi ad una 
serie di interventi chiamati 
Fermate Successive, che porte¬ 
rà al Piper designerà e stilisti di 


moda, performer, pubblicazio¬ 
ni d’avanguardia e non, curato¬ 
ri d’immagine, fino ai parruc¬ 
chieri, come gli Hair For He- 
roes (capelli per eroi) di Milano 
che giovedì scorso hanno scol¬ 
pito le teste di una quindicina 
di ragazzi secondo i tagli rocca- 
billy e post-punk, il tutto ripre¬ 
so dagli schermi tv del locale. 
Le prossime «fermate» preve¬ 
dono la collezione Moda Carni¬ 
vora di Giordano e De Nicola, 
che sono anche i curatori della 
rassegna, quindi Frigidaire, lo 
Studio Alchimia e World’s End 
di Londra. 

Spostandoci di scena, nella 
discoteca Much More, a partire 
da questa settimana, ben due 
rassegne. La prima si svolgerà 
ogni mercoledì sotto il nome 
Urban Stress - Suite Metropo¬ 
litana, patrocinata da una gio¬ 
vane etichetta indipendente, la 
Pink Records, e da Radio Blu e 
Punto Radio. Ad inaugurarla 
sarà una formazione fiorentina, 
i Neon, tre ragazze ed un ragaz¬ 
zo che si ispirano alle più oscu¬ 
re colorazioni della new wave 
inglese. Sempre al Much More, 
il venerdì, la rassegna Metal 
Project proporrà concerti rock 
diluiti in una mistura di disco¬ 
teca, performance, video ed al¬ 
tre attrazioni tecnologiche, il 
tutto curato da Stefano Della 
Seta e dalla Espansione 
GASK, una giovane società che 
si occupa della produzione e 
della promozione del rock ita¬ 
liano. Si sono già esibiti i Wa¬ 
gon Lits e gli Illegal Coiffeur, 
venerdì 28 sarà invece il turno 
dei Mercenaires di Milano, già 
gruppo spalla di Alberto Fortis, 
e i romagnoli Mickey & thè 
Mouses, una piacevole dance- 
band balneare. 

Alba Solaro 


Manifestazione 
del Sunia 
sotto il 
ministero 
dei Lavori 
pubblici 

Non ha sortito alcun effetto 
rincontro tra il capogabinetto 
del ministro dei Lavori pubbli¬ 
ci e la delegazione del Sunia. 
Ieri, infatti, al termine della 
manifestazione sotto la sede 
del dicastero dei cittadini sot¬ 
toposti a sfratto, i rappresen¬ 
tanti del sindacato inquilini so¬ 
no stati ricevuti dal funzionario 
che ha ascoltato le proposte del 
Sunia, ma non ha saputo forni¬ 
re alcuna indicazione circa gli 
orientamenti operativi del mi¬ 
nistro Nicolazzì. 

Il Sunia, di fronte a questa 
situazione ribadisce la necessi¬ 
tà di mantenere ferma la mobi¬ 
litazione di quanti nelle prossi¬ 
me settimane rischiano di esse¬ 
re sfrattati. Infatti dopo la pau¬ 
sa natalizia i provvedimenti ar¬ 
riveranno a pioggia su 15 mila 
utenti, rendendo insostenibile 
una situazione già difficilissima 
per la città. 

Il Sunia, per far fronte a que¬ 
sti problemi da tempo ha for¬ 
mulato una serie di proposte 
che prevedono l’automatico 
rinnovo dei contratti di locazio¬ 
ne a scadenza ed il ripristino 
delle finite locazioni già defini¬ 
te per 4 anni; chiedono inoltre 
per i comuni i poteri necessari 
per obbligare i proprietari a lo¬ 
care gli appartamenti sfitti; 
chiedono anche il rilancio dell’ 
edilizia residenziale pubblica; 
una diversa politica di impiego 
delle risorse a partire dalle di¬ 
sponibilità non spese degli enti 
previdenziali; e infine chiedono 
che vengano colpite tutte le 
trasgressioni alla legge n. 392 
con cui si allarga il mercato ne¬ 
ro delle finte locazioni. 


Intervista a Marroni, assessore al bilancio delia Provincia 


Amministratori in piazza contro 
il centralismo della Regione 


Gli amministratori provin¬ 
ciali del Lazio scenderanno in 
piazza per una dimostrazione 
pubblica di denuncia del- 
l'aimmobilismo» e del «centra¬ 
lismo» della regione, «che sta 
determinando la paralisi di im¬ 
portanti servizi sociali e setto¬ 
ri produttivi». Lo afferma una 
nota dell'Unione Regionale 
Province del Lazio (URPL). in 
cui si prende una durissima 
posizione sulla questione delle 
deleghe regionali e si sottoli¬ 
neano «i ritardi e le ridotte ca¬ 
pacità di spesa della Regione 
Lazio che sempre più è som¬ 
mersa da un burocratismo ele¬ 
fantiaco che finisce per conge¬ 
lare considerevoli stanzia¬ 
menti nelle casse della tesore¬ 
ria regionale». 

L'URPL parla anche di «a- 
perta conflittualità «fra gli enti 
locali del Lazio e la Regione» 
che potrebbe ricalcare — è 
detto nella nota — «quelle 
forme di opposizione che le 
Regioni misero in atto verso lo 
Stato nella prima metà degli 
anni 70». Le province laziali 
— dice ancora l’Unione del 
Lazio — reclamano il trasferi¬ 
mento di funzioni «vitali» in a- 
gricoltura, sanità, urbanistica 
ed assetto del territorio. Una 
serie dì incontri si dovrebbe 
tenere rapidamente fra il pre¬ 
sidente dell'URPL Mancini, i 
presidenti della giunta e del 
consiglio regionale. l'ANCI. le 
forze sindacali, politiche ed e- 
conomiche «per verificare un 
piano comune di razionalizza¬ 
zione dell'intervento e della 
spasa dai pubblici poteri re¬ 
gionali e locali». 


1983, ancora anno zero perla finanza loca¬ 
le. La riforma che tutti attendevano non c'è 
stata; al suo posto un ennesimo decreto go¬ 
vernativo dell’ultima ora. Angiolo Marroni, 
assessore al bilancio della Provincia di Ro¬ 
ma, non nasconde il disappunto: •La prima 
considerazione da fare — dice — è che si trat¬ 
ta di un decreto frettoloso, rabberciato, im¬ 
provvisato. Ben poca cosa rispetto alle aspet¬ 
tative degli Enti locali. È la sfessa logica del 
rinvio che ha portato a non realizzare la ri¬ 
forma complessiva del sistema delle Autono¬ 
mie, cioè l'individuazione delle competenze c 
dei mezzi necessari da affidare ai vari livelli 
istituzionali ». 

Quindi gli Enti locali si muovono ancora in 
un clima di incertezza. Per i bilanci dclF83 
quale criterio potranno adottare? 

«La formulazione dei bilanci ’83diventa un 
assurdo. La stessa Regione dà certi alcuni 
dati che non lo sono affatto perché contenuti 
nel disegno di legge sulla finanziana che an¬ 
cora è all’esame del Parlamento». 

Chi sara piu penalizzato? 

•Certamente i Comuni, ma ancor più le 
Province. Se le Regioni dovranno preparare i 
propri bilanci sulle parole c non sui fatti, e se 
i Comuni si vedranno costretti ad aumentare 
tasse e imposte at cittadini, la condizione del¬ 
le Province appare drammatica. Per le Pro¬ 
vince, a differenza dei Comuni, il decreto non 
prevede alcuna misura di perequazione tra 
quelle più favorite e quelle meno favorite. 
Nell’82 c’era. E ancora, mentre i Comuni po¬ 
tranno scaricare sul bilancio dello Stato al¬ 
meno gli oneri dei mutui che vanno in am¬ 
mortamento per il 1983, le Province non po¬ 
tranno farlo c così niente investimenti. Que¬ 
sta decisione neppure il ministro Goria è riu¬ 
scito a spiegarcela. 

•A questo si aggiunge poi che mentre i fon¬ 
di destinati agli Enti locali verranno trasferi¬ 
ti dal governo con grande ritardo rispetto a- 
gli anni passati, il governo si sottrae all’im¬ 
pegno di far fronte agli interessi passivi che 
dovrebbero pagare gii Enti locali qualora fos¬ 
sero costretti a rivolgersi alle Tesorerie per 


far fronte alle proprie esigenze di cassa. Si 
riduce così la capacità degli enti locali di in¬ 
vestimenti produttivi, e per i servizi di pub¬ 
blica utilità. Lo stesso accade con l’appro¬ 
priazione dei risparmi, cioè con l’avanzo dì 
amministrazione che gli enti locali hanno 
realizzato nei passato, per fame investimenti 
e che il decreto continua a perpetuare». 

Si dice che tutto questo fa parte di una poli¬ 
tica necessaria di rigore ed austerità. 

•Credo che nessun amministratore locale 
voglia sottrarsi ad una politica di conteni¬ 
mento e di qualificazione della spesa, ma 
vorrei ricordare che a questa politica dovreb¬ 
be partecipare tutto l’ordinamento pubbli- 
co ». 

C’è il rischio che proprio gli Enti locali siano 
individuali dai cittadini come coloro che im» 
pongono nuove tasse e balzelli. 

•Certo, questo rischio c’è, e occorrerà che le 
forze autonomistiche facciano attenzione af¬ 
finché l’opinione pubblica individui con 
chiarezza la propria reale controparte, che è 
il governo, e non certo la Provincia o il Co¬ 
mune. Ad esempio le Province dovranno Im¬ 
porre 4 lire a kwh sul consumo dell’energia 
elettrica per uso non abitativo e questo non 
possono farlo entro il 31 gennaio. Rimanen¬ 
do cosi il decreto pcri’83, la Provincia di Ro¬ 
ma dovrebbe subire un Incredibile decre¬ 
mento della spesa per i beni e servizi, pari al 
22% e, ciò, in presenza di un’inflazione previ¬ 
sta del 13%. Questo significa non solo minori 
servizi, minore occupazione eco., ma mette in 
forse anche gli stessi pagamenti degli stipen¬ 
di e futfc le spese di ordinaria amminlsrazio- 
ne, quali quelle di riscaldamento e della ma¬ 
nutenzione degli immobili. Per II personale, 
in pratica, c’è un blocco totale delle assunzio¬ 
ni. E necessario che la consapevolezza della 
gra vita della situazione si estenda e ci sla un 
impegno generale di tutti gli Enti locali, degli 
stessi sindacati e anche degli Imprenditori, 
ma soprattutto del movimento delle donne e 
dei giovani perché questo decreto venga pro¬ 
fondamente modificato in Parlamento». 

Gregorio Serrao 


GRADUATORIA DELLE ZONE ALLA DATA 
DEL 5 GENNAIO 1983 


ZONA 

1982 

1983 

% 

1) Tuscolana 

2.262 

1.628 

71.97 

2) Monte Mano 

1.313 

940 

71.59 

3) Tiburtina 

3.772 

2.597 

68,85 

4) Prenestina 

2.680 

1.804 

67,31 

5) Ostia 

1.783 

1.191 

66.80 

6) Salano 

1.886 

1.250 

66.28 

7) Cassia Flaminia 

1.378 

897 

65,09 

8) Centocelle 

1.624 

1.035 

63,73 

9) Ostiense 

2.393 

1.478 

61.55 

10) Appia 

1.608 

972 

60.45 

11) Fiumicino 

1.082 

641 

59,24 

12) Magliana 

1.750 

1.021 

58.34 

13) San Lorenzo 

1.420 

810 

57.04 

14) Prati 

1.110 

622 

56.04 

15) Aurelio Boccea 

1.043 

561 

53.79 

16) Oltre Aniene 

1 976 

1.054 

53,34 

17) Gianicolense 

1.334 

696 

52.17 

18) Casilina 

1510 

711 

47.09 

19) Centro 

3.773 

1.669 

44.24 

20) Eur Spinacelo 

1.327 

393 

29.62 

Altre 

442 

16 

3.62 

1) Nord 

2.432 

1.423 

58,51 

2) Est 

5.646 

2.805 

49.68 

3) Sud 

10.093 

3.883 

38.47 

TOTALE 

55.648 

29.992 

53,90 

Città 

37.477 

21.896 

58.43 

Provincia 

18.171 

8.096 

44,55 


Teatro 


Ancora a rilento 
la campagna per 
il tesseramento al Pei 

A poche settimane dal congresso nazionale del Pel, la cam¬ 
pagna tesseramento non procede secondo gli obbiettivi previ¬ 
sti. Anche se in questi giorni — In cui cade l’anniversario 
della fondazione del partito, ricordato durante lo svolgimen¬ 
to del congressi di sezione — ci sono le condizioni per un 
recupero e per toccare il 100% alla data del congresso nazio¬ 
nale. Ma ecco le cifre: al 5 gennaio scorso il tesseramento era 
giunto al 53^0 per cento (e non al 75 come prefissato). Dopo 
un buon avvio della campagna, che in dieci giorni aveva 
portato al traguardo del 25 per cento, c’è stata una stasi, 
dovuta in gran parte aU'impegno dei compagni nel preparare 
i congressi sezionali. Tuttavia, questa motivazione non deve 
nascondere il dato di una generale caduta di attenzione ri¬ 
spetto aU’impegno politico in tale direzione. 

Tempo per recuperare ce n’è: l’obbiettìvo del tesseramento 
al cento per cento entro il congresso nazionale si può rag¬ 
giungere. Infatti non si sono registrati segnali percettibili di 
rifiuto delle tessere, ma anzi vi e stato il segnale di un nuovo 
proselitismo quantificabile in 500 nuovi iscritti. Da registra¬ 
re, anche il sensibile aumento della media tessera accolto da 
quasi tutte le sezioni. 

Tuttavia infine, va registrato l’allarmante divario tra tes¬ 
sere fatte e tessere pagate in federazione, soprattutto in alcu¬ 
ne zone della citta: Tiburtina 1025 (2597 latte), Italia San 
Lorenzo 315 (810> Centro 922 (1669), Prenestina 1200 (1804), 
Tuscolana 1050(1628), Centocelle Quarticclolo 580(1035). Qui 
accanto la graduatoria del tesseramento '83. 


Broodway, 
nostalgie 
e lustrini 


INCREDIBILE musical di Arturo Annecchino 
su testi di Roberto Ripamonti. Interpreti Ro¬ 
berto Caporali, Fiorenza M teucri, Adria Morta» 
ri e Tamara Triffez. Teatro Beat 72. 

Non dimentico della positiva esperienza dei 
•Cinque piccoli Musical», Arturo Annecchino, in 
•Incredibile», tuttora in scena al Beat 72 — Cana¬ 
le Zero, riannoda i fili di una trama surreale e 
fiabesca sul disegno d’uno spettacolo musicale di 
taglio nuovo e più organico. Annecchino i balza¬ 
to, cioè, dalla collana dei brevi episodi ad un 
testo — quello di Roberto Ripamonti — che, in 
un gorgo vorticoso di « nonsenaa», consuma se 
stesso ma contemporaneamente anche si ripro¬ 
pone. La partitura, uno scrigno di elegante e mul¬ 
ticolore bigiotteria (ma attenzione ai diamanti 
autentici), contrappunta e sostiene l'azione con 
un abbagliante raffica di ricreazioni coìte e pop: 
il melodramma i mimato alla perfezione. Eroe- 
dway è ripresa con arguzia e un po’ di nostalgia. 


i recitativi secchi, le cabalette, i lustrini, le calze 
a rete, le luci della ribalta si amalgamano per 
miracolo. 

Annecchino e Ripamonti si sottraggono «1. pe¬ 
so delle consuetudini della commedia musical» 
italiana, facendone saltare gli schemi dolciastri, 
per raccogliere un’opzione autenticamente tea¬ 
trale. 

lì reno/» — e consumato attore — Roberto 
Caporali, e le preziose e multiformi Fiorenza Sii- 
cucci, Adria Mortali e Tamara Triffez corrono, 
travolgendo l’attenzione dello spettatore lungo 
una pazza storia, intese nella dimensione fìsica 
del palcoscenico, fetta di equivoci, tra vestimenti 
abbandoni e finale agnipone. Le fanciulle dei 
complesso strumentale di fondo, controllano net¬ 
tamente la situazione. La regie dello stesso An¬ 
necchino sigle con arguzia j non finire uno spet¬ 
tacolo accuratissimo, alla sincronia non sono cer¬ 
tamente estranee le coreografie di Joseph Fonta¬ 
no. 

u. p. 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
2 1 GENNAIO 1983 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Pink Floyd - Tho Wall 

Alcyonn 

Identificazione di una donna 
Archimede d'essai 
Fitzcarraldo 
Augustus 
Victor Victoria 

Balduina. Capranichetta 
Biade Runncr 
Etruria. Madison 
Amici miei atto II 

Bologna. Eden. Fiamma A. 
Garden. Gregory. King. NIP 


Yol 

Rivoli 

E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo. Eurcme. 

F lamma B. 

Supercmema. Superna 
Rambo 

Gioiello. Maiestic. Reale, 
Empire 

La notte di San Lorenzo 
Qmnnetta 


Nuovi arrivati 


Tutti per uno 

Moderno 


In viaggio con papà 

America. Atlantic, Barberini, 
L toile. Holiday. Paris, Sisto 


Vecchi ma buoni 


Scomparso 

Antares. Esperia 
Picnic od hangingrock 
Rubino 

Una commedia sexy in una 
notte di mezza estate 

Farnese 

Gli amici di Georgia 
Tibur 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico. DA: Disegni animati. DO: Documentano DR: Drammatico. F: fan 
tascienza, G: Giallo. FI: Horror M: Musicale. G: Sentimentale. SA: Sutuico. SM: Storico Mitologico 


Brevi 


Elementari: i precari 
protestano 
al ministero 

Il coordinamento nazionale dei pre 
cari della scuola elementare ha inde!- 
to per questa mattina una manifesta* 
/ione davanti al ministero della Pub¬ 
blica istruzione, nell ambito d< una se¬ 
ne di scioperi articolati regione per 
regione I lavoratori della scuola inten¬ 
dono protestare contro i decreti densi 
dal governo e l'aggravarsi della loro 
situazione economica è oltre un me¬ 
se che sono senza stipendio 

Domenica assemblea 
al «Laurentino-38» 

Il comitato di quartiere «Laurentino 
38-FerrateUe» ha indetto per domeni¬ 
ca un'assemblea in via Orio Vergan» 
sulle questioni riguardanti rassetto 
del territorio, strade e vie ci» comuni¬ 
cazione con la città, illuminazione, 
strutture dei servizi sociali e commer¬ 
ciali, trasporti pubblici. Parteciperan¬ 
no gii assessori a» Lavori Pubblici, all’ 


ediii/ia econome;» e popolare all tir 
tomistica. oltre ad esponenti ded'fA- 
CP c del Consiglio circoscrizionale 

100 anni di vita 
operaia nel Lazio 

5» svolge oggi presso il centro stu 
ri» CGIL di Anccia un sommario suda 
«stona del movimento sindacale e sul¬ 
le condizioni dei lavoratori a Roma o 
nel Lazio negl» ultimi cento anni», in 
occasione del 90’ anniversario della 
Camera del lavoro di Roma Parteci¬ 
peranno Raffaele Minelli. Adolfo Pe¬ 
pe. Czirlo Villano Giuseppe Strenna 
Le conclusioni saranno tenute da San¬ 
tino Picchetti, segretario della CGIL 
del la zio 

Omosessualità 
e mezzi di 
comunicazione 

Un dibattito sul tema «Omosessua¬ 
lità e mezzi di comunicazione'» si terrò 
oggi, alle 18.30. presso il comitato di 
Quarticrte Alberone (Via Appia Nuova 


Il Partito 


CONGRESSI: CAMPITELO alte 
18. con il compagno Ugo Vctcìe: FI¬ 
NOCCHIO alle 17 30 (C.ofi). RAI alle 
18 30 (Pavolmi): PARIOLI (C Fieri- 
duzzi); CAVALLEGGERI alle 18 30 
(Prisco): OSTIENSE alle 17 (Speran¬ 
za); MONTEVERDE NUOVO all'asso¬ 
ciazione culturale V. Monteverde. 
57/A (Borgia); VILLA GORDIANI alle 
18 (Damotto): PORTO FLUVIALE alle 
17 (Bettini); CENTRALE DEL LATTE 
allo 15 (Proiett.); CASALPALOCCO al¬ 
le 18.30 (Proietti); FIDENE alle 

19.30 (T. M orgia); CASSIA allo 

17 30 (W Veltroni): LUDOVISI alle 

18 (Bencm.t: PONTE MlLViO alle 

18.30 (Picchetti); RIPA GRANDE alle 
18 30 (Barletta); N SALARIO al'e 
1 7.30 (Mazza); CASALBERTONE a'Ie 
18 30 dannili): TIBURTINO III alle 
18 30 (Tocci). EUR aHe 17.30 (Car- 
dulli). OSTIA ANTICA alle 18 (Genti¬ 
li) VAILE AURELIA alle 17 30 (Fro 
gosi). VALMELAINA ID Arcangeli). 
STATALI EST a Salano (Nardi). LA 
RUSTICA (Mammucan). SIP a'Ie 
17 30 a EE IL IM. Palermi). LAN 
CIANI atte 18 (G Rodano) Ff.SS 
EST alle 17 (Betti). TOR DE' SCHIAVI 
alle 19 (Signorini). CASALMORENA 
(Costantini); MAZZINI al’e 19 30. I- 
STITUTO SUPERIORE SANITÀ alle 

15.30 in sede (G Rodano); BANCO 
DI ROMA alle 18 a Campo Marzio 

(Sebastiani); INPDAI a"e 17 in sede 
(Ottavi); ATAC TOR VERGATA a’Ie 


Benzinai notturni 

AG1P - via Appa l.m 11 via Aure’ia 
km 8. piazzale delia Radio: ore ne 
Giarvcoiense 340. via Cassia km 13. 
via Laurentina 453. v.a Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zai della Posta, viale Marco Polo 
116 API - via Aurelia 570; via Casci¬ 
na km 12. via Cassia km 17 CHE¬ 
VRON - via Prenestma (angolo via 
della Serenissima); via CasTma 930: 
via Aurelia km 18 IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km 10. via 
Prenestma (angolo via dei C-clamm:). 
via Casifina 777. via Aureha km 27. 
va Ostiense km 17; v-.a Pontina km 
13. via Prenestma km 16. via delte 
Sette Chiese 272. via salaria km 7. 
MOBIL - co»so Ffancia (anrjo'o v»a di 
tigna SteHuti). via Aure’»a in 28. via 
Prenestma km 11. via T-burtma km 
11. TOTAL -via prcnest na 734; via 
Appia (angolo Cessati spinti), via Ti- 
burhnakm 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestma (angolo via Mi- 
cheiotti); via Tuscotena (angolo via 
Carine): Via casil'-ia km 18 FINA - 
via Avreha 768. via Appia613. GULF 


va Amelia 23. SS n 5 km 12 
MACH - piazza Borufazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, va Appa 
213/A. tei. 786 971 Aurelio Ci 
chi. via Bomlazi 12. tei. 622.58 94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460 776: De Luca, via Cavour 2. tei 
460-019. Eur - Imbesi. vate Europa 
76. tei 595 509. Ludovtsi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei 
462 996. Tucci. via Veneto 129. tei. 
493 44 7 Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei 460 754 Ostia Lido - 
Cavateti, via Pietro Rosa 42. tei 
562 22 06. Ostiense - Fcrrazza. 
c ne Ostiense 269 tei 574 51 05 
Portoli - Tre Madonne, via Bertoteni 
S. tei 872 423 Pietralata - Raman¬ 
do Monta-solo, via TriuUma 437. tei 
434 094 Ponte Milvio - Spadazzi 
piazzate Ponte Milvto 19. tei 
393 901 Portuense - Portuense. 
via Pcntuense 425. tei 556 26 53 
Prenestmo-Centocelle - Dette Robi¬ 
nie 81. tei 285 487. Coilaima 112. 
tei 255 032. Prenestino-Labicano 


VIDEO UNO 

Ore 11.30 Film «Non rompete i ere 
vistesi»; 13 Cartoni animati. 13 30 
Telefilm «Mickey fioooey*. 14 Te’e 
giornate. 14 4$ Cambo acqu-sta. 

15 30 Telefilm «Perrv Masco,. 

16 30 Telefilm «lasste». 17 Cartoni 
animati; 18 30 Tetegornate 19 Te'e 
film «The Tnafs of O Bnen». 20 Docu¬ 
mentano «Natura selvaggia». 20 30 
Telefilm «Mickey Rooncy». 21 Te'e- 
giornate: 21 15 FHm «I sovversivi». 
23 TetefHm «Gur.sir-.oie»: 23 50 Te¬ 
lefilm «The Tri3ls of 0 Bnen» 

TVA 

Ore 15 Top: 15 30 Cartoni animali. 

16 Bofnrano; 16 30 Cartoni animati; 

17 Bohvario; 17 30 Cartoni. G‘i Ante¬ 
nati; 17.57 Speciale spettacolo: 18 
Bokvario: 18.30 Cocktail d- : 20 
Film «Arnvederci Faenze' (Gocd bye 
Frenze); 21 20 Andiamo al cinema. 
21.30Vcfrma<* Asterie- 22 27Spc- 
ciaia spettacolo: 22 30 Telefilm 
«Cow boy m Africa*. 23 Sc enza e 
cultura. 

TVR VOXSON 

Od 9 TelefJm «Medcat Center». 10 
Telefilm t J love America», 10 30 Fr'.-n 
«Lt vergare d' Samoa». 12 Telefilm 


3 b 7 1 L mi* oliva st svolge nell ambito 
dell;» mostra dal titolo «Ventanni di 
assalto a! cielo» 

Difendiamo le 
Radio Libere 1 

L Assona/ione emittenti d^l Laro 
organizza per domani mattina alle 
10.30 una assemblea presso i locali 
della cooperativa ARCUS. in via La- 
marmora 28 in difesa delle emittenti 
insidiate continuamente da ordinanze 
e sequestri che ne rendono più diffici¬ 
le fi vita 

Valorizziamo gli 
Istituti culturali 

Oqgi atte 1 7 presso la Sala Borro 
mini (piazza della Chiesa Nuova 18) si 
inaugureranno i corsi superiori di Stu¬ 
di Romani. Il prof Francesco Sisinni. 
d rettore generate dell'Ufficio centrale 
per i beni librari c gli Istituti culturali, 
terrà una conferenza sul tema Gli Isti¬ 
tuti culturali nella tutela e valonzzazio- 
ne del patrimonio culturale della na¬ 
zione» 


16 30 a Torre Maura (Spera). MANI 
FATTURA TABACCHI a'Ie 16 15 a 
Garbateli» (Pennetta): GEC Paese Se¬ 
ra alte 9.30 a «Paese Sera» (P. Napo¬ 
letano). CELLULA TERRITORIO alle 
18 a Campo Marzio (Sonnmo): NO 
LEGGIO CINEMA alle 1 7 30 (Seba¬ 
stiani) 

ASSEMBLEE: ESQUIUNO allo 18 
(Salvagmt: NCMENTANO alle 20 (Co 
tombini); FLAMINIO alle 18 (Grano¬ 
ne): FIUMICINO ALESI alle 18.30 
(Bozzetto): TRASTEVERE alle 19 (M 
M.cucci); VITINIA alle 18 (Misiti A ). 
VEHMICINO alte 18.30 (Fortira). 

Zone della provincia 

SUD CONGRESSI Genzano allo 17 
Maurizio Ferrara. Pascolare alle 18 
ICaccotti). Montecompaui alte 18 
(Magmi. Cocciano alle 18 (Rolli): Ve!- 
!etn Lauditi a'Ie 18 (Fredda) 

Anzio alte 13 inaugurazione sede 
festa del tesseramento (Maffiotetti. 
Cervi) Pavonj alte 20 assemblea pre- 
ccngressua'c (Magni). FEAL SUD a'Ie 

17 30 congresso cellula (Giachmi). 
Va'montone a le 19 30 ass prccon 
gressua'e (Piccareta): Albano in sede 
alle 16 30 cellula CPA sud e« Gimac: 
a Roccapnora alle 17 presso la sede 
della XI Comunità Montana insedia¬ 
mento consulta protezione civile nei 
Castelli romani. 

NORD Continua il congresso di An- 
gu'iara alle 20 (E. Mancini): Civita¬ 


vecchia Togliatti congresso alle 
1 7 30 (Marroni) 

EST CONGRESSI. Gvitella alle 20 30 
(Fenili): tenne alte 20 (Pelliccia): S. 
Lucia alle )9 (Bocchelli); Assorom alte 
18 (Crescenti). Mentana alle 18 30 
Palazzo Crescenzio anmversjrio fon 
dazione partito (A. Trombador.); S O- 
tcstc olle 20 assemblea (Filabozzi): 
Naz/ano alle 20 assemblea (Mazzau- 
ni)- Arsoli alle 20 assemblea (Caval¬ 
lo). 

Federazioni 

LATINA 

Sozze-Croce Moschitto alle 19 as¬ 
semblea (Berti) 

FROSINONE 

Congressi. Prosinone set Di Vitto 
no alte 18 (Cervini). Salvaterra alle 
18 30 (Tornassi) 

VITERBO 

CONGRESSI Gallese alte 19 30 
(Ginc-bn): Proceno a'ie 20 (Nardai). 
Soriano alle 19 (PollastreHi): Canapina 
a'Ie 20 (Pacelli): Bassar.o Romano allo 
20 30 (Barbieri): Tarquinia alle 20 
(Massolo): Ncpi alle 20 (A Giovagno 
li). Cclteoo ore 20 (Snosetti) 

In Federazione alle 15 30 attivo 
provinciale FGCI (S. Giovagnoli): Ac¬ 
quapendente alle 20 Comitato diretti¬ 
vo (Trabacchini); Montehascone a'Ie 
20 C D 
RIETI 

Poggio Mirteto all e 18 congresso 
(A. S"niete) 


« Bonaria» 12 50 Carter» an.rr.ati 

13 50 Tcte-f.fm «Cuore selvagge» 

14 15 Fr m «Moresque obiettivo aI- 
luc nante». 18 30 Telefilm «The Roo 
k:es*. 19 30 Tctef !m. 20 20 I) griFo 
parlante. 20 25 Te’ef.'m «Bad Oats». 
21 30 Film «Baciamo le manr*. 
23 20 H grillo parlante, eoo Beppe 
Gr. 'o 23 30 V'ircentc e piazzato. 24 
Tctef/m «G-oroo per giorno*. 0 30 
F*'m «Jungla tragica». Ò! 40 Telefilm 
- Buonanotte 

TELETEVERE 

Ore 8 40 Fàm «Il figlioccio del Parli¬ 
no». 10 Telefilm. 10 30 Firn «l'uomo 
mascherato contro a corsaro nero»; 
12 Telefilm: 12 30 Motori non stop. 
13.30 Telefilm: 14 I fatti dei giorno: 
14 30 Film «Il ch.-odo rei cervello»; 

16 I fatti del g-orno. 16 30 Ceraccbi. 

17 1X2. Programma sportivo: 

17 30 Telefilm. 18 Mago Omar. 

18 30 Lj f era de) bianco: 19 Crona¬ 
che dei emema. 19 20 Oroscopo di 
domani: 19 30 I fato del g-orno: 20 H 
forum-ere quiz in d retta. 21 Lode al 
Signore: 21 30 Telefilm: 22.30 Tele¬ 
film. 23 ED Arte 0 40 I fatti del gior¬ 
no 01 00 Film «A tre pass* dalla for¬ 
ca» 

TELEROMA 

Ore 10 30Cartoni animati, 11 20 Te- 


- Amarci, via Acqua Buscante 70. 
td. 271.93.73. Lazzaro, via L’Aqu-U 
37. td 7 78 931. Prati - Cola di ncn- 
zo via Cola di Rienzo 213. tei 
351 816. Risorgtrrcnio. piazza Ri¬ 
sorgimento 44. td. 352.157. Pri- 
mavalle - Scioriìh. piazza CapecdaUo 
7. tei. 627.09 00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scofana 92 7. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagnpant'. \ia 
Tuscolana 1258. tei 749 14 47 
Trieste - Carnova'e. via Roccanttca 
2. tei 838.91.90. S. Emercnziana. 
v»a Ncmorense 182. tei 834.148 
Monte Sacro - Sederi, via Gargano 
50. tei 890 702. *n alternativa setti 
manate con Gravina via fJcmeniana 
564. td 893.058 Trionfale * Frat¬ 
tura. via Ct-to 42. td 633 08 46. !• 
cea I go Ccrv;n?a 18. td 343 691 
Trastevere - S Agata, piazza Sonni 
no 47 Tuscofano - Ragusa. via Ra 
gusa 13. tei 779 537. Tor di Quin¬ 
to - Chirrvza Grana. via F. Galani 15. 
tei. 32 7 59 09. Lunghexxa - Bos»co. 
via Lunghezza 38. te! 618 00.42 
Marconi - Androno. vnate Marconi 
178. td 556 02 84. Monte\7erde - 
Ganont. piazza S G'cvanni d» D;o 14 


'm • Arche i ricchi Piangono» 

11 45 Tcìef»*m «La fam-gka Srr.«:h* 

12 35 Tc'eWm. 13 30 Comrrenio 
pot*t»co 14 Telefilm «Anche » ricchi 
piangono*. 14 25 Film «Ascensore 
per una rapina». 16 Teleh’m «Gufì- 
smoke* 17 Dimensione lavoro rubri¬ 
ca: 17 55 Cartona ammali. 18 45 La 
xk> neve. 19 15UIL rubrica sindaca¬ 
le 19 30 Venerdì sport. 20 Telefilm 
«Anche « ricchi piangono». 20 30 
Commento poetico. 21 FHm «A bog-^a 
serdta*. 22 Telefilm «West S»de Me¬ 
dicai»: 23.45 Lare neve: 0 15 L'oc- 
chiond palone: 0 40Film «Le lunghe 
navi». 

TELEREGIONE 

Ore 8 05 Film 9 30 Film. 11 Telef lm 
«Lucy c gli altri»: 11.30 Sicfte. pianeti 
e Co : 12 Vismamo il mondo: 12 45 
Tele Regione informa 13 Telefilm 
«Quella strana ragazza». 13 30 Car¬ 
fani animali. 14 Roma posstxle. 
14 30 Scopriamo il mondo. 15 Am- 
ministratone cittadini. 15 45 Basket. 
17 15 Cartoni animati. 17 45 Tele 
f'im «Lucy e gii altri». 18 15 Face io 
tace. 19 TG • Commento politico - 
Previsioni dei tempo. 19 30 Roma 
sport: 20 30 Telefilm «A tuttamore» 
21 Film. 22 30 Sfvfa ignota - 23 La 
schedna 23 45 TG 24 Telefilm 
«Quella strana ragazza» 


Musica c Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Mercoledì 26 gennaio alte 20 30 (abb Prime sciati ree. 
19). Poma rappresentazione di Idomonao musica di 
W A. Mozart. Direttore d orchestra Peter Maag: maestro 
dql coro Gianni Lazzari, regia, sceno o costumi Luciano 
Damiani: coreografia Jean Pierre Liegeois Interpreti prin¬ 
cipali: Hermann Wtnkler. Ciane Powcll. Mano McLau 
ghlin. Urszula Koszuth, Aldo Baldm Nuovo allestimento 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 1 18) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 1 DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 3 7) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Ccrroni per pnnctpian 
li. intermedi ed avanzati alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 167 Per informazioni ed iscrizioni lei 6781963- 
6788121 ere 14/15 o 20/21 

ASSOCIAZIONE iiVICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperto lo iscrizioni ai corsi di canto c strumenti 
musicali 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Dosisi 

Domani alte 21 Direttore fliahu Inbal Heather Harper 
(soprano). Eleonora Jankovic (mezzosoprano) G Ma- 
hler «Sinfonia n 2 m do minore» 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenala. 
16) 

Riposo 

OLIMPICO (Piazza Gentile da I obliano) 

Alle 20 45 L Ente Teatro Cronaca presenta II Socrate 
Immaginario Opera buffa con musica di Paistello. con 
Isa Danieli, Tato Russo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti d. Pietra 
lata. 161 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manata. 10 • Tel 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a due Seminari «Danza contem 
por anca» e «La respirazione e Fuso delte vocali nell impo 
st anonc della voce» con inizio a gennaio 

CIRCOLO ARCI-UISP CASSIA (Via al Sesto Miglio 51 
Tel 36697481 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica corsi stru¬ 
mentali e teorici, coro polifonico, alfabehzzazione per 
bambini Segreteria: da lunedi a venerdì ore 17/20 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperte te iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti ■ mercoledì 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Domani alle 17 30 Presso I Auditorio S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Nonotto Boemo 
Musiche di Dvorak e Beethoven Prenotazioni telefoniche 
all'Istituzione. Vendita al botteghino un'ora prima del 
concerto. 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 Tel 6572341 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance dopp e. archi Proseguono inoltre te iscn 
ziont ai corsi per tutti gti strumenti. Segreteria aperta 
dalle 1 7 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Allo 21 15 Concerto delta pianista Lia Da Barberi* 

Musiche d' W A Mozart. 

ROMA 900 MUSICA 

(Auditorio via delta Conciliazione) 

Alte 2 1 L'Accademia Nazionale di Santa Cecilia presenta 
un Concerto diretto dal Maestro Angelo Faja Giu¬ 
seppe Pnncepe (violino). Rado ’Aldulescu (violoncello). 
Manolma de Robcrtis (clavicembalo). Musiche di Dalla- 
P ceda, Hmdemith. Penassi Complesso strumentate 
dell'Accademia Nazionale di S Cecilia 
SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via rii Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano lo iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
ilei Gesù, 571 

Sono aperte te iscrizioni al IV Corso Invernate di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Pipcrno. Joseph Fontano c la 
Compagnia «Teatrodanza» Informazioni: td. 

6782834/6792226ore 16-20. 


Prosa c Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Ria». 81) 

Alle 21 30. Gastone Pescucci in Cosi... tanto par rida¬ 
re di Barbone. Floris. Tinn. Pescucci. con Nikkt Gaida 
Regìa di Angelo Guidi 
ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 5) 

AHe 2 1 15 La purga di Totò di George Fcydeau Ridu¬ 
zione di Mano Moretti. Roga di Alberto Gagnarlr. con 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo 
ARCAR (Via F. Paolo Testi. 16/E! 

Ai'e 21. Scherzosamente Cechov di Anton Ccchov. 
con Parisi. Bonim-Olas. Bonn. Ammirata. Oe Simeis. 
Milana Regia di Sergio Ammirata • 

ATENEO (Piazza Aldo Moro - Università degli Studi) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G G. Belli. 72) 

Alte 21.30. L'Associazione Culturale Beat 7 2 e il Labora¬ 
torio Elettronico di Canale Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musical di Arturo Annecchmo Incre¬ 
dibile! con Fiorenza Micucci (soprano). Adria Mortari 
(contralto). Tamara TriHez. Testi di Roberto Ripamonti. 
BELLI (Piazza S Apol'oma. 11/A) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Belli presenta Orchestra 
di dame di Jean Anouilh (Una stona di donne interpreta¬ 
ta da uomini); con Alessandri. Homo'i. Sansavim. Tama¬ 
ro» - . Sinatti. Bulloni. Tescom. Elegia di Antonio Salines. 
BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
67958581 

A'ie 21 il Teatro Aperto presenta Giochi felici di S 
Beckett. con Paola Banchetti 
COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 - Tel 
6545351) 

Alle 21. Le strega di e con P. Castel 
DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Td 4758598) 

Alle 20.45. Natale Barbone pi esenta Valeria Valeri. Mino 
Bellei in 11 letto ovale di Cooney e Chapman: con Enzo 
Ganncr. Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. Scene di 
Lucio Lucentmi. ((Tifimi germi. 

DEI SATIRI (Via di G'Ottapmta. 19) 

Alte 21.15 «Prima» Il Teatro Club Rigorista presenta La 
donna del mare di ibsen Regia di Nono Sancite»: con 
Martinelli. Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. 
Saponi 

ELISEO (Via Naz.ons'e. 183 Te! 462114) 

Alte 20 30 fabb. L/5). Il Teatro Reg-onate Toscano pie 
senra La figlia di torio eh G D Annunzio: con Edmonda 
Aldm. Michele Placido. Luisa Rossi. Franco Interlenghi 
Reg'3 e musiche di Roberto De S'mone. lUltoni g.-orrs). 
ETI-AURORA (Via Flammia Vecchia 5201 
Alle 10 La Compagnia II Sole e La Luna presenta: Parola 
mia di A Llibrano. Regia di Gerardo D'Andrea 
ETI-CENTRALE (V.a Ceisa. 6 - Tei. 6797270) 

Alte 21.15 Gruppo Teatro della Tammorra presenta 
Annetta a Porta Capuana ck Gennaro D'Anno. Libera 
neladorazione di Michele Serio. Con: Rosalia Maggia. 
Bob Vinci e i ragazzi defl lstituto Ntsida ck Napoli. Scene 
e costumi di Aldo Crrstim Musiche ck Antonio Smarca 
Regia ck Anton*etta Romano 
ETI-QU1R1NO (Via Marco Min ghetti. 1) 

Alte 20 45 (abb spec. terno T/S4) Glauco Man *n 
Edipo (Ed-po - Ed pò a Colono) di Solocte. con Leda 
Negrcni. Roberto Cturno. Graziano Goisb Rega et Glau¬ 
co Mazi 

ETI-SALA UMBERTO tVia de la Mercede. 49 - Tel 
67947531 

A:'e21 11 matrimonio di Figaro d - Beaumarcha<s con 
Nei'o Mascia 0 ,> Pcrego. Grana Maria Spina. Sandro 
Mcm. Caterina Svio» Lab-ni. Ameno Casagrande. Reg>a 
d - Ugo Gregoretri. 

ETI-TORDINONA (Via deg'i Acquasparta. 16) 

Aite 2115 Le tragedie di Feust • Mefratofela da 
Msrlowe. Regia Fsbrina Magnir» e Carlo Montes.: con 
Roberto Posse e Rosa Maria Tavohrcci. Informane*» e 
prenotazioni al botteghino 6545890 
ETI-VAU.E (Via del Teatro Vane. 23/A - Tef. 6543794) 
Are 21 Mario Chioccino presenta Enrico Maria Salerno 
•n Tabù ck N Manzan: con Chiara Salerno Regia di 
Enrico Maria Salerno IUltimi 3 q«ornd 
GHIONE (Via delie Fornaci. 37 - Tef. 63 7 2294) 

Aie 21 Sottendo urie vacanza di Asher. Con- Peana 
Gh-one. Walter Maestosi. Angioina Quinterno. Giovanna 
Ma nardi. P*etro Barreca. Rog a di Silver»o Siasi Scene di 
Poi'don. 

GIULIO CESARE (V.a'e Cubo Cesare. 229 - Te! 
353360/3844S4) 

Ai'e 21 Paolo Stoppa m L'Avaro di Mohère Reja di 
Giuseppe Patio™ Goff' 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Ane 21.30 Paiqumo Supera ter due tempi di Alfredo 
Poiacci Con Luciana Tcrma. G Valeri. S Tardiok. M 
Manno E Sarcinelta Coreografie di Nadia Chiatti Co¬ 
stumi d' Corrado Cdabucci. Musiche di Flav»o Bocci 
LA MADDALENA (Via della Stelletta. 181 
Seminari di Ida Rassegnano e Piera Degli Esposti Prcno- 
tazioni tei 6569424 


LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A Alte ? 1 15 La CTI picscnta Due dozzina di 
roso scarlatte di A Do Benedetti; con Tina Scianan, 
Sergio Dona. Massimo Milazzo Regia Paolo Paolo™ 
(Ultimi giorni). 

SALA B: Alle 2 1 15 II gruppo Teatro prospnta Fedra di 
Jean Racine. Regia di Faustina Aurora: con Lorcnro Bra 
ga e f austma Aurora. (Ultimi giorni) 

MONGIOVINO (Via G Genocc'hi. 15) 

Alle 17. Nacque al mondo un sole (S. Francesco) e 
Laudi dì Jacopona da Todi con Giulia Mongiovino. 
Renzo Roridi. M. Tempesta. G Maestà. Regia di G Mae 
slà 

PADIGLIONE BORGHESE (V.c dellEccellerla - Villa Boi 
ghesc) 

Alte 2 1 30 La Comp. Alcph Teatro presenta Woyzock 
di Georg Buchner Adattamento e regia di Ugo Margio, 
con Severino Saltarelli. Simona Volpi. Roberto Renna. 
Beppe Porli. Rossella Iacono 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano 
36 - Tel 6542254) 

Alle 16 30. Il sitenzio riempito Incontri • seminari - 
spettacoli sulla vocalità in teatro «Allenamento della 
voce drammatica» seminano di Carlo Merlo 
PARIOLI (Via G Dorsi. 20) 

Alle 2 1 Tro civetto su) comò di R De Baggis. con P 
Borboni. Diana Dei, Rita Livcsi Regia, scene o costumi F 
Battisti™. Musiche B. Nicolai 
PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel 5895 1 721 
(Ingr L 1000) 

Alle 2 I LaCoop «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
o lo operette rii Giacomo Leopardi 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 20 45 Adriana Martino o Cesale Getli con la parteci¬ 
pazione rii Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di 
Mostri. Uno spettacolo di Giand Guignol con testo origi¬ 
nate di Corrado Augias Regia di Augusto Zucche Scene 
o costumi ili Lorenzo Ghiqlia 

ROSSINI (Piazza S Chiara. 14 lei 6542770) 

Alle 20 45 A Durante. L Ducei E Liberti e fa Comp 
Stabile Tealio di Roma Chocco Durante in Et lampiona- 
ro dolio stelle Musiche di L Raimondi 
SISTINA (Via Sistina. 129) 

Atte 2 1 Gonnei c Giovanni™ presentano Enrico Monte¬ 
sano in Bravo Musical di Terzoli c Vaimc Regia di Pietro 
Gannei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel 58969 741 
Alle 2 1 30 Manuela Morosi™ presenta L'astuzia dalle 
realtà da Emily Dickmson. Allo 22.30. Confuso sogno 
di S. Penna, con M. Morosi™ 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel . 

6544601) 

Alle 20.45. Il Teatro Stabile del Enuli Venezia Giulia Trie¬ 
ste presenta con la direzione e la messa in scena di 
Adrzej Wairiu L'affare Danton di Stamslawa Przyby- 
s/owska: con Mano Maranzana e Vittorio Franceschi. 
TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Alte 2 1. La Piccola Ribalta presenta Pensiona Pomo¬ 
doro 2 atti rii Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Alte 2 1 Spaziozero presenta Tropici spettacolo di Tea 
tro Danza Musica. Regia Lisi Natoli 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel 862948) 

AHe 2 1 30 La Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare ò... ma non lo dita a Shakespeare di Ciufoti 
c Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A) 
SALA CAFFÈ TEATRO: Alte 21.30. La Comp. I Famigli 
Del Muppcntal presenta Bric à Brac di c con Beppe 
Chierici. 

SALA GRANDE: Alle 2 1. La Coop. Teatro I.T. presenta 
Baraonda testo e regia di Marco Messeri; con Luca 
Biagmi. Marco Messeti. Cristina Noci. 

SALA ORFEO. Alle 2 1. La Coop. Attori Insieme presenta 
Letto matrimoniale da J. de Hartog. 

TEATRO OELL’UCCELUF.RA (Via dell'Uccellicra - Vàia 
Borghese) 

Alte 21.30. Ass Culturale Beat 72 presenta Stdi Bau 
Said m La forza del destino di Dommot e Anna Maria 

Epifania. 

TEATRO DI ROMA TEATRO FUMANO (Via Santo Ste¬ 
fano del Cacco) 

Alle 16.30 La Nuova Opera dei Burattini presenta L'in¬ 
ferno di Dante. Regia di Michele Mirabella 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moro™. 3 ■ Tel 
5895782) 

SALA A: Alte 2 I 15. L école du huffon presenta Con¬ 
tratto sociale di e con Remigio Gomcz. 

SALA B Alle 21 Inferno e Paradisa spettacolo di 
teatro, cinema e musica realizzato dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica di Marco Fioraman- 

ti 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 10. Forza venite gente. Commedia musicale di 
Mano Castellacci; con Silvio Spaccesi. Regia di Castel¬ 
larci e Ventura. 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) -- 

Alfe 2 1.30. Pugecav di S. Esenin. Regia di G Pulone. 
TEATRO TRI ANON (Via Muzio Scevola. lOl) 

Alte 2 1.30. Il cervello esploso di Leo De Bernazdmis. 
con Leo De Bernardims. Tmdaro M. Di Loca. Mitra Di- 
vsha!'. Marlin Joseph e i partecipanti alla Scuola Viva di 
Teatro 

TEATRO ULPIANO (Via L Calamatta. 3B - Tel 
3567304) 

Alte 21 15 La notte degli assassini di J Tnana Regia 

rii Stefano Napoli 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 ■ Tel. 352153) 

Toste o croce con R. Pozzetlo e N. Manfredi - C 
(16-22 30) L 5 000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

La cosa con R. Russell - H (VM 18) 

06-22.301 l 4000 

ALCVONE (Via L di Lesina. 39 - Te! 8380930) 

Pink Floyd - The Wall di A Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L 3500 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel. 295803) 

Trastevere con N Manfredi - DR (VM 14) 

116 22 30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeno. 101 - 
Tel. 4 741570) 

Desideri pomo 

(10-11.30 16 22 301 L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Testa o croce con R. Pozzetlo e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
116-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Scomparso con J. Lemmon - DR 
(16-22 30) L 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Il conta Tecchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
(15 30-22 30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Una lama nel buio (Prima) 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656) 

In viaggio con papà con A Sordi e C Verdone - C 
116-22 30) L 3500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel 655455) 
Fitscarraldo con K. Kmski. C. Cardatale • OR 
(16 22) L 3000 

BALDUINA (Piazza deka Balduina. 52 • Te). 347592) 
Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 

(15 30 22.301 L 4000 

BARBERINI (Piazza Barbermi. 52 Tel 4751707) 

In viaggio con papà con A Sordi. C. Verdone • C 
(15-22 30) L. 5000 

BELSTTO (Piazza deBe Medagked Oro. 44 - Tel. 340887) 
fi lampo dallo mala n. 2 con S Marceau - S 
(16-22 30) L. 4000 

BLUE MOON (V.a dei 4 Cantoni 53 - Tel 4743936) 
Goduria 

<16 22 301 l 3000 

BOLOGNA <V !3 Starnva 7 - Tel 426778) 

Amici miei atto II con u Tognazzi. P Noie! - C 
115 45 22 301 L 5000 

CAPITOL (Via G Sacco™ - Tel 393280) 

Cenerentola ■ DA 

(15 30 20 30) L 4000 

CAPRANICA IPiazza Captano. 101 - Tel 6792465) 
Star Trek 2 (Prima) 

116-22 30» L 4000 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitoro. 125 - Tel 
6796957) 

Victor Victoria con J A.-xkews - C 
(17 15 22.30) L 5000 

CASSIO (Vo Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Grand Hotel Escetsior con A. Cclentano. C. Verdone - 
C 

(16-22 15) L 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d< Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

E.T. L'Extraterrestre di S Sp-eiberg - FA 
(15 45 22 30) l 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R Pilo. 39 - Tel 588454) 

Il tempo de*e mele n. 2 con S. Marceau - S 

1)6-22 30» 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel 380188) 

Amici miei etto II con U Tognazn. P Nove» - C 
(15 45-22.30* L 4000 

EMBASSY (Via Sloppa™. 7 • Tel 870245) 

Star Trek 2 (Prima) 

(16-22 30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regma Margherita. 29 - Tel 8577191 
Rambo con S Stallone • A 

db 22 30) L 5000 


ESPERO 

Rocky III con S Stallone ■ DR 
ETOILE (Piazza in Lueina. 4 1 - Tel 6797556) 

In viaggio con papà con A Sordi. C Verdone - C 
(16 22 30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 

Biado Runnor con H Ford • IA 
(16 22) 

EURCINE (ViaLiszt. 32 • Tel 59)0986) 

E.T. l'oxtrataiTestra di S Spielberg • FA 
(15 30 22.30) L 5000 

EUROPA (C Italia. 107 Tel 86b7.:6) 

Bingo Bongo con A Celentano • C 
(16 22.30) L 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 5 I - Tel 4751 100) 

SALA A: Amici miei atto II con U Tognazzi. P No tet 
C 

15 30-22 30) l 5000 

SALA B E.T. L'ExtratorrasIre (veis italiana) di S 
Spielberg - FA 

(15.30 22 30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - Tel. 582848) 

Amici miai atto II con U Tognaz/i. P Noiret - C 
(16 22 30) L 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel 8949461 
Il tempo dalla male n 2 con S. Marceau - S 
(16 22.30) L 4000 

GIOIELLO IVia Nomcntnna. 43 - Tel 864149) 

Rombo con S Stallone - A 

(16 22 30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel 7596602) 

Cenerentola - DA 

(15 22 30) E 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180- Tel 6380600) 
Amici miei atto II con U Tognazzi. P None! - C 
(15.30 22 30) L 4000 

HOLIDAY (Larqo B Marcello ■ Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A Sordi. C Verdone - C 

(16 22 30) L 5000 

INDUNO (Via Ormiamo Induno. 1 Te). 582495) 

Il conto Tecchia con £. Montesano • C 
(15 30 22 30) L 4000 

KING IVia Fogliano. 37 - Tel 83)9541) 

Amici miei otto II con U Tognazzi. P Noiret - C 
(15.20-22 30) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel 60 93 638) 

Annie di J Huston - M 
(15 15 22 30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova, t 76 - Tel 786086) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16 22.30) L 4000 

MAJEST1C IVia SS. Apostoli. 20 - Tel 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16 22.30) L 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 Tel 3619334) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16 22.30) L 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel 460285) 

Il mondo perverso di Beatrice 
(16-22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel 460285) 
The Beatles in Tutti per uno - M 
(16 22.30) L 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Tosta o croce con R Pozzetto e N. Manfredi - C 
(•6-27 30) L 4500 

NIAGARA 
Executor FA 
(16 22 30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Amici miei otto II. con u. Tognazzì. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16 22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Cenerentola - DA 

( 15-20) L 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale Tel 462653) 

Il Conta Tecchia con E Montesano. V Gassman - C 
(15.30 22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetn. 4 - Tei 67900121 
La notte di S. Lorenzo di P e V. Taviani - DR 
116 20 22 30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Rambo con S. Stallone - A 

(15 30 22.30) L 4 500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel 864165) 

Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel 837481) 

Una lama nel buio (Prima) 

(16-22 30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

• Yol di I. Giiney - DR 

(16-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

■ Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman i C 
115 30-22 30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel 7574549) 

Executor - FA 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo 2 l - Tel 865023) 

Annie di J. Huston - M 

115 30 22 30) L 2500 

SUPER CINEMA IVia Viminale • Tel 485498) 

E.T. L'Extratarrestra di S Spielberg - FA 
(15.45 22.30) L 4000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel 462390) 

La cugina del prete 

(16-22 30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bau. 18 - Tel 856030) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 

116 22 30) L. 4 500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Un sacco bello con C. Verdone - C 
<16-22.30) l 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

Il Conte Tecchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
115 30-22 30) L 4500 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acilia - Te). 6050049) 

Agente 007 - Operazione tuono con 5 Connery - A 
ADAM (Via Casit.na, 816 - Tel 61618081 
Film per adulti 
AMBRA JOVINELLI 
Porno occasioni e rmsta d> spogharello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Scmpione. 18 - Tel 890817) 

La capra con G. Depardieu - C 
APOLLO (Via Caroli. 98 - Tei- 7313300) 

Grand Notai Excalsior con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

AQUILA (Via l Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22301 l 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (V.a Macerala. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

(16-22 30) l 2000 

BRISTOL (Via Tusco’a-.a. 950 - Tel 7615424) 

Il rampo della mele n. 2 con S Marceau - S 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Te). 2815740) 

Film per adulti 

CLODIO (Via Riboty. 24 ■ Tel 3595657) 

Roots Raggae 

(16-22 30) l 2500 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (V.a Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

■ tempo «Mia mala n. 2 con S. Marceau - S 
ELDORADO (Viale dea Esercito. 38 - Tei. 5010652) 
Defitto a Porta Romana con T. MJ*an • C 
ESPERIA (Piazza Sonnmo. 37 • Te*. 582884) 
Scomparso (Mrssmg) con J Lemmon - DR 
(16-22 30) L 3000 

MADISON (Via G Chobrer„. 121 - Te! 51269261 
Biada Runner con H Ford - A 

(15 15-22) L 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel 6561767) 
Insaziabile a golosa (16-22.30) L 2500 

METRO DRIVE IN (Via C Colombo. Km 21 - Tel 
6090243) 

Squadra ariti scippo con T. Mtban • A (VM 14) 
(20.15-22 30) 

MISSOURI (V Bombelb. 24 - Tel 5562344) 

Spettacolo Teatrale 

MOUUN ROUGE (Via Corbmo. 23 - Tel. 5562350) 

Film per adulti 

NUOVO (Via Asoanght. 10 - Tef. 588116) 

La capra con G. Departieu - C 
(15.30-22.30) l. 2500 

OOEON (Piazza deca Repubblica - Te) 464760) 

Film po adulti 

PALLADIUM (Pazza B Romano. 11 - Tel 5110203) 

B tempo dalla mala n. 2 con S. Marceau • S 
PASQUINO (Vcofo del Piede. 19 • Tel 5803622) 
National lempoon'f animai house cantmai house 

con J Belushi . SA (VM 141 

(16 30-22 30) l 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Sa*a Rubra 12 - 13 - Tel 
69101361 

Una ginnetti era tutta matta con M Besw-cke - DR 
(VM 18) 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel 6790763) 

La capra con G Depar d*eu - C 

l 2000 , 

SPLENOfO (Via Pier dette Vigne. 4 • Tel 6202051 
Super c lwn a x 


ULISSE (Vi i 1 iburtirij Ì54 - Irà 4)3 744) 
Il marchesa dal Grillo con A Sordi - C 
VOLTURNO IVia Volturno 3 7) 

Sexy fantasy o rivista «)■ spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Palloni™ Tel 6603186) 

Dio li fa poi li accoppia con J Dorelii - C (VM 141 
(16 22 30) L 400(3 

SISTO (Via dei Romagnoli lei 5610750) 

In viaggio con pepò con A Sordi o C Verdone - C 
06 22 30) 

SUPERGA (Vie della Marma. 44 • Tel 5696280) 

E.T. roxtratorrostro rii S Spielberg • FA 
(16 22 30) 


Cinema d'essai 


AFRICA (Via Galla e Siriama. IR - lei 8380 7 18) 
Shining con J Nm.holson ■ H (VM 141 

l 2500 

ARCHIMEDE (Via Archimcrie. 7 1 Tel 875 567) 
Identificazione di una donna di M. Antonio™ - DR 
(VM 14) 

(17 16 22 Ibi L 2000 

ASTRA (Viate Jonm. 105 - Tel 8176256) 

Barry Lyndon con R O Neal - DR 
(16 22 30) L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel 780 145) 

La stangata con P Ne.vman SA 
(16-22 30) l 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel 6564395) 
Una commedia sexy in una notte di mazza astata 
con W Alien - S 

(16 22 30) l 3000 

MIGNON (Via Viterbo 1 1 Tel 869493) 

Tenera cugine con A Schute e T Tevmi 

L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val Tel 5816235) 

Solo quando rido con M. Ma-.on - DR 
(16-22 30) L 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 Tel 575082 7 
Picnic ad Hanging Rock rii P Weir - OR 
(16 22 30) L 2000 

T1BUR 

Gli amici di Georgia di A Penn - DR 


Cineclub 


BRITISH INSTITUTE (Film-Club. Via Bergamo 2 1 - Tel 
865023) 

Riposo 

CENTRO CULTURALE FRANCESE (Piazza Campiteli!. 
2 ) 

Alle 19 La Bataille du Rail 0946) rii Rene Ctément 
FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Al.bert. 1/c - Tel. 657378) 
(Tessera tnm l 1000. Ingr L 2000) 

STUDIO 1 : Alle 18.30 Alessandro Navsky di S. E|Zen- 
stern Alle 20 30 Aereograd ni A Dovzenko 
STUDIO 2: Alle 18.30 20.30-22.30 Help di R. Lester. 
con i Beatles (Versione originate) 

GRAUCO 

Alle 18.30. Elliot il drago invisibile di W. Disney. Alle 
20 30 Una giornata particolare di Ettore Scola 
(1977) 

IL LABIRINTO 

SALA A: Alle 17 30-20-22.30 Incontri ravvicinati 
dal 3* tipo di S. Spielberg 

SALA B: Alte 19.15-20.50 22.301 figli dada violenza 
di L. Bunuel 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel 862530) 

Alle 17-20.30 22.30 Moby Dick (1956) di J. Huston 
Alle 19 30 La battaglia di S. Pietro (1944) di J. 
Huston (v.o ) 

POLITECNICO (Via Tiepolo. 13/A - Tel. 3619891) 

Alle 18 30 20.30-22.30 Breakor Morant 
SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadnm. L. 1000) 

Alle 19 30-22 II flauto magico (1974) 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare Do Lollis) 

Alle 20.30 per la rassegna «La signora in nero»: Osses¬ 
sione con Clara Calamai 


L 4500 


Saie parrocchiali 


CINEFIORELLI 

Ricomincio da tra con M. Troisi - C 

DELLE PROVINCE 

Sul (ago dorato con H. Fonda e K. Hepburn • DR 

TIZIANO 

Ricche a famosa con J Bisset - DR 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte d Olio. 5) 

Alle 21 30. Dakar folklonsta sudamericano. «Giovanni» 
el Principe della chitarra. Manuel Marquez percussionista 
argentino Piano bar privato 
FOLKSTUDIO (Via G Sacche 3) 

Alle 21.30 Serata straordinaria con la Danza clastica 
indiana (Bharata Natyam) di Shakty Kalyani 
GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza dell'Ara 
coeli. 4) 

Dallo 16.30 alte 0.30 American Piano Bar (sotto il Cam¬ 
pidoglio). Luciano S cerano al pómo. CocktaJs o Par 
lies privati. Prezzi da listino. Tutti • mercoledì riposo. 
MAHONA (Via Berta™. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Concerto di musiche sudamericana con 
il cantante Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Musica brasiliana con Gim Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 

Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Concerto del Quintetto dì Giovanni 
Tommaso. Giovanni Tommaso (contrabbasso). Massi¬ 
mo Urbani (sassofono). Maurizio Urbani (sassofono). 
Danilo Rea (piano). Roberto Gatto (batteria). 

NAIMA CLUB (Via dei Leutao. 34) 

A'te 19. Jazz nel centro di Roma. 

YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via della 
Purificazione. 41) 

Alle 22. Agostino Fleres e Gianni Pa tt e 91 in o nel laro 
repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 

Cabaret 

EXECUTIVE CLUB (Via S Saba. 11/A) 

Tutti i venerdì alle 22.30 Vito Donatone e > «Frutta Candi¬ 
ta» m Baffi e Coflents n. 4. Tutte le domeniche alle 
22 30 Dodo Gagliarde in Cebereccetera. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 

Alle 21.30 Oroscopo con JessAa Leu e i Maghi. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 8 71 
- Tel. 3669800» 

Alle 21.15 La Comp. Teatrale «I Nuovi Gobbi» presenta 
Rivoluzione alle romena di S. Sisti e G. Magaci. Con 
Giancarlo Sisti. Susanna Schemman Regia di Pier Latino 
Guidoni. 

IL PUFF (Via G>ggi Zanazzo. 4 ) 

AHe 22 30 Landò Fiorini m Pinocchio colpisce anco¬ 
re di Amendola e Cor bucci Con O. Di Nardo, M. Giuliani. 
F Maggi. Musiche di M. Marcift eseguite da L. De Ange- 
ks; coreografie ck G.R. Panenti; costumi <k L- O'InziKo. 
Regia degb Autori. 

PARADISE (V»a Mano De' Fieri, 97 - Tel. 

854459-865398) 

ABe 22 30 e 0.30 High Society Battei n Not ti in Para¬ 
diso. Alte 2 Champagne • calze dì seta. Informazioni 
tei 854459-865398 
re ■ bambini e soddisfare 1 ryanrfe 


Teatro per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (V*a dei Run. 81) 

Ai’e 10 la Nuova Opera dei Burattini effettua speri ac OS 
per le scuole. Informazioni e prenotazioni lei 5891194. 
GRUPPO DEL SOLE IVia Carlo Detta Rocca. 11) 
Cooperativa <* Servizi CuffizaS. Spettacok per le scuole. 
Prenotano™ ed mforinazioni tei. 2776049. 
a LABORATORIO (Va Vennxo. 78) 

Alle 21. Se tu in c o n tri un ser pe n t e commetta musi¬ 
cale per bcrattmi di Idalberto Fe>. Musiche ck Averta De 
luca-Tibena. Si organizzano marmate per le scuole. Pre¬ 
notazioni tei. 7569143. 

A TEATRINO IN BLUE JEANS (Tei. 784063! 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ed inform az ioni tei. 
784063. 

A TORCHIO (Va Ernia Morose*. 16) 

Arie 9.30. Trottoline di Aldo Giovarmene Con Giovanna 
longo. Enzo Stano, Claudio Saitalamaccha. Soma Vivia- 
ni e la partecipazione dei bambini. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angeàco 

32) 

Atte 9 30. Le bambine senza nome con le Marionette 
degli Accetterà Mattinate per le scuole. Prenotazioni tet 
8319681 

TEATRO DEI COCCI (Va Gatvarv) 

Mattinate per (e scuole Pettegolerà d> Dora e Piertu>? 
Manette con Eksabetta De Vito e Aureko Tonto* 
TEATRO DELL'IDEA (Tel. 5127443) 

Le avventure dì Batuffolo favole quasi vere di un 
asmo onpertinente di Osvaldo Comma. Figurativa d> Or¬ 
lando Abate. Musiche di Giudo e Materno De Angeks. 
Informazioni e prenotazioni tef. 5127443. 


























SPECIALE 


L'UNITA' / PAGINA 15 
VENERDÌ' 21 GENNAIO 1983 



Gruppo 

Cooperativo 

Agricolo 

Alimentare 


A i « 

V 






Per una tavola più ricca 
in Italia e nel mondo 


Produzione e consumo alimentare continuano ad esse* 
re il teatro di drammi: c’è chi produce e non vende; chi 
vende e non ricava il suo reddito; chi distrugge alimenti 
e chi non mangia; Per molti produttori i prezzi non son 
remunerativi; per la maggior parte della popolazione 
mondiale, compresa una parte di quella italiana, gli ali* 
menti incidono troppo sul reddito fino, talvolta, a restare 
inaccessibili. Fame e miseria, unite, sono drammi che 
stanno fuori della porta di casa nostra, f produttori agri¬ 
coli italiani, organizzati nel movimento cooperativo, non 
hanno mai abbandonato l’idea che occorra valorizzare, 
nell’interesse di tutti (dell’occupazione della bilancia dei 
pagamenti e di tanti altri equilibri) l’immenso patrimo¬ 
nio di risorse materiali, esperienza, capacità produttiva 
presente in Italia. Non ne hanno avuto, finora, i mezzi e 


la forza imprenditoriale. In queste pagine presentiamo 
ora novità importanti, forse decisive nel sistema impren¬ 
ditoriale dell’agricoltura italiana. Insieme alle informa¬ 
zioni tecniche ed economiche, alla volontà di far conosce¬ 
re iniziative e idee dei protagonisti, emerge l’aspirazione 
a rimettere in primo piano gli obbiettivi sociali dell’im¬ 
presa agro-alimentare. Di rifornire meglio, in qualità e 
prezzi, le tavole dell’Italia e del mondo, in un rapporto 
aperto di scambio con una società che cambia ed esprime 
in modo sempre diverso i suoi bisogni. Si chiede, certo, 
una rivalutazione del settore agro-alimentare nell’eco¬ 
nomia nazionale, dalla finanza alla cooperazione inter¬ 
nazionale. Fd è anche questo un rapporto di dare ed 
avere: nel quale i produttori agricoli ritengono di avere 
anche molto da dare. 



Insieme verso un nuovo mercato 


ROMA — Chiunque Intra¬ 
prenda una qualsiasi attività 
economica, si deve cimentare 
nel grande mare del merca¬ 
to. Anche la cooperazione a- 
gricola ci vive dentro: si trat¬ 
ta di decidere se le migliaia 
di cooperative operanti or¬ 
mai in tutti i settori produt¬ 
tivi debbano fluttuare, la¬ 
sciandosi portare a caso dal¬ 
le correnti, oppure se ci si de¬ 
ve mettere insieme, studiare 
la rotta e cercare di tenerla 
verso obiettivi predetermi¬ 
nati. 

Anche se la metafora è 
piuttosto banale è evidente 
che nessuno può sperare di 
riuscire operando isolato sul 
mercato, e tanto meno ciò è 
possibile per le cooperative 
agricole, stante la loro strut¬ 
tura generalmente medio- 
Iccola e caratterizzata da 
assa capitalizzazione, non¬ 
ché il loro fine principale di 
difendere in primo luogo il 
reddito del produttore, vin¬ 
colo questo Irrinunciabile 
anche se costituisce un ele¬ 
mento di rigidità sul merca¬ 
to. 

D’altra parte, la «risposta 
cooperativa» ai problemi del¬ 
l’agricoltura, la capacità di 
tradurre in capacità d’im¬ 


presa le spinte — anche idea¬ 
li, di solidarietà e giustizia 
sociale, che sottendono l’as¬ 
sociazionismo e l’aggrega¬ 
zione del produttori — ai va¬ 
ri livelli del processo (produ¬ 
zione, conservazione, tra¬ 
sformazione, commercializ¬ 
zazione) si rivela la più ido¬ 
nea a liberare e impegnare in 
modo produttivo risorse u- 
mane e materiali. Questa è 
poi la via giusta per contra¬ 
stare la marginalizzazione 
dell’agricoltura rispetto al 
complessivo contesto socio¬ 
economico e la dipendenza 
da altri settori. 

Dove però c’è un ritardo 
«storico» da recuperare se 
non si vuole perdere l’intera 
partita è proprio nel rappor¬ 
to col mercato, sia dalla par¬ 
te dei costi di produzione, sia 
da quella dei ricavi; una 
morsa nella quale 1 nostri 
produttori si dibattono con 
margini di manovra sempre 
più ristretti poiché anche 
nell’821 costi sono cresciuti a 
tassi mediamente superiori 
al ricavi mentre il deficit ali¬ 
mentare nella bilancia com¬ 
merciale dell’Italia ha tocca¬ 
to nuovi record. 

Le relazioni fra gli aggre¬ 


gati economici, quando non 
sono regolate da puri e sem¬ 
plici rapporti di forza o falsa¬ 
te da situazioni di monopo¬ 
lio, o assistenzialismo, o dal¬ 
la corruzione (che sta diven¬ 
tando una vera e propria «ca¬ 
tegoria economica») tendono 
a regolarsi in base a sistemi 
di convenienza nell’ambito 
dei quali ognuno dei partner 
(settore, gruppo, impresa o 
individuo) possa trovare un 
proprio tornaconto e realiz¬ 
zare una propria strategia di 
sviluppo. 

E in questa logica che la 
cooperazione agricola tende 
a superare arcaiche conce¬ 
zioni di economia chiusa. 
Chiusura che può derivare 
dall’essere discriminata e so¬ 
vente attaccata, o dall’essere 
oggetto e/o strumento di as¬ 
sistenzialismo; o più sempli¬ 
cemente dal fatto di essere 
privata di imprenditorialità. 
Queste situazioni hanno fat¬ 
to sì che altri soggetti econo¬ 
mici operanti sul nostro stes¬ 
so mercato fossero conside¬ 
rati non soltanto controparti 
ma, spesso, forze ostili da 
combattere sul terreno so¬ 
ciale e politico ancor più che 
su quello economico. 


Oggi la cooperazione ha 
costruito una sua forza auto¬ 
noma, è consapevole delle 
potenzialità che può espri¬ 
mere ed esce in campo aper¬ 
to. Si rivolge senza complessi 
e anche senza prevenzioni al¬ 
l’industria produttrice dei 
mezzi tecnici necessari all’a¬ 
zienda agricola, all’industria 
di trasformazione e alla rete 
distributiva per contrattare 
da pari a pari le condizioni 
del complesso rapporto che 
lega t diversi «segmenti» del¬ 
l’economia. 

In uno scenario caratteriz¬ 
zato dal dominio crescente 
sul mercato delle concentra¬ 
zioni multinazionali, nella 
produzione agro-alimentare 
(vedi cereali, zucchero, semi 
oleaginosi, fertilizzanti) e 
nella distribuzione (catene di 
vendita, associazionismo 
diffuso fra 1 piccoli operatori 
commerciali) l’unica rispo¬ 
sta possibile per l’impresa a- 
gricola è quella di realizzare 
programmi di aggregazione 
e integrazione, di darsi stra¬ 
tegie commerciali che non si 
fermino sull’uscio di casa 
ma che Investano tutti 1 livel¬ 
li del mercato. 

È proprio su questa idea 


Il «Gruppo agro-alimentare» nella Lega 



In seno all’Associazione cooperative agricole della Lega, TÀI¬ 
GÀ (Alleanza italiana cooperative agricole) è la matrice storica 
del consorti nazionali per gli acquisti e le vendite. L’AICA è nata 
nel 1917 come consorzio fra cooperative per gli acquisti. Nel 1955 
fece le prime vendite — export di patate nei paesi dell'Est — ma 
soltanto nel 1965 si organizza con uffici specializzati nel colloca¬ 


mento della produzione. Il Gruppo nasce, tuttavia, con la costi¬ 
tuzione dei consorzi italiani di settore: SllCOR (ortofrutta), 
CI OS (oleifici). Coltiva (vini), Conazo (carni). L’organizzazione 
per settori è in sviluppo anche nei comparti lattiere-caseario, 
cerealicolo e pastario. Il suo scopo non è di surrogare lo sviluppo 
delle singole imprese cooperative ma di aiutarlo, inserendolo 
subito a livello dei mercati internazionali. 


vincente che l’Associazione 
nazionale delle cooperative 
agricole aderente alla Lega 
ha costruito e sta consoli¬ 
dando un sistema di consorzi 
dt settore che trovano nell’ 
AICA il naturale punto di 
raccordo intersettoriale per 
operare sui mercati naziona¬ 
li ed esteri. 

Non è più possibile stare 
sul mercato in ordine sparso, 
ricercando l’affare per l'affa¬ 
re, le occasioni casuali, gli 
spazi marginali peraltro 
sempre più ristretti e preca¬ 
ri. Per questo la cooperazio¬ 
ne agricola sta stringendo i 
tempi del suo ammoderna¬ 
mento: alia produzione, per 
rientrare in costi competitivi 
rispetto alla concorrenza in¬ 
ternazionale e produrre «per» 
i mercati, allargando ancora 
la sua presenza nella indu¬ 
stria di trasformazione; in 
campo commerciale, affer¬ 
mando sul mercato i propri 
prodotti che hanno nella 
qualità e genuinità punti di 
forza ormai riconosciuti ma 
che va sorretta da una ade¬ 
guata politica di marketing e 
dal supporto di servizi orga¬ 
nizzativi e finanziari senza i 
quali non si può più pensare 
di reggere un rapporto conti¬ 
nuativo e programmabile 
con il mercato. 

Per contribuire a questo 
disegno i’AIC A sì sta trasfor¬ 
mando sempre più da gran¬ 
de «commissionaria» (nel 
1982 ha superato 650 miliar¬ 
di di attività) in una moder¬ 
na impresa commerciale al 
servizio delle cooperative a- 
gricole e dei loro consorzi, in 
collegamento con le scelte e 
iniziative economiche dell’ 
ANCA. 

L’AICA è una diretta e- 
spressione e strumento delle 
cooperative e dei loro con¬ 
sorzi. È in grado di essere un 
Interlocutore forte contrat¬ 
tualmente con le industrie 
fornitrici alle quali può assi¬ 
curare un mercato stabile ed 
In costante espansione, ope¬ 
rando con indici di rischio ri¬ 
dotti al minimo. Dispone di 
una rete di vendita ormai 
ragguardevole e tratta una 
gamma pressoché completa 
di produzioni per l’agricoltu¬ 
ra: concimi, antiparassitari, 
mangimi integrati, bestiame 
vivo, sementi, vivaistica. Ha 
tutti i mezzi di una impresa 
commerciale per la vendita 
sui mercati più interessanti, 
a livello intemazionale, della 
produzione agro-alimentare 
fresca e trasformata: opera 
con una clientela che esige la 
concentrazione dell'offerta, 
prodotti lavorati confeziona¬ 
ti in modo adeguato alle de¬ 
stinazioni, che chiede sup¬ 
porti finanziari ai program¬ 
mi di scambi e politiche con¬ 
cordate per l’affermazione 
dei marchi di qualità presso i 
consumatori. 

La cooperazione agricola 
ha rifiutato, nei fatti, la sto¬ 
rica marginalizzazione che 
la chiudeva In alcune fasi del 
processo economico e, in tal 
modo, ne subordinava l’ini¬ 
ziativa imprenditoriale. Ha 
le carte in regola per giuoca- 
re un suo ruolo sul mercato, 
disponibile a forme nuove di 
collaborazione con le azien¬ 
de industriali e della distri¬ 
buzione, private e pubbliche, 
in Italia ed all’estero. Colla¬ 
borazione che è tanto più si¬ 
gnificativa se avrà — come 
vogliamo — un quadro di ri¬ 
ferimento in nuove scelte e 
programmi per restituire al¬ 
le risorse umane e materiali 
deU’agricoltura il posto che 
loro spetta nello sviluppo 
dell'economia italiana. 

Mario Tempieri 

■ Presidente dell’AICA 


Insieme con greci , francesi 
americani: come superano 
le guerre protezioniste 

Gli accordi con Interagra (Francia) e SPE (Grecia) sono modelli di 
un nuovo modo per far scaturire il vantaggio reciproco degli scambi 


Sul plano Internazionale, la cooperazione 
agricola in questi ultimi anni si è mossa e sta 
organizzandosi per elaborare progetti per 
darsi strutture organizzative e sviluppare in¬ 
terscambi di prodotti, di tecnologie e per faci¬ 
litare ed aiutare lo sviluppo di movimenti 
cooperativi ed associativi in ogni paese. 

È nato così il BECA (Bureau economique 
des cooperatlves agricoles) che prese origine 
dal comitato agricolo dell’ACI (Alleanza coo¬ 
perativa internazionale) raggruppa oggi mo¬ 
vimenti cooperativi agricoli del più svariati 
paesi, già aderenti all’ACI o non ancora rico¬ 
nosciuti dalla organizzazione internazionale. 

Fra i soci promotori e fondatori del BECA 
c’è LAICA. 

È questo un organismo, che allo stato serve 
come punto di raccordo per informazioni, 
scambi di esperienze, organizzazione di in¬ 
contri, di conferenze economiche sul piano 
mondiale — ne sono già state tenute tre: nel 
1978 a New York, nell’80 a Mosca, nell’82 al 
Cairo. Ma è suscettibile in un domani anche 
di potersi trasformare in un vero e proprio 
consorzio internazionale. 

Il nostro movimento cooperativo agricolo 
è interessato a questo organismo per un du¬ 
plice ordine di motivi: 

1) Perché è entrato in contatto diretto con 
movimenti più forti, più organizzati, più ric¬ 
chi di esperienze e di potenziale economico, 
come è il caso del movimento cooperativo 
agricolo francese o di quello americano. Ri¬ 
cavandone possibilità consistenti per instau¬ 
rare interscambi commerciali e di tecnologie 
produttive. 

2) Perché ha possibilità di trasferire con 
accordi con i più giovani movimenti coopera¬ 
tivi dei paesi in via di sviluppo le proprie esi¬ 
genze produttive, le proprie capacità impren¬ 
ditoriali, molte volte le tecnologie produttive, 
gli impianti ed anche i prodotti o i mezzi tec¬ 
nici. 

AICA si muove quindi su due fronti. 

In questa ottica AICA ha stipulato già da 
oltre un anno un accordo di interscambio 
commerciale con il movimento cooperativo 
agricolo francese (Gruppo Interagra) che 
traguarda un obiettivo di circa 50 miliardi di 
fatturato annuo (30 miliardi in export dall’I¬ 
talia: vino, ortofrutta e 20 in import: bestia¬ 
me da allevamento, cereali). 

Un altro importante accordo di collabora¬ 
zione bilaterale è stato sottoscritto ai primi di 
dicembre ’82 ad Atene fra AICA e SPE (Unio¬ 
ne cooperative agricole di approvvigiona¬ 
mento) sotto l’egida del ministero dell’Agri¬ 
coltura greco. 

L’accordo, che si inserisce nella politica del 
governo socialista greco, prevede la recipro¬ 
cità della rappresentanza delle due organiz¬ 
zazioni cooperative non solo nei due paesi — 
Italia e Grecia — ma anche la messa a dispo¬ 
sizione reciproca dell’AICA per la SPE e della 
SPE per l’AICA dei canali distributivi già av¬ 
viati da parte di ciascuna delle due organiz¬ 
zazioni sui mercati esteri. 

È opinione comune, greca ed italiana, che 
grande e consistente sarà l’apporto che le 


strutture cooperative agricole italiane colle¬ 
gate ad AICA potranno fornire nel prossimi 
mesi e nei prossimi anni in forniture di tec¬ 
nologie, di impiantistica, di mezzi tecnici 
comprese le macchine agricole, alla ristrut¬ 
turata e giovane cooperazlone agricola greca 
per permetterle di affrontare meglio l’Inseri¬ 
mento gravoso dell’agricoltura greca nel 
mercato comune europeo. 

Come grande e consìstente si attende che 
sia l’aiuto che 1 servizi commerciali della coo¬ 
perazione agricola italiana, o quelli AICA in 
particolare, potranno fornire alla coopera¬ 
zione greca nel versante della commercializ¬ 
zazione del prodotti. 

Noi siamo convinti che da questo primo 
esperimento di alleanza e di reciproca assi¬ 
stenza fra movimenti cooperativi agricoli del 
Bacino del Mediterraneo, possa nascere una 
prima programmazione di accordi e di trat¬ 
tati che ponga il movimento cooperativo a- 
gricolo italiano al centro di una politica di 
difesa degli interessi del produttori agricoli 
mediterranei. 

Questa non sarà però la sola ed unica poli¬ 
tica di ricerca di accordi a livello internazio¬ 
nale che il movimento associato in AICA in¬ 
tende sviluppare. Sono già in corso Iniziative 
similari verso i movimenti cooperativi agri¬ 
coli della Jugoslavia e dell’Ungheria. 

Si tratta di altri movimenti e di altri paesi 
che guardano con interesse crescente alla 
cooperazione agricola italiana associata in 
AICA ed all’Italia, per affrontare loro impel¬ 
lenti problemi di inserimento nei circuiti del 
commercio intemazionale, del beni strumen¬ 
tali occorrenti all’agricoltura e per la vendita 
delle loro produzioni agricole sui mercati e- 
steri. 

Noi siamo convinti che queste siano le 
strade nuove da sperimentare e da battere 
con perseveranza e determinazione. 

Ad esse affidiamo il non facile compito di 
far uscire — in questo campo — la coopera¬ 
zione agricola dall’episodico o dal caso della 
singola impresa fino ad acquisire una politi¬ 
ca di gruppo che affronta gradualmente, ma 
con sistematicità, la propria presenza sul 
grossi circuiti del commercio internazionale. 
La strategia è collegarci direttamente con 
tutti l movimenti cooperativi esteri che han¬ 
no produzioni agricole o mezzi tecnici occor¬ 
renti all’agricoltura, per noi necessari, senza 
dover pagare tributi alle grosse società mul¬ 
tinazionali o alle intermediazioni speculati¬ 
ve. 

Miriamo con questo sforzo a mettere a di¬ 
sposizione del produttori agricoli italiani as¬ 
sociati in cooperativa strumenti idonei non 
solo per i confini nazionali, ma a ricercare, 
creare e sfruttare tutte le opportunità che il 
mercato intemazionale può offrire per eleva¬ 
re la quota del loro reddito. Anche questo è 
uno del traguardi indispensabili da raggiun¬ 
gere da parte di un movimento come il nostro 
che intende collocarsi non in ritardo ma ag¬ 
giornato con i tempi. 

Effrem Paterlini 

Vice presidente AICA 


Su tutti gli scompartì 
del mercato alimentare 
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Il «sistema consortile* ANCA-Lega può essere già presente, con i suoi prodotti, in quasi tutti gli 
scomparii della credenza o, se vogliamo parlare in senso più largo, dei mercato alimentare. I 
conoscitori possono osservare qualche incongruenza — ancora poche carni, rispetto al vino; poche 
conserve rispetto alla pasta — ed è evidente che vi saranno la futuro importanti amplia menti 
nell’offerta. Di questa offerta, tuttavia, esiste già quella base larga che caratterizza, oggi, le 
organizzazioni che sul mercato vogliono esercitare un peso per indirizzarne scelte e risultati. 


Se il denaro 
ritrova 
la via 
della 
impresa 
agricola 

Intervisto con Gianni Tosi 
sugli obiettivi e metodi del¬ 
la FINAICA 

BOLOGNA — Mettere a di¬ 
sposizione dei produttori agro¬ 
alimentari tutte le risorse del 
mercato finanziario è come far 
scorrere un fiume all’indietro. 
La campagna, da che mondo è 
mondo, finanzia la città, ceden¬ 
do risparmio che solo in parte 
ritorna — pigramente, per ca¬ 
nali speciali — all’investimen¬ 
to. In passato sono state co¬ 
struite delle teorie su questo 
fatto, si trattasse di giustificare 
la rendita dell’agrario, oppure 
di raccontar barzellette sulla 
parsimonia risparmiatrice del 
coltivatore. Oggi, in un momen¬ 
to in cui la produzione agro-àli- 
mentare dipende da un gran 
salto tecnologico-organizzati- 
vo, cioè dalla disponibilità, di 
capitale, nessuno si arrischia 
tanto. 

Parlando con Gianni Tosi, 
che amministra il braccio fi¬ 
nanziario dell’AICA, la società 
Finaica, si ha l’impressione che 
un po’ d’acqua cominci a scor¬ 
rere all’indietro. AITAICA sono 
stati negati — ci ricorda Tosi 
— alcuni strumenti di finanzia¬ 
mento agevolato, come la cam¬ 
biale agraria riservata alla Fe- 
derconsorzì e al Meliorconsor- 
zio. Eppure, anche con questa 
difficoltà in più oggi LAICA 
riesce a fare il credito fornitore, 
quale consorzio di approvvigio¬ 
namenti, ed andare oltre: cioè a 
dare finanziamenti e garanzie 
per attrezzare meglio la produ¬ 
zione alimentare nella fase 
commerciale. 

Gli investimenti propri dell’ 
AICA, rileva Tosi, sono rilevan¬ 
ti, 20 miliardi fino all’81 e altri 
12 in programma. Tuttavia non 
sono certamente la parte più 
importante della politica finan¬ 
ziaria. Lo scopo principale è 
quello di contribuire all'orga¬ 
nizzazione produttiva, per e- 
sempio anticipare il denaro di 
finanziamenti pubblici in ritar¬ 
do per evitare che i programmi 
si arrestino e i costi salgano. 
Questo viene fatto per due vie, 
il convenzionamento con le 
banche ed il credito diretto. Il 
convenzionamento, compor¬ 
tando una assistenza tecnica e 
contrattuale, non è meno im¬ 
portante del credito diretto 
perché i produttori, anche asso¬ 
ciati, difficilmente possono 
trattare il credito senza l’inter¬ 
vento di una organizzazione 
che gode di larga fiducia. 

Le garanzie deli’AICA sonq 
in grado di sbloccare finanzia¬ 
menti importanti. 

La Finaica è nata come una 
finanziaria al servizio del Grup¬ 
po. Come tipica finanziaria, de¬ 
tiene le azioni di partecipazio¬ 
ne nelle società di produziona 
consortili. Anzi, le sta allargan¬ 
do. promuovendo una società 
per la distribuzione all’estero 
di ortofrutticoli; una società di 
distribuzione sul mercato ita¬ 
liano. Allo stesso tempo orga¬ 
nizza prestiti, in Italia e all’e¬ 
stero, a supporto dell’attività 
commerciale che LAICA svolge 
in favore delle associate. Forni¬ 
sce garanzie ed ambisce a dive¬ 
nire lo strumento per promuo¬ 
vere una «cultura finanziaria* 
nella gestione delle imprese a- 
gro-alimentari. 

Chiediamo a Tosi com’è il 
rapporto con le imprese agrico¬ 
le, i cui redditi hanno subito se-* 
rie batoste negli ultimi due an¬ 
ni. Una delle cause, ci risponde, 
è la tragica sottocapitalizzazio¬ 
ne delle società cooperative. Il 
prestito non può sostituire il 
capitale proprio: quando ciò 
avviene, Iìmpresa lavora per 
portare reddito alle banche e 
non diviene autonoma nel pro¬ 
grammare gli investimenti. Ri¬ 
cordo ni credito, anziché essere 
un normale mezzo per amplierò 
le attività, diventa talvolta pa¬ 
tologico. A parere di Tosi anche 
quando si procede a stanziare 
finanziamenti pubblici si do¬ 
vrebbe procedere, contestual¬ 
mente, con misure che favori¬ 
scano l’aumento del capitale 
conferito dai soci, con le nonna- 
li garanzie e remunerazioni do¬ 
vute ad altre forme di impiego 
del risparmio. Le operazioni di 
indebitamento, anche agevola¬ 
te, dovrebbero procedere in pa¬ 
rallelo ell’aumento del capitala 
proprio delle imprese. 

E una richiesta che implica 
modifiche di posizioni politiche 
e di leggi. Non riguarda solo le 
cooperative consorziate ma an¬ 
che il modo in cui funzionano 
oggi alcune importanti istitu¬ 
zioni. Si pensi a quelle banche 
che sono cooperative e che si 
chiamano casse «rurali», ma la 
cui attività di credito alla pro¬ 
duzione agro-alimentare è oggi 
- fortemente limitata a livello lo¬ 
cale e regionale. In quei canali, 
l’acqua, cioè il denaro, continua 
sempre a scorrere dalla campa¬ 
gna alla città da dove ritorna 
col contagocce tramite costose 
intermediazioni. 


r. s. 



















L'UNITA' / PAGINA 16 
VENERDÌ 21 GENNAIO 1983 



m Wk 


Do insieme di imprese 
a sistema di imprese 


Gruppo 

Cooperativo 

Agricolo 

Alimentare 


WJm 

/vi % 


/, ; e V 

fi»* 




■ 


LAICA perno centrale 
del «sistema» 
di consorzi e imprese 


Con l'assemblea di bilancio del 
1981, l'AlCA ha approvato e 
successivamente attuato una di¬ 
versa struttura aziendale, indi¬ 
spensabile per i processi avvenuti 
nel movimento e con la costitu¬ 
zione dei CNS. 

Si conferma la scelta dell’Al- 
CA, come consorzio generale na¬ 
zionale del movimento cooperati¬ 
vo dell'ANCA quale fondamenta- 
lo struttura economica unitaria, 
con funzione di dare servizi, di fa¬ 
re promozione (anche se non in 
misura e nelle forme del passato), 
di approvvigionamento dei mezzi 
tecnici necessari all'azienda agri¬ 
cola, di collocamento dei prodotti 
freschi e trasformati del movi¬ 
mento cooperativo. 

L'AlCA. dotandosi degli stru¬ 
menti e delle metodologie più op¬ 
portune svolge i seguenti compi¬ 
ti: 

— conoscenza dei mercati e 
approfondimento delle diverse si¬ 
tuazioni commerciali; 

— servizi attualmente man¬ 
canti o ancora iniziali nell'interes¬ 
se di taluni settori o fasce di a- 
ziende; 


— programmi intersettoriali di 
commercializzazione e conse¬ 
guente programmazione e offerta 
(accordi programma, con settore 
distributivo); 

— effettua la contrattazione 
per gli acquisti collettivi di mezzi 
tecnici, cereali, mangimi, bestia¬ 
me da ristailo, ecc.; 

— organizza gli approvvigio¬ 
namenti. su tutto il territorio na¬ 
zionale, alle cooperative di tutti i 
settori (anche quelli ove opera il 
CN). alle industrie cooperative di 
trasformazione, alle associazioni 
dei produttori; 

— concentra e gestisce in mo¬ 
do unitario l'import e l’export del¬ 
la cooperazione agricola affidata 
alCAICA e ai CNS, attraverso l'u¬ 
nità organizzativa AICA «mercati 
esteri» e la relativa commissione; 

— rappresenta il «sistema 
consortile» dell'ANCA nei rappor¬ 
ti con le società della LNCM per il 
commercio estero, con la coope- 
razione di tutti i paesi, con le or¬ 
ganizzazioni commerciali statali 
dei paesi dell'Est; 

— stipula e attua accordi qua¬ 
dro c svolge direttamente l'attivi- 


II consumatore collettivo risparmia sui costi 


miliardi di lire 


f-ertilizzantil 


fitofarmaci! 


4QÌlS5% 


17 65% 


2 100 q li 


6 600 q li 


Sementi 9 3 5% 


Mal prime 9 3 5% 


S 256 Kg . 2700 piantine 


546 q li 


Cereali 


Bestiame vivol 


Macch carbur lubr 


17 6 5% 


14 54% 


144155 8% 5037 q I. 


27 capi 


Imballaggi 8 3 3% 


554 q li 
554 q li 


tot 258 = 100% 


I produttori agricoli si sono trovati di fronte, fin 
dall'inizio delle forme moderne di produzione, a in¬ 
dustrie chimiche e meccaniche capaci di imporre i 
loro prezzi, la scelta del tipo di prodotti, quindi i costi 
e una parte dei risultati produttivi. Benché i tempi 
siano cambiati da quando imperavano la FIAT di 
Vailetta e la Montecatini di Faina, la capacità di 
contrattazione e di scelta dell'imprenditore è ancora 


SPECIALE 


tà di commercializzazione sui ca¬ 
nali affidati all'AlCA stessa per i 
«mercati Italia» e per le aziende 
e/o consorzi che conferiscono 
mandato; 

— fornisce il supporto finan¬ 
ziario all'attività commerciale, at¬ 
tivando una specifica gestione e 
utilizzando la Finaica; 

— aprire sedi all'estero, costi¬ 
tuire società, acquisire marchii, 
cointeressenze in canali di vendi¬ 
ta. 

Una politica commerciale uni¬ 
taria del movimento, per settori, 
per canali di vendita all'interno e 
all'estero, è fondamentale per lo 
sviluppo delle cooperative e per la 
cfmizione della loro organizzazio¬ 
ne economica interna. 

I CNS e l'AlCA hanno rapporti 
sistematici ai massimi livelli poli¬ 
tici (presidenze) e operativi (dire¬ 
zioni commerciali) mediante le i- 
stanze statutarie (consigli di am¬ 
ministrazione e C.E. AICA; com¬ 
missioni interconsortili. commis¬ 
sione mercati esteri, ecc.). verifi¬ 
cando e definendo la composizio¬ 
ne. compiti, mandati e funziona¬ 
mento 


8 444 908 q li di prod finiti 
7 200 000 socchi 
2 70 7 6 00 piant fragole 


limitata quando si tratta di rifornirsi di mezzi di origi¬ 
ne industriale. Queste difficoltà potrebbero anche 
aumentare quando entreranno sul mercato le biotec¬ 
nologie. le nuove fonti di energia, nuove varianti 
vegetali. Perciò l'idea di «consumatore collettivo» 

— acquisto in consorzio di mezzi per la produzione 

— è. insieme, all'origine dell'AICA e al tempo stes¬ 
so mantiene un grande potenziale per l'avvenire. 


Da venditori 
di concimi 
alVofferta 
di «strategie 
colturali» 

La SCAM e le tecniche agrarie 

Dalla redazione di ModenB 

La SCAM è un’azienda chimica nata nel 1952 per volon¬ 
tà delle cooperative agricole aderenti alla Lega. Lo scopo 
di allora era di svolgere una politica autonoma, in tema di 
fertilizzanti ben differenziata da quella dei grandi com¬ 
plessi industriali. In questi trent’anni di attività la SCAM 
tia subito una grossa evoluzione; dalla primitiva dimen¬ 
sione regionale interessata alla esclusiva produzione di 
concimi, assunto il ruolo di azienda nazionale, leader 
nel fertilizzanti misti-organici, inserendosi con successo 
anche nel mercato dei fitofarmaci. Nell’ultimo quinquen¬ 
nio ha sviluppato inoltre un interessante lavoro nel settore 
dei disinfettanti agricoli e civili. 

Esperienze e strutture 

La produzione di concimi è aumentata dagli iniziali 
50.000 quintali all'anno al milione di quintali di oggi. Gli 
antiparassitari, che la SCAM ha cominciato a produrre nel 
1970, sono passati da una produzione di circa ottomila 
quintali agli attuali 50.000 quintali. All’aumento della pro¬ 
duzione si è arrivati attraverso un graduale e adeguato 
potenziamento dell’azienda che oggi è dotata di moderni 
impianti produttivi, sia per i concimi che per i fitofarmaci; 
nonché di laboratori per lo studio e il controllo della pro¬ 
duzione dotati di sofisticate attrezzature di analisi. L’a¬ 
zienda possiede inoltre una solida struttura tecnica in gra¬ 
do di analizzare scientificamente le problematiche delle 
differenti colture e di offrire una consulenza tecnica ag¬ 
giornata e specifica. 

Teoria «uomo-minerale» 

Le strutture e l’esperienza della SCAM sono al servizio 
degli agricoltori per analizzare c risolvere i loro problemi 
in tema di fertilizzazione e difesa fitosanitaria. La SCAM 
con l’obiettivo di offrire ai coltivatori una gamma comple¬ 
ta di produttori, dispone oggi di un ampio e ricco catalogo 
diviso in due gruppi di formulati: fertilizzanti e fitofarma¬ 
ci. I concimi organo-minerali, prodotti in esclusiva dalla 
SCAM, sono il frutto dell’applicazione della teoria «uomo¬ 
minerale», formulata e studiata dal prof. Draghetti intor¬ 
no agli anni trenta. Quello che diversifica questi formulati 
dagli altri esistenti in commercio è la matrice organica che 
. permette una migliore assimilazione degli elementi ferti¬ 
lizzanti presenti quali azoto, fosforo e potassio. 

Per quanto riguarda i fitofarmaci, la SCAM completa il 
catalogo dei suoi numerosi prodotti con formulati di altre 
aziende che distribuisce in esclusiva per il movimento coo¬ 
perativo. 

Nuovo tipo di servizio 

Negli ultimi tempi la SCAM sta sviluppando un nuovo 
tipo di servizio da fornire agli agricoltori: la strategia com¬ 
pleta per diverse colture. Si tratta di una serie di program¬ 
mi articolati i quali si prenda ad esempio la «strategia 
grano», forniscono ai coltivatori tutte le informazioni ne¬ 
cessarie ad ottimizzare la produzione: dalla identificazione 
delle caratteristiche specifiche del terreno, alla sua prepa¬ 
razione; dalla tipologia delle malattie che possono danneg¬ 
giare la coltura, ai prodotti da utilizzare per prevenirle. Le 
«strategie SCAM» sono l’ultimo anello della filosofia azien¬ 
dale SCAM. 

Una filosofia imperniata, non sulla logica del profitto, 
ma sulia volontà e capacità di rispondere alle esigenze 
dell'agricoltore con una gamma di servizi di alto livello 
qualitativo. 


Quando un concime si può 
chiamare complesso 

Sarebbe arbitrario voler unificare i termini «composto» e «complesso» 


Nella disciplina della fertilizzazione, una definizione molto 
aderente all'essenza del termine «complesso» ce l'offre il 
Malquori che in forma essenzialmente tecnica, ma ben com¬ 
prensibile a chiunque, così si esprime: «Con questo termine si 
indica ogni concime preparato dall'industria in forma granula¬ 
re, dove in ciascun granulo sono uniti e distribuiti in modo 
omogeneo due soli o tutti e tre i grandi elementi della fertilità 
(N, P. K), ed eventualmente elementi secondari (Ca, S, ecc.) 
e microelementi, in rapporti costanti per ogni granulo ma 
diversi da tipo a tipo, a seconda della formula del concime e 
del suo particolare impiego. Tutti i granuli di uno stesso 
concime complesso contengono dei composti azotati, fosfa¬ 
tici e potassici che derivano da reazioni chimiche avvenute 
durante la loro preparazione e che sono condizionate dai 
rapporti degli elementi fertilizzanti che ad esse partecipano». 

Sarebbe molto arbitrario e fuori della realtà voler classifi¬ 
care alla stessa stregua i numerosi «prodotti tipo» di fertiliz¬ 
zanti, offerti dall'industria chimica sul mercato, destinati alla 
fertilità del suolo e quale alimento delle cotture agricole, dove 
entrano in combinazione due o più elementi della nutrizione 
vegetale in genere. 

Per meglio spiegarci, per i concimi solidi, netta distinzione 
di giudizio deve trovare la sua espressione tra i tipi di fertiliz¬ 
zanti chiamati «composti» e quelli denominati «complessi». 

Infatti mentre i primi trovano origine da una miscela mec¬ 
canica di prodotti semplici (lo stesso agricoltore può crearla), 
i secondi nascono dal legame chimico di N. di P e di K, per 
unione di due o tre di detti elementi (complessi binari - 
complessi ternari). 

Una distinzione di valori questa che spesso viene elusa, 
discussa e contestata ancor oggi sia in termini tecnologici che 
economici. 

Il termine «complesso», giustamente usato per distinguere 
e definire prodotti originati da processi chimici nel corso della 
loro composizione, è pienamente giustificabile, anche se c'è 
chi ancor oggi non ritiene ufficiale tale terminologia qualifi¬ 
cante per un prodotto qualificato, riconosciuto dalla più rigo¬ 
rosa indagine scientifica e provato dalla percentuale del suo 
impiego rispetto a quelle relative a tutti gli altri prodotti 
concimati a più elementi. 

Comunque, anche se in ambito comunitario l'unificazione 
dei due termini è in vigore dal ‘75, un giudizio distintivo tra 
composti e complessi ha la sua ragione d'essere perché tra 
essi esiste una profonda diversità di costituzione, di chimi¬ 
smo nel terreno, di chimismo nel processo fisiologico della 
pianta e, in termini economici, di valori di costo e quindi di 
prezzo. 

Con l'impiego dei concimi complessi si fa strada il concetto 
di condurre l'effetto nutrizionale più direttamente alla pianta, 
grazie anche alla facilità della localizzazione, col duplice risul¬ 
tato di ridurre al massimo l'insolubilizzazione provocata sui 
fertilizzanti dal terreno, specialmente per alcuni elementi della 
fertilità, sia per offrire, evitando anche sprechi, i reali fabbiso¬ 
gni nutrizionali che ogni specie esige per produrre soprattutto 
le alte rese che oggi si pretendono. 

Ma i vantaggi che i concimi complessi presentano rispetto 
alle miscele sono moltissimi, d'ordine economico, tecnico e 
pratico: 

— la combinazione chimica degli elementi per cui non 
risultano una mera mesco'anza fisica di due o tre fertilizzanti 
semplici, ma il prodotto di una sintesi chimica. Ogni granulo 
presenta quindi una composizione uniforme, che garantisce la 
distribuzione omogenea degli elementi nutritivi sul terreno. 
Data la loro concentrazione generalmente elevata, a parità di 
elementi nutritivi, i complessi pesano meno, occupano minor 
spazio consentendo una riduzione di costi di trasporto, di 
carico e scarico, di immagazzinamento e di spandimento, con 
risparmi calcolati circa al 30%. Inoltre la presenza di tutti gli 
elementi nutritivi in ogni singolo granulo rende possibile la 
concimazione con un unico spargimento assicurando un ulte¬ 
riore risparmio in termini di mano d'opera; 

— la forma granulare, cosicché nelle operazioni colturali 
di distribuzione, i granuli sono meno sensibili all'azione di¬ 
spersiva del vento. Lo spargimento diventa più regolare, age¬ 


vole e veloce. Le perdite di prodotto e i tempi di spargimento 
sono così ridotti al minimo; 

— i giusti rapporti di azoto fosforo e potassio (N, P, K) per 
le diverse specie e varietà. Oggi si producono infatti fertiliz¬ 
zanti complessi a differenti rapporti che permettono una scel¬ 
ta appropriata del formulato più idoneo alla coltura, alla com¬ 
posizione dei terreni, alla stagione colturale, evitando eccessi 
o difetti di concimazione; 

— il sinergismo, sperimentalmente accertato, che favori¬ 
sce Tassimilaziono del fosforo. Accade infatti che quando sali 
d'ammonio e composti fosfatici si trovano simultaneamente 
presenti ed in combinazione tra loro, ciò si verifica nei fertiliz¬ 
zanti complessi, viene favorita l'assimilazione del fosforo che 
rappresenta l’elemento fondamentale per la struttura di una 
pianta. E ciò sta a dimostrare che l'efficacia dello concimazio¬ 
ni non dipende solo dalla presenza dei diversi elementi nutriti¬ 
vi, ma anche dal loro reciproco equilibrio; 

— l'azione sui microorganismi. È noto infatti che l'assimi¬ 
lazione degli elementi nutritivi ò condizionata anche dalla 
presenza nel terreno di una attiva flora batterica. Molte colo¬ 
nie batteriche e fungine si sviluppano intensamente intorno ai 
granuli contenenti fosfati, azoto ammoniacale e potassio. Il 
complesso assume pertanto anche un'importanza indiretta 
nei confronti della flora microbica; 

— velocità di assimilazione. La forma granulare dei ferti¬ 
lizzanti complessi ha un effetto stabilizzante sulla velocità di 
assimilazione. Intorno al granulo infatti, si forma una zona 
dove la concentrazione di elementi nutritivi è più alta. L'im¬ 
mobilizzazione del fosforo da parte dei colloidi contenuti nel 
suolo viene cosi rallentata a tutto vantaggio della più comple¬ 
ta utilizzazione del fertilizzante; 

— facilità di stoccaggio che è agevolato non soltanto dal 
fatto che ì complessi occupano uno spazio minore, ma anche 
perché di regola sono messi in commercio in sacci di plastica 
impermeabili permettendo lo stoccaggio anche all'aperto 
senza che il prodotto subisca danno alcuno; 

— localizzazione migliore. Si è visto che la caratteristica 
forma granulare consente una maggiore regolarità di colloca¬ 
mento specialmente per quelle colture di massa, come la 
sarchiate in genere, dove la precisione nel somministrare il 
fertilizzante giova alla fisiologia della pianta, evitando sprechi. 

Oltre a tutte queste pregevoli caratteristiche, va aggiunta 
quella che la Fertimont, di recente o per meglio dire da alcuni 
anni, ha creato per alcuni particolari complessi detti «a effetto 
ritardato» o ca lenta cessione»; gli Azorit. 

Il loro eccezionale pregio consiste nella lenta cessione degli 
elementi alla pianta lungo tutto il corso dello sviluppo, in 
modo che le colture, pur concimate in un'unica soluzione alla 
semina, possono trovare alimento per quasi tutto il loro ciclo 
vegetativo. 

Come si potrebbe, di fronte a tutte queste caratteristiche, 
ammettere una unificazione dei due termini, composti e com¬ 
plessi? - - 

Come potrebbero queste alte tecnologie raggiunte essere 
equiparate ad una normale miscela di concimi, per lo più 
semplici, la cui mera finalità sarebbe quella di ottenere rap¬ 
porti diversi di N:P:K che soddisfino le diverse esigenze coltu¬ 
rali? 

E pensiamo di essere nel giusto chiamandola «mera finali¬ 
tà» perché ò impossibile che un tal rapporto programmato, 
con la miscela di concimi semplici, possa essere realizzato, in 
quanto nello spargimento degli èlementì a peso specifico 
differente sarà diverso anche il punto di caduta di ciascuno di 
essi, ed ogni rapporto verrà falsato. 

Secondo il nostro giudizio gli elementi componenti una 
miscela troverebbero una collocazione più logica se distribuiti 
singolarmente nelle quantità programmate, ripresentandosi 
in tal caso il problema scottante dei costi di distribuzione. 

È necessaria una più approfondita analisi di questo «distin¬ 
guo», attribuendo valori di contenuto e di costo più appropria¬ 
ti, se non in sede comunitaria, a livello consumatore il quale 
nel suo stesso interesse dovrebbe saper compiere una giusta 
scelta. 

Napo Mastrangelo 


M LatteVerbano 

Consorzio Regionale Latte Verbano Soc. Coop. a r.l. 
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per il diserbo delia barbabietola: 

POST-EMERGENZA “FRAZIONATO” 


28100 NOVARA 

Corso Vercelli, 120 - Tel. (0321) 456.301 - 2 - 3 


80 concessionari in tutta Italia 


Produce latte fresco e a lunga conservazione 

PANNA - BURRO 
YOGURT 

BUDINI - FRUTTALATTE 

Una cooperativa di agricoltori 
per la difesa e lo sviluppo della zootecnica 
italiana, nell'interesse dei consumatori. 


OGGI... ^ 

è già domani: h 

in tutta Europa, , 
ormai migliaia di agricoltori X 
(su centinaia di migliaia di ettari) K 
diserbano la bietola , 
solo in post-emergenza, ^ 
con l’impiego del Betanal 2| 
a dosi ridotte, ^ 
"frazionate” in due tempi. 


Per ogni ultenore precisazione 
chiedere alia nostra 
Organizzazione Tecnica 


età 


naT 


Questa tecnica assicura: 

■ la soluzione giusta: 

■ il controllo perfetto 
di tutte le infestanti 
anche se a nascite scalari: 

■ la migliore selettività; 
e tutto questo 

ad un costo ragionevole! 

QUINDI, 
“TUTTINPOST” 
CON BETANAL! 

SCHERING|#z> 

DIVISIONE agricoltura! ¥lw 
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MODENA — Il 15% della 
produzione venduta dall’a¬ 
gricoltura viene dalla vite 
ma se valorizzassimo tutti 
gli oltre 70 milioni di quintali 
che produciamo, potrebbe 
essere anche 11 20%. È un 
prodotto della grande tradi¬ 
zione agricola mediterranea 
che accompagna la vita della 
nostra società da secoli. Tut¬ 
tavia non riusciamo a farlo 
conoscere, ad offrirlo nel 
modi In cui oggi le popola¬ 
zioni del paesi sviluppati po¬ 
trebbero apprezzarlo nel 
quadro delle loro scelte ali¬ 
mentari. Giovanni Giiazza- 
loca, presidente del consor¬ 
zio nazionale Vinicoltiva, cita 
la situazione in cui si trova¬ 
no le imprese create dagli 
stessi produttori — le canti¬ 
ne sociali cooperative — che 
trasformano quasi il 50% 
delle uve (dispongono quin¬ 
di, di oltre 30 milioni di quin¬ 
tali di prodotto) ma vendono 
col proprio marchio il 15% si 
e no. 11 resto lo avviano al 
mercato tramite l’industria 
ed 1 commercianti come pro¬ 
dotto anonimo. 

•Il Coltiva è una "realtà 
Imprenditoriale” unica nel 
suo genere — sottolinea 
Guazzaloca — In quanto cu¬ 
ra direttamente la vendita di 
70 cantine cooperative sul 
mercato interno ed estero, 
raggruppati In 12 centri di 
imbottigliamento». Questa 
singolarità, come abbiamo 
meglio capito nella conver¬ 
sazione, deriva dal fatto che 
questa impresa, per la prima 
volta, si pone il problema 
della valorizzazione della ri¬ 
sorsa-vino (in questo caso si 
tratta, poi, della valorizza¬ 
zione del lavoro di 42 mila 
soci produttori) e ne hai mez¬ 
zi. La cantina sociale singo¬ 
la, per quanto ben organizza¬ 
ta, non ha spesso le potenzia¬ 
lità sufficienti per affrontare 
un mercato di dimensione 
nazionale e internazionale. 

Certo, parlando di risorse 
e di lavoro svalorizzato, vien 
da chiedersi cosa fa la pleto¬ 
ra burocratica che sta seduta 
su gran parte della nostra 
produzione agro-alimentare. 
Una vera impresa espressio¬ 
ne del movimento cooperati¬ 
vo, tuttavia, non può però 
fermarsi alle critiche ed alle 
petizioni. Anzi, deve dare 
forza alle critiche ed alle pro¬ 
poste facendo. Ed 11 Coltiva 
ha fatto qualcosa. In quell’o¬ 
scuro 1982 che cl sta alle 
spalle, che dà forza alle criti¬ 
che e proposte. 

Il consumo di vino della 
popolazione Italiana è sceso 
in un quinquennio da 125 a 
85 litri annui pro-caplte. La 
produzione è rimasta ma 11 
milioni di quintali sono stati 
mandati ad una virtuale di¬ 
struzione, ad una distillazio¬ 
ne che fornisce un alcool che 
sarebbe meglio miscelare al¬ 
la benzina, tanto è costoso ed 
inutile. Si preferisce spende¬ 
re così — commenta Guazza¬ 
loca — anziché nell’educa¬ 
zione alimentare e nella pro¬ 
mozione delle vendite sul 
mercati esteri dove, talvolta, 
l’offerta di vino costituisce 
una novità gradita e pagata 
a prezzi giusti, non inquinati 
da protezionismi e sovven¬ 
zioni. 

I 42 mila soci del Coltiva, 
però, non preferiscono affat¬ 
to distillare, distruggere, «fa¬ 
re il bilancio» magro delle 
sovvenzioni. Hanno Investi¬ 
to negli impianti e nella rete 
commerciale vendendo di 
più in un mercato che assor¬ 
be di meno. Gli ettolitri im¬ 
bottigliati e venduti sono 
passati da 603 mila a 631 mi¬ 
la. Il realizzo netto è aumen¬ 
tato del 16,4%. Il costo della 
gestione consortile, è sceso 
leggermente, dal 4,90 al 
•4,82%. 

Le 70 cantine consorziate 
rappresentano una capacità 
che oscilla da 6 a 7 milioni di 
quintali, secondo il raccolto. 
E circa il 10% del prodotto 
nazionale: un bel successo ed 
una bella responsabilità! Co¬ 
me ignorare il fatto che una 
parte delle industrie private 
riduce gli acquisti scarican¬ 
do le corxeguenze della crisi 
sul produttori? Guazzaloca 
sviluppa, anche sotto questo 
profilo il discorso della poli¬ 
tica alimentare che è poi la 
premessa di un raddrizza¬ 
mento della bilancia alimen¬ 
tare. 

Stanno avendo successo 
principalmente 1 vini leggeri 
e frizzanti. Quello che sem¬ 
brava ad alcuni uno svan¬ 
taggio. 1 vini a bassa grada¬ 
zione come il lambnisco, è 
stato scelto come leva del 
successo commerciale sui 
mercati americani. Un di¬ 
verso modo di consumare il 
pasto del mezzogiorno e le 
mutate abitudini di mangia¬ 
re e bere leggero. Quindi 11 
vino come prodotto modera¬ 
tamente alcolico genuino e 
naturale appare essere l’In¬ 
dicazione giusta per un mer¬ 
cato come quelloìtallano e di 
molti altri Paesi. «Ecco una 
funzione del consorzio Im¬ 


II vino conquista VAmerica 
ma rischia di perdere l’Italia 

L’esperienza del COLTIVA insegna che la qualità è anche un problema di modi di rispondere alle esigenze dei 
consumatori in rapido cambiamento - Ciò richiede trasformazioni produttive e commerciali, investimenti 


Intervista a 

GIOVANNI GUAZZALOCA 


presa che lo proietta nel 
campo delle trasformazioni 
produttive: quella di forza 
Innovativa che consiglia e o- 
rienta i produttori ma che 
interviene perché mettano al 
passo la produzione con la 
domanda di nuove popola¬ 
zioni di consumatori specie 
dei giovani, come quelle del 
Nord Europa o del Giappone, 
dove il vino si presenta come 
Ingresso In una sfera di con¬ 
sumi alimentari a composi¬ 
zione (e costo) superiore, di 


qualità più elevata, ingresso 
che l’introduzione del vino 
consente di fare senza passa¬ 
re per le bevande alcoliche 
vere e proprie. Nel paesi in¬ 
dustrializzati l’alcool è or¬ 
mai aH'orlglne di una pato¬ 
logia diffusa, le campagne 
contro l’alcool entrano nel 
novero delle misure per la 
prevenzione sanitaria ed 11 
vino, opportunamente «spie¬ 
gato» come parte di una civil¬ 
tà del bere, può essere il me¬ 
diatore. 


Cè spazio, qui, per una col¬ 
laborazione fra organizza¬ 
zioni dei produttori e dei 
consumatori. Purtroppo 
queste due «all» del movi¬ 
mento popolare, marciano 
spesso divise e non riescono 
a diventare la forza propo¬ 
nente di nuovi orientamenti 
della società. Non è proble¬ 
ma soltanto italiano ma 
mondiale. In Italia anche fra 
le stesse cooperative di pro¬ 
duttori c’è divisione: la Con¬ 
federazione (di ispirazione 
cattolica) ha il maggior nu¬ 
mero di cantine sociali che 
non riesce spesso a stabilire 
contatti diretti col consumo. 
Quanto a Influenzare le deci¬ 
sioni della Comunità euro¬ 
pea e del Governo, per spin¬ 
gerli a passare dalia distru¬ 
zione delle risorse alla valo¬ 
rizzazione, la disunione e la 
chiusura all’interno delle 
meschine realtà dell’azienda 
locale indeboliscono tutti gli 
sforzi. 

•Il nostro scopo resta il po¬ 


tenziamento della cooperati¬ 
va di base, dice Guazzaloca. 
Non vogliamo occuparci noi 
del vigneti, dei metodi pro¬ 
duttivi, noi interveniamo ne¬ 
gli orientamenti generali che 
11 mercato e i consumi sug¬ 
geriscono e siamo pronti ad 
aiutare investimenti ed in¬ 
novazioni. La varietà quali¬ 
tativa resta una ricchezza 
per l’offerta sul mercati pur¬ 
ché si riesca a farla ricono¬ 
scere. Dobbiamo il nostro 
successo anche all’offerta di 
una vasta gamma di prodot¬ 
ti. Quindi, sviluppo della 
cooperativa di base. E lì che, 
trovando le opportunità di 
reddito, gli stessi produttori 
possono contribuire al fi¬ 
nanziamento degli investi¬ 
menti destinandovi gli utili o 
anche sottoscrivendo il capi¬ 
tale. Tutto questo però non si 
farà senza che esista un cen¬ 
tro propulsivo dell’innova¬ 
zione a contatto con i grandi 
mercati. Per questi scopi il 
Coltiva si sta impegnando». 

L’importanza di queste a- 


nalisi settoriali ci ha fatto 
mettere un po’ in disparte la 
questione, pur rilevantissi¬ 
ma, della collocazione nel 
«Gruppo agro-alimentare» 
che si organizza intorno all’ 
A1CA. C’e un dare ed un ave¬ 
re, un quadro unitario da ar¬ 
ticolare. A livello di province 
e regioni spetta ormai ai con¬ 
sorzi intermedi aderenti al 
Coltiva costruire i rapporti 
con le cooperative di base, 
diventare centri promozio¬ 
nali. A livello nazionale vi 
sono da costruire politiche 
finanziarie, rapporti con i 
gruppi imprenditoriali pri¬ 
vati, con i governi e con la 
Comunità europea, insom¬ 
ma quel piano agricolo-alì- 
mentare che non avrà mai 
sostanza fino a che non si in¬ 
corpora negli interessi di 
produttori e consumatori. 

A quel livello si può e si de¬ 
ve decidere la piena valoriz¬ 
zazione delle risorse nel nuo¬ 
vo mercato mondiale di cui 
facciamo parte. 

r. s. 


Il Gruppo-Agro Alimentare 

vende così 

DESTINAZIONE PER CANALE DELLA 
PRODUZIONE COOPERATIVA 
CONTROLLATA DAL SISTEMA CONSORTILE 

Anno 1981 - Valori % sul totale di 1.430 miliardi 



carni 

bovine 

suine 

avicu- 

nicoli 

lattiero 

caseario 

vino 

olio 

conserve 

vegetali 

riso 

pasta 

farina 

riso 

orto¬ 

frutta 

totale 

COOP. ITALIA 

26.5 

13.3 

9.9 

2.5 

42.0 

1.0 

15.8 

1.8 

11.Ò 

G.D. PRIVATA 

2.5 

0.8 

1.1 

0.2 

14.1 

1.1 

2.3 

0.4 

1.3 

CONAD 

8.1 

1.1 

4.7 

1.1 

16.3 

1.4 

4.7 

0.9 

4.0 

CATERING 

1.4 

1.9 

0.3 

0.1 

— 

— 

1.6 

0.7 

0.7 

ALTRI CANALI 

61.2 

17.1 

77.3 

22.0 

27.6 

37.3 

25.6 

42.3 

50.7 

PER INDUSTRIA 

— 

65.8 

— 

40.0 

— 

18.2 

35.0 

19.2 

14.3 

PER ESTERO 

1.3 

— 

6.7 

34.0 

— 

41.0 

15.0 

34.7 

18.0 


Il «sistema consortile» rappresentava a fine *81 1.430 miliardi di vendite che oggi 
saranno circa 1.800. La loro destinazione mostra quali grandi possibilità ha dì fronte a 
sé: alcuni tipi di prodotto hanno buona collocazione all’estero, altri ne sono assenti; 
alcuni sono penetrati nella rete di vendita privata con un certo successo, altri debbono 
ancora provarci. Il «sistema» racchiude, cioè, enormi disparità di sviluppo; colmarle è (o 
scopo della collaborazione che si sviluppa in seno all’organizzazione cooperativa. 


Consorzio «Verbano» 

Verso un 
«piano latte» 
regionale 
del Piemonte 

NOVARA — Milleduecento quintali di latte lavorati gior¬ 
nalmente, di questi 380 quintali vengono pastorizzati e 
venduti come latte fresco, 750 quintali vengono sterilizzati 
e venduti come latte a lunga conservazione; con i rimanen¬ 
ti 70 quintali, vengono prodotti burro, panna, yogurt, bu¬ 
dini e fruttaiatte. È questo il potenziale produttivo del 
«Consorzio Regionale Latte Verbano», con sede e stabili¬ 
mento a Novara. Si tratta della più grossa struttura pie¬ 
montese nel settore della cooperazlone agricola, alla quale 
aderiscono oltre 250 aziende contadine singole, a cui biso¬ 
gna aggiungere altre 250 aziende, socie di quattro latterie 
sociali e due associazioni di produttori, che aderiscono al 
consorzio. Ogni giorno tre camion cisterna provvedono 
alla raccolta del prodotto presso stalle dei soci, dislocate 
nelle zone di Novara, Vercelli, Biella, Ivrea, Torino e Cu¬ 
neo. Il latte fresco, pastorizzato nello stabilimento novare¬ 
se, è venduto giornalmente In oltre 700 negozi delle provln- 
cle di Novara, Vercelli e Torino. Il latte a lunga conserva¬ 
zione viene distrubuito agli 80 concessionari presenti in 
quasi tutte le regioni italiane, ed arriva sino in Sicilia e in 
Sardegna. 

•Il Consorzio Latte Verbano — ricorda Vittore Ferrari 
dirigente della cooperativa — è nato nel 1975 rilevando 
una SpA di proprietà del Consorslo Agrario Provinciale 
che, venuta a trovarsi in grave crisi finanziaria, era stata 
posta in amministrazione controllata. In poco più di sei 
anni — dice con soddisfazione Ferraris — la gestione coo¬ 
perativa ha rimesso in sesto l’azienda, garantendo il posto 
di lavoro a 76 dipendenti, mettendo a disposizione dei pro¬ 
duttori una importante struttura associativa». L’operazio¬ 
ne fu possibile grazie all’intervento della Regione Piemon¬ 
te, che anticipò la somma di un miliardo e 600 milioni di 
lire per l’acquisto dello stabilimento. Da allora è in costan¬ 
te sviluppo. 

I contadini associati alla cooperativa erano una quaran¬ 
tina, al momento della fondazione, oggi, come abbiamo 
visto, sono più di 500. Gli impianti son stati interamente 
rinnovati, con un investimento di tre miliardi e mezzo di 
lire, in parto finanziati dal Regione e dal FEOGA; entro il 
1985, sono previsti investimenti per altri due miliardi, per 
completare un piano di ammordemamenti tecnologici, ai 
termine del quale lo stabilimento di Novara sarà tra i più 
moderni d’Italia. 

II fatturato è in costante aumento, dai dieci miliardi de) 
1976, si è passati a 17 miliardi nel 1981, mentre per il 1982 
sono stati superati i 22 miliardi di fatturato. «In prospetti¬ 
va — dice Eugenioo Pescio, presidente del consiglio di am¬ 
ministrazione — tendiamo a fare del "Consorzio Regiona¬ 
le Latte Verbano” U punto di riferimento per ii coordina¬ 
mento e l’unincazione della miriade di piccole cooperative 
e latterie sociali, ancora numerose in Piemonte. Chiedia¬ 
mo quindi alia Regione, che ha già fatto degii studi per la 
elaborazione di un «piano latte regionale», di passare dalle 
parole ai fatti e dare avvio ad una politica programmata 
per lo sviluppo delia zootecnia, con particolare riguardo 
alla produzione lattiero-casearia. A questo proposito, va 
tenuto presente che la nostra regione, in questi ultimi an¬ 
ni, ha registrato un aumento sensibile della produzione di 
latte. Unto che stiamo ormai per raggiungere e superare I 
dieci milioni di qulnUll di produzione annua. Cl sembra 
quesU la strada — conclude ii presidente Pesclo — per 
tutelare meglio gli interessi dei produttori, e quindi rilan¬ 
ciare ie produzioni zootecniche, ma anche per dare ai con¬ 
sumatori prodotti di garantita genuinità, e dal prezzo e- 
quo». 

Giovanni Zaratti 
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L’olio d’oliva 
parte per il Giappone 

Intervista con GIOVANNI MEIATTINI 


PORCARI (Lucca) — Circa 
1.000.000 di addetti (80 c ’ ( al 
Sud), 6.000 quintali di prodot¬ 
to, quasi 2.000 miliardi di fat¬ 
turato (il 12 r i della produzione 
agricola italiana): attorno ai 
180 milioni di piante di olivo 
ruota una fetta importante del¬ 
la nostra economia. Il settore 
soddisfa il 50Cé del fabbisogno 
nazionale di materie grasse e 
deve fare i conti, oltre che con 
la noncuranza dello CEE, con 
le potenti multinazionali (ame¬ 
ricane, francesi, tedesche, in¬ 
glesi) del burro, della margari¬ 
na, dell’olio di semi, che mono¬ 
polizzano le abitudini dei con¬ 
sumatori. 

Il CIOS (Consorzio interre¬ 
gionale Oleifici sociali) è la più 
gronde azienda cooperativa di 
trasformazione del settore: riu¬ 
nisce un centinaio di frantoi — 
ma saranno in breve almeno 
115 — con 30.000 soci sparsi in 
tutte le regioni olearie; una 
struttura in grado di produrre 
250.000 quintali d’olio. II CIOS 
ne imbottiglia e commercializ¬ 
za 70 000 (erano 57.000 un anno 
fa, l’obiettivo è 100.000 quinta¬ 
li). L’azienda è in grado di gio¬ 
care un ruolo autonomo con 
una propria marca («Oliveta.) 
ed una propria capacità di pe¬ 
netrazione: negli ultimi anni è 
salita per quantità (+12,6 r é ) e 
fatturato (+38,8 r ó). Nei suoi 
due modernissimi stabilimenti 
di Porcari (Lucca) e Bitonto 
(Bari) si prevedono investi¬ 
menti a breve termine per oltre 
due miliardi e mezzo. Si punta 
ad un raddoppio dei dipenden¬ 
ti, contraddicendo la tendenza 
generale. Ma allora tutto fila lì¬ 
scio? Lo abbiamo chiesto a Gio¬ 
vanni Meiattini, vice presiden¬ 
te del CIOS. 

Allora, ci sono difficolta nel 
settore? 

Ci sono, eccome! A partire 
dalla valorizzazione di un pro¬ 
dotto che negli ultimi venti an¬ 
ni non ha avuto che pochissimo 
in termini di valore aggiunto. 
In Toscana ad esempio il costo 
di produzione di un chilo di olio 
(che vendiamo a 5.000-5.500 li¬ 
re) è stimato intorno alle 9.000. 
È una produzione che ancora 
perde rispetto ai costi. Attorno 
all’olio di oliva ci dovrebbe es¬ 
sere una maggiore attenzione 
da parte della CEE e dello Sta¬ 
to. Una attenzione che non 
sembra vi sia. Vi è inoltre da 
parte della CEE la tendenza ad 
incrementare il valore dell’aiu¬ 
to al consumo, piuttosto che al¬ 


la produzione: un modo per di¬ 
sincentivare la produzione del¬ 
le olive, non certo per incenti¬ 
varla; una politica che va a fa¬ 
vore dei produttori di olio di se¬ 
mi. Proprio quest’anno inoltre 
abbiamo avuto un aumento di 
valore dell’olio per la scarsa 
produzione e per alcune specu¬ 
lazioni. Il consumo subirà pro¬ 
babilmente una contrazione 
per l’aumento di prezzo, so- 
prattutto rispetto all’olio di se¬ 
mi. 

Qual è la strada scelta da 
una cooperativa a carattere 
industriale come la vostra? 

Puntiamo sulla qualifi¬ 
cazione della produzione e dei 
consumi: sull’olio extravergine 
e vergine. Siamo inoltre l’unica 
azienda che ha in gamma la 
produzione di cinque oli tipici 
regionali. 

In sostanza una specie di 
•dcnominazianc di origine 
controllata, versione olearia? 

Sulla questione del DOC de¬ 
ve ancora esserci maggiore ap¬ 
profondimento, onde evitare 
che qualsiasi zona diventi zona 
DOC, unicamente perché si 
crea un marchio. Perciò ci muo¬ 
viamo per la qualificazione del 
prodotto: oli vergini soprattut¬ 
to con la provenienza specifi¬ 
cata in etichetta. Anche il mer¬ 
cato ha mostrato maggiore in¬ 
teresse per gli «oli vergini, ri¬ 


spetto agli «oli di oliva», rettifi¬ 
cati chimicamente, che sono in 
gran parte un derivato indu¬ 
striale. Sopraffino ed extraver¬ 
gine non subiscono nessun tipo 
di lavorazione dopo il frantoio. 
Noi lavoriamo per valorizzare 
questo tipo di prodotto e la li¬ 
nea sta passando. 

I.a gente insomma spende 
di più, ma si orienta verso ge¬ 
nuinità e qualità assicurati? 

La gente consuma più oli 
vergini (+76 r ( * e +39 r i negli 
ultimi due anni), si muove ver¬ 
so oli migliori. Abbiamo infatti 
una diminuzione sensibile di 
consumi dell’olio di oliva e del¬ 
l’olio di sansa e oliva (-7(7 e 
-38 r r ). È un fatto interessante, 
soprattutto per un’azienda co¬ 
me la nostra, che fa una politica 
della massima qualificazione. 
Ma su questo sembra si stiano 
muovendo anche le grandi in¬ 
dustrie olearie, che finora ave¬ 
vano privilegiato l’olio di quali¬ 
tà scadente. 

Ma la grande scommessa 
della commercializzazione, un 
territorio ancora in gran parte 
«vergine», sono i mercati este¬ 
ri. Come vi muovete in questo 
ambito? 

Qui ci sono altre note dolen¬ 
ti. Le difficoltà che abbiamo so¬ 
no quelle di una struttura anco¬ 
ra impreparata (ma stiamo a- 
deguandoci) a questo livello di 
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commercializzazione. Ma so¬ 
prattutto ce n’è una, che è fon¬ 
damentale: all'estero non vi è 
una cultura dell’olio di oliva, 
non si conosce il prodotto. Si 
tratta di farlo conoscere, di 
creare una strategia, per aprire 
filoni di commercializzazione 
non occasionali. Tutte le realtà 
ci interessano. Le più interes¬ 
santi sono però quelle che han¬ 
no maggiori affinità con i paesi 
mediterranei. Nella CEE rite¬ 
niamo vi debbano essere anche 
le affinità di una politica agri¬ 
cola comune: e questo vuol dire 
anche valorizzare i prodotti 
mediterranei. Ecco perché 
puntiamo di più sull’Europa. 

No, per ora no. Ma c’è preoc¬ 
cupazione per quanto riguarda 
l’ingresso nella CEE di Spagna 
e Portogallo. Non tanto perché 
vogliamo cautelarci con forme 
corporative il nostro prodotto, 
ma in quanto riteniamo che ci 
sia l’esigenza di una regolamen¬ 
tazione diversa e di un diverso 
sostegno da parte della CEE. 
La guerra, semmai, è fra oli di 
semi e oli di oliva. Vi sono inte¬ 
ressi di tutta l’Europa del 
Nord, dove Germania, Belgio, 
Olanda, Francia sono grandi 
produttori di grassi animali e 
forti importatori di olio di semi 
dagli Stati Uniti. 

C’è anche la prospettiva di 
uscire dall’ambito comunita¬ 
rio, di conquistare all’olio altri 
mercati? 

Certo. Pensiamo ai paesi del¬ 
l’Est. Guardiamo al Giappone, 
all’Australia. F, soprattutto ab¬ 
biamo avviato contatti impor¬ 
tanti con gli Stati Uniti. E qui 
ci sta dando una grossa mano il 
dott. Keys, il ricercatore che ha 
provato che dove si consuma o- 
lio di oliva vi è un livello di ma¬ 
lattie cardiovascolari assai in¬ 
feriore, rispetto a paesi con di¬ 
verse abitudini gastronomiche. 

Piu olio c meno arterioscle¬ 
rosi. L’argomento è convin¬ 
cente. A quando dunque l’olio 
in lattina? 

Siamo disponibili a valutare 
anche questo, come qualsiasi 
altro tipo di confezione. Non è 
questo il problema; il problema 
vero è la conquista di nuovi 
mercati e quello di una politica 
che veda anche l’intervento 
promozionale pubblico che oggi 
manca. 

Marzio Dolfi 



Alta tecnologia 
in agricoltura 

L'Itma (Divisione Meccanica della Coop Edilter di Bologna) sta interpretando 
un ruolo di primaria importanza nel versante dei trattori agricoli a cingoli 
non solo nella linea leggera, ma anche e soprattutto in quella medio-pesante 

I Dirigenti ed i Soci-Dipendenti di questa nota ————- 

Casa Costruttrice di trattori, il cui stabilimento 
sorge a San Giorgio in Piano (Bologna), dovrebbe- 
ro risultare soddisfatti dei risultati conseguiti nell' l 

esercizio 1982 nel corso del quale la crisi della || 

meccanizzazione agricola ha fatto toccare uno dei jfl 

livelli più bassi per quanto concerne la domanda di ** 

macchine agricole. 

Naturalmente anche l'Itma. sostenendo degli one¬ 
ri aziendali non indifferenti, ha dovuto inseguire i 
clienti, che stanno tutt'ora arretrando impressio¬ 
nati dalle condizioni economiche sfavorevoli, ma 
gli sforzi profusi sono stati premiati. Infatti l'azien¬ 
da ha registrato un incremento, a fino dicembre 
1982. estremamente interessante in Italia e suffi¬ 
cientemente significativo all'Estero. 

Le ragioni fondamentali dello sviluppo sono chiare 
e si possono sintetizzare in: 

tangibile aiuto alle aziende che SI trovano nella Trattore Itma mod. 700; potenza 73 CV. lar- 

necessità di meccanizzarsi in un momento di rico- gherre ml. 1.54-1.74; peso q.li 35; 12 marco 

,, avanti 4 retromarce; doppia frizione a comandi 

nosciuta d'incolta, separati; comando frizione centrale a pedale con 

possibilità della giusta scelta del trattore nella va- facile controllo delle 4 funzioni fondamentali; a- 

sta gamma a cingoli con potenze da vanzamento. sterzo, lavoro e frenatura oppur* 

34-50-60-73 CV per impieghi sia in culture spe- con leva a mano, 
cializzate (vigneti, frutteti, vivai, serre, cotone, 
caffè, ecc.) che in campo aperto, per arature pro¬ 
fonde' L'Itma. unica Coop esistente nel settore della co- 

trattori ad alto livello tecnologico (l'eccezionale struzione trattori, guarda con orgoglio I accordo 

manovrabilità è consentita dall'esclusivo sistema stipulato con I Aica riguardante la fornitura delle 

di guida Itma). elevata resa in lavoro e basso proprie macchine alle Coopertive Agricole ad essa 
costo d'esercizio; aderenti e cerca di potersi proporre validamente, 

efficiente assistenza post-vendita assicurata dai per i richiesti lavori agricoli in ogni tipo di coltura e 

Concessionari in ogni zona d'Italia e garantita dal- di terreno, a tale specifico tipo di utilizzatore che. 

la Costruttrice. ovviamente, in relazione a sempre maggiori esi- 

Per le moderne caratteristiche costruttive (la ca- gonze, ricerca il meglio della meccanizzazione, 
pacità di trazione e l'indice di stabilità hanno valori Ad una agricoltura associata e moderna. I Itma 
difficilmente superabili), i trattori Itma sono in gra- offre trattori a cingoli che possono esprimersi: per 
do di soddisfare ogni esigenza che ('utilizzatore si arature profonde, impiegando attrezzi di notevoli 
prefigge in sede di acquisto e. a tal proposito, dimensioni con richiesta di elevato sforzo di tra¬ 
sono state fornite ampie prove attraverso dimo- zione evitando fenomeni di impennamento grazie 

straziom in lavoro che hanno riscosso apprezza- ad un baricentro basso ed avanzato: per colture 

menti più che lusinghieri da parte dei numerosi specializzate, che possono essere sia in pianura 
clienti presenti. eòe in collina, ma che semine richiedono un tipo 

Sul piano produttivo. l'Itma dispone di macchine di trattore maneggevole e compatto con adeguate 
utensili di elavata precisione e, recentemente, in potenze alla presa di forza e capacità di traino: in 

azienda, anche con lo scopo di inseguire una ndu- collina ed in montagna, per operare in forti pen- 

zione dei costi, è stato installato un Centro flessi- denze trasversali dove è necessaria un aderenza 
bile di lavoro ad alto grado di precisione e produ- ed una stabilità eccezionale, 
zione capace di impiegare, in successione auto- Il programma Itma si basa su essenziali criteri: 

matica, 60 utensili, con relativo reparto di coordi- qualità, affidabilità, assistenza, economia e validi 

namento e controllo aiuti alle aziende che intendono meccanizzarsi. 


L'Itma. unica Coop esistente nel settore della co¬ 
struzione trattori, guarda con orgoglio l'accordo 
stipulato con l'Aica riguardante la fornitura delle 
proprie macchine alle Coopertive Agricole ad essa 
aderenti e cerca di potersi proporre validamente, 
per ì richiesti lavori agricoli in ogni tipo di coltura e 
di terreno, a tale specifico tipo di utilizzatore che. 
ovviamente, in relazione a sempre maggiori esi¬ 
genze. ricerca il meglio della meccanizzazione. 

Ad una agricoltura associata e moderna. l'Urna 
offre trattori a cingoli che possono esprimersi: per 
arature profonde, impiegando attrezzi di notevoli 
dimensioni con richiesta di elevato sforzo di tra¬ 
zione evitando fenomeni di impennamento grazie 
ad un baricentro basso ed avanzato: per colture 
specializzate, che possono essere sia in pianura 
che in collina, ma che sempre richiedono un tipo 
di trattore maneggevole e compatto con adeguate 
potenze alla presa di forza e capacità di traino: in 
collina ed in montagna, per operare in forti pen¬ 
denze trasversali dove è necessaria un'aderenza 
ed una stabilità eccezionale. 

Il programma Itma si basa su essenziali criteri: 
qualità, affidabilità, assistenza, economia e validi 
aiuti alle aziende che intendono meccanizzarsi. 


[Gfitma 


TRATTORI 


COOP. EDILTER Soc Cccp ari- Fi!-a'p di San Gurg o di Piano 

divisione meccanica 40016 San Gergo di Piaro Bo'cgna Italia, via Poggio 
Renat-co 3 telefoni 1051) 897 274 897 073 897637 - Tele» Etiitma I 216 147 


AICA 

Alleanza Italiana 
Cooperative Agricole 

FILIALI 

PIEMONTE ALESSANDRIA 14100 - Via A. Trotti. 40 - Tel. 0131/60.917 
LIGURIA GENOVA 16100 - Via Brigate Liguria. 105 rosso - Tel. 
010/53.1041 

MARCHE ANCONA 60100 - Corso Stampa. 29 - Tel 071/55 282 
UMBRIA PERUGIA 06100 - Via Canali. 2 - Tel- 075/74.542 
LAZIO ROMA 0Ò155 - Via E. Franceschini 89, Tiburtina Sud - Tel. 
06/43.87.743 

ABRUZZI PESCARA 65100 - Via Coore di Ruvo. 61 - Td 085/61.462 
MOUSE CAMPOBASSO 86100 - P zza Vittorio Emanuele. 27 - Tel. 
0874/97.243 

CAMPANIA NAPOLI 80100 - C. Lucci. 96 - Tel. 081/22.03.41 
PUGLIA BARI 70100 - Via Principe Amedeo. 8 - Tei. 080/23.23.18 
BASILICATA SCANZANO (MT) 75020 - Via S S. Annunziata. 2 - Tel 
0835/95.33 96 

CALABRIA LAMEZIA T. S EUFEMIA (CZ) 88046 - V ie P M. Vvgilio. 2 - Tel 
0968/51.514 

SARDEGNA CAGLIARI 09100 - Via Premuda. 20 - Tel. 070/29.07.26 
SICILIA PALERMO 90100 - Vie Regione Siciliana Lm. 7.7 - TeL 
091/46 20 21 

FRIULI UDINE 33100 - Via Bartolmi. 18 - Tel. 0432/23.150 
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Per ottenere raccolti sani e pregiati 
Per il vostro successo produttivo ricorrete 
alla gamma dei prodotti 


O 


ITALFERTIl 

? 

(S, Sede: 26010 RIPALTA ARPINA (CR) 
' Telefono 66.262-3-4 


che vi ricorda la sua produzione - 

CONCIMI COMPLESSI 
GRANULARI 8-24-20S / 8-24-24 
11-22-16S / 7.18.30/ 18.46.0 

CONCIME GRANULARE CON 
AZOTO ORGANICO 
DI SINTESI 10-7-7S + 20+7 

CONCIMI FOSFATICI SEMPLICI 
Superfosfato Granulare 19/21 
Perfosfato 

Triplo Granulare 46/48 


St 

superlat 

Struttura def movimento cooperativo 


PRODUCE PER L'ALLEVATORE: 

• Alimenti spray a base di latte per lo 
svezzamento dei vitelli, suinetti e a- 
gnelli e per l'ingrasso del vitello 

# Integratori vitaminici, medicinali, 
medicati, minerali per tutte le specie 
animali 


ASSICURA ALL'ALLEVATORE: 

# Un efficace servizio di consulenza e 
di assistenza tecnica 

# Una produzione specializzata per 
qualità e formulazione 


AICA 

Alleanza Italiana 
Cooperative Agricole 

Stabilimento di Anzo’a dell Emma (BOLOGNA.* 

Via Emil a 373/A - Tel 735772-739758-759763 - Telex 51112 


' 'v- >r 

■teste?***---*- \ 


-- - * ■* 


' l ^ 


prima i nostri esperimenti e prove... 


I /i»rn 





Ouesto marchio rappresen¬ 
ta la nostra Azienda, giovane 
ma con grande esperienza nel 
settore sementiero, che ha 
fatto della ricerca genetica e 
della sperimentazione il pro¬ 
prio modo di affrontare i proble¬ 
mi dell’agricoltura di domani. 

Nelle nostre serre, laborato¬ 
ri, campi sperimentali, si lavo¬ 
ra, anche in collaborazione 
con gli Istituti Pubblici, per 


r i <' 


i campi 

con tranquilla fiducia 

t- contribuire allo sviluppo, in _ 

e Italia, di una orticoltura mo- 

il dema. 'ZhzWGa&Sm /I 


contribuire allo sviluppo, in 
Italia, di una orticoltura mo¬ 
derna. 

I risultati sono lusin-^^^^ 
ghieri: Dorata di 80- jf. 
fogna, Lilia Sigfrido, 
Marylin.Vulcan, Rimi- 
na, Indyra, varietà di ortaggi 
che ormai molti conoscono e 
apprezzano. 

Sono solo alcuni esempi si¬ 
gnificativi che compongono la 



nostra gamma. Crediamo nel 
domani dell’orticoltura italia¬ 
na e facciamo, oggi tutti gli 
sforzi per un futuro migliore. 


Semencoop 

Se mencoop, lavora oggi per l'orticoltura di domani. 
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Da insieme di imprese 
a sistema di imprese 


Gruppo 

Cooperativo 

Agricolo 

Alimentare 
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Il sole toma sull’ortofmtta 
I piani dell 9 industria conserviera 

Intervista con LUIGI OMICINI, presidente del SUCOR 


BOLOGNA — Quadro d’insie- 
tne meno ansioso neH’ortofrut- 
ta, con qualche ragione di sol¬ 
lievo, dopo almeno tre anni as¬ 
sai pesanti. Si è andati vicini ad 
un liuon riequilibrio delle pro¬ 
duzioni (meno quello delle me¬ 
le, che è stata di eccessiva ab¬ 
bondanza) con positivi riflessi 
sulla collocazione nel mercato e 
nella formazione dei prezzi, 
questi ultimi relativamente 
soddisfacenti «Non siamo in 
grado di poter dire che i bilanci 
1982 possono essere considerati 
fra il pareggio e l’attivo — com¬ 
menta Luigi Omicmi, presiden¬ 
te del SUCOR Italia, il consor¬ 
zio delle aziende di trasforma¬ 
zione e surgelazione vegetale 
della Lega nazionale delle coo¬ 
perative —, a parte ovviamente 
le situazioni pregresse di passi¬ 
vità. Questi elementi favorevoli 
ci consentono di affrontare con 
preoccupazioni attenuate i no¬ 
stri programmi di sviluppo, in 
un settore fra i pochi che ali¬ 
mentano l’export italiano». Ma 
la strado non è facile. la persi¬ 
stente mancanza di un piano 
governativo di settore e la de¬ 
bolezza del ruolo della nostra 
agricoltura nello scacchiere co¬ 
munitario ostacolano non poco 
le spinte alla crescita. Di tanto 
in tanto il governo organizza 
una conferenza dedicata all e- 
spodazione, ma come è sempre 
accaduto tutto rimane nel cas¬ 
setto. 

Quali i programmi del SU¬ 
COR Italia? Si tratta di correg¬ 
gere la prevalente politica di 
collocamento delle produzioni, 
ai sta facendo, sviluppando 1' 
impegno negli investimenti in 
nuove aziende per creare poli 
complessi di grandi dimensioni 
in grado di produrre per il mer¬ 
cato con quote, per qualità e 
quantità, costanti nel tempo, e 
puntando su nuovi prodotti o 
nuove confezioni fino a realiz¬ 
zare progetti integrati: agricol¬ 
tura-trasformazione-mercati. 


Dice a questo proposito il presi¬ 
dente della SUCOR. .11 1983 
sarà perciò l’anno dell’impegno 
industriale-commerciale sul 
marchio di qualità per il conso¬ 
lidamento della scelta già ope¬ 
rata, per l’interno e per l’estero, 
di puntare decisamente sulla 
grande distribuzione o sulla di¬ 
stribuzione associata, avvalen¬ 
doci della marca consortile -/ 
nostri frutti - 

Queste le produzioni nuove o 
a diversa confezione: fagioli e 
piselli, condimenti pronti, pas¬ 
sata in bottiglia e polpa di po¬ 
modoro, passata in tetrabrik, 
succhi di frutta in bottiglia per¬ 
sonalizzata e in tetrabrik. 

L’impresa è di notevole im¬ 
pegno, tenendo conto delle dif¬ 
ficoltà di vario ordine, non ulti¬ 
me le situazioni di crisi, le in¬ 
sufficienze finanziarie, tecnolo¬ 
giche e commerciali. Essa è pe¬ 
raltro sorretta dalle decisioni 
della cooperazione agricola-le¬ 
ga di imprimere un sostanziale 
sviluppo del sistema cooperati¬ 
vo agro-alimentare-industriale, 
soprattutto nel campo del tra¬ 
sformato vegetale in cui la sua 
presenza era limitata. I punti 
più rilevanti del nuovo orienta¬ 
mento sono stati Io sviluppo 
degli stabilimenti già posseduti 
e l'acquisto di complessi indu¬ 
striali di forte portata. 

Sono sorti così nuovi stabili¬ 
menti, altri sono stati presi in 
affitto e si è proceduto allo svi¬ 
luppo di nuove attività in coo¬ 
perative preesistenti: è il caso 
della Coram di Altedo-Malal- 
bergo, nel Bolognese, che ha al¬ 
largato la sua attività dal fresco 
alla produzione di patate pre¬ 
fritte e surgelate. 

Merita conoscere le schede 
di identità delle nuove ac¬ 
quisizioni. In Campania è stata 
acquistata la «Gambardella» di 
Nocera Inferiore (oggi 
CO.RE.PA., che sta per Con¬ 
sorzio regionale produttori a- 
gricoli): vi aderiscono 42 coope¬ 


rative con 4 000 soci, occupa 
stabilmente 44 operai e 17 im¬ 
piegati, e stagionalmente 366 o- 
perni e 7 impiegati. Il prodotto 
fresco conferito è di 265 mila 
quintali di pomodoro, che viene 
trasformato in pelati e concen¬ 
trato. L'azienda ha la possibili¬ 
tà di lavorare legumi lessati in 
scatola, frutta sciroppata, con¬ 
fetture, però con prodotto fre¬ 
sco non proveniente da soci 
produttori. 

La Parmasole (ex Rolli) è u- 
bicata in Emilia, a Martorano 
in provincia di Parma, vi aderi¬ 
scono 75 cooperative con 554 
soci. Nelle due linee di produ¬ 
zione vengono trasformati 1 mi¬ 
lione e 100 mila quintali di po¬ 
modoro e 80 mila quintali di 
frutta. I dipendenti fissi sono 
105, e quelli stagionali 450. Allo 
stabilimento parmense si è ag¬ 
giunto di recente quello di Al- 
fonsine, nel Ravennate, già del¬ 
la Alafrutta, un’azienda coope¬ 
rativa che ha subito una gravis¬ 
sima crisi dalla quale è stata 
tratta con l’assorbimento e che 
si accinge a riprendere in pieno 
l’attività con la prossima cam¬ 
pagna frutticola. Quest’ultima 
e formata da 344 soci di 78 coo¬ 
perative: i dipendenti fissi 60, 
gli stagionali 320. Le linee di 
produzione: trasformazione di 
ortaggi in surgelati (piselli, fa¬ 
giolini, spinaci), di frutta in sci¬ 
roppati (pesche, pere, mele, co¬ 
cktail. frutta in succhi, per 
complessivi 190 mila quintali. 
Complessivamente la produ¬ 
zione lorda vendibile si aggira 
sui 70 miliardi, di cui per il 
60 T c derivanti dall’export. 

Ad Ortona in provincia di 
Chieti vi è la ORT.A.COOP 
(già Publasta con 1997 soci pro¬ 
duttori, 90 dipendenti fissi e 40 
avventizi. Vengono surgelati 
fagiolini, piselli, spinaci, broc¬ 
coli, patate, peperoni, cavolfio¬ 
ri, bietole, carote, porro, zuc¬ 
chine. verrà, cavolo, per un to¬ 


tale di 181 mila quintali che di¬ 
ventano 150 mila quintali di 
prodotto trasformato. 

A Battipaglia, in provincia di 
Salerno, vi e la CONCOPAS, 
con 80 soci che conferiscono 
105 mila quintali di pomidoro, 
pesche e pere, e in cui lavorano 
14 dipendenti fissi e 180 avven¬ 
tizi. In provincia di Perugia, a 
Pistrino, opera l’ALICOOP 
(1.100 soci, 216 addetti) che 
trasforma 107.810 quintali di 
pomidoro da concentrato e 
2.089 da pelato. Il fatturato è di 
1 miliardo e 300 milioni di lire. 
Ad Altedo, nel Bolognese, la 
CORAM associa ben 2.069 pro¬ 
duttori che conferiscono 195 
mila quintali di ortaggi, 50 mila 
di frutta estiva e 125 mila di 
frutta invernale. Il fatturato è 
dell’ordine dei 13 miliardi di li¬ 
re. 

Attualmente gli stabilimenti 
operanti per la trasformazione 
dei prodotti ortofrutticoli sono 
dieci, di cui sei al Sud uno al 
Centro e tre al Nord. A questi 
stabilimenti o produzioni se¬ 
guiranno durante il 1983 ac¬ 
quisizioni, particolarmente al 
Sud e nelle Isole, per aumenta¬ 
re il potenziale nei settore dei 
pelati, ma anche per fagioli, pa¬ 
tate, piselli, carciofini, succhi 
di arancia, frutta di sciroppo. 

«Ci rendiamo conto che agia¬ 
mo in un settore che gli specia¬ 
listi definiscono maturo — af¬ 
ferma il presidente del SUCOR 
Italia, dott. Omicini — vale a 
dire che si sono raggiunti in Ita¬ 
lia livelli di consumo di cui non 
si prevedono aumenti signifi¬ 
cativi, ma siamo sicuri delle 
buone possibilità di espansione 
sui mercati esteri, del resto già 
provate. Da qui l'esigenza che 
si esprima una adeguata politi¬ 
ca governativa, in rapporto coi 
«partnere» comunitari, ma an¬ 
che guardando orizzonti più va¬ 
sti». 

r. b. 


«Giglio» non è solo tanto latte 
ma qualità, immagine, servizio 

Intervista con GIANNI FONTANA 


•Qualità, immagine, servizio. 
Sono gli argomenti del nostro 
successo. E non da oggi. Fin dal 
1934, da quando le Latterie so¬ 
no sorte, i nostri produttori a- 
gricolì e noi ci proponiamo di 
eliminare la speculazione, di of¬ 
frire garanzie di genuinità ai 
consumatori e di contribuire, 
contemporaneamente, con ade¬ 
guati servizi, alla difesa del red¬ 
dito e al rinnovamento della a- 
gricoltura. I risultati, nell’62, ce 
lo hanno confermato». Gianni 
Fontana, direttore commercia¬ 
le delle Lettene Coop Riunite 
di Reggio Emilia (10 000 soci, 
191 caseifici associati, un fattu- 
rao di oltre 170 miliardi) ana¬ 
lizza, con sicurezza e chiarezza, 
i traguardi di una Cooperativa 
leader nel proprio settore in co¬ 
stante fermento operativo. «Il 
nostro impegno — dice — i no¬ 
stri sforzi sono finalizzati in 
una sola direzione: la qualità». 

— Con quali risultati? 

«Buoni, direi. Il fatturato ’82 
ha registrato un incremento 
dell’11'7 a peso e del 33*7 a 
valore». 

— C’è un segreto in questi 
successi? 

«No. È una questione, per co¬ 
sì dire, di formule Siamo m 


cooperativa da 50 anni e da 
mezzo secolo puntiamo sulla 
serietà operativa». 

— Senza approdare, in veri¬ 
tà, a strutture elefantiache. 

•Sì. Siamo cresciuti, ci sem¬ 
bra, armonicamente, senza ac¬ 
quisire altre aziende, senza gra¬ 
vi sussulti. Nel pieno rispetto 
delle attese dei nostri soci». 

— Che sono la vostra gran¬ 
de forza. Ecco, come si articola 
questo rapporto? 

•In modo fluido. I soci, circa 
diecimila (non solo Reggiani, 
non solo Emiliani, ma anche 
Veneti. Piemontesi, Lombardi) 
conferiscono il loro prodotto. 
Noi paghiamo con un acconto, 
subito; il saldo è a fine annata 
cioè al bilancio». 

— Si dice che i vostri pro¬ 
duttori siano ben remunerati. 

•E vero. I nostri prezzi supe¬ 
rano di solito quelli regionali e i 
mercuriali. 

— In piu date assistenza. Di 
che tipo? 

«Produttivo, tecnico, chimi¬ 
co. E tutto ciò. ripeto, ha una 
precisa finalità: !a qualità. Non 
a caso siamo la prima azienda 
del settore che paga il latte in 
base a determinati parametri 
di qualità. La stessa cosa vien 


fatta con il Parmigiano-Reggia¬ 
no». 

— In che misura la qualità a 
monte si riflette poi sul pro¬ 
dotto cosiddetto -finito-? 

«Direi che è quasi un fatto 
consequenziale proprio perché 
il discorso qualità viene privile¬ 
giato in tutto il processo pro¬ 
duttivo». 

— Già, ma i prezzi al consu¬ 
matore? 

•Sono medio-alti. È vero. 
Proprio perché il nostro è un 
prodotto di alta qualità, perché 
è assente la sofisticazione, per¬ 
ché non c’è speculazione sulla 
materia prima. Non a caso al 
produttore vien pagato il mas¬ 
simo». 

— Dicono che i vostri stessi 
concorrenti vi riconoscono r 
alta qualità dei vostri prodotti. 

«E vero e ne prendiamo atto 
con soddisfazione. Da sempre 
burro e latte Giglio sono sinoni¬ 
mi di genuinità». 

— Parliamo di distribuzio¬ 
ne. Dove si trovano insomma i 
prodotti Giglio? 

•In tutto il territorio nazio¬ 
nale. I nostri 120 centri di di¬ 
stribuzione distribuiscono il 
74*7 del fatturato». 

—- E il resto? 


«Un 15*7 è assorbito dalla 
grande distribuzione (Metro, 
P.A.M., S.G.S., Standa, Coop I- 
talia); un 6^7 finisce ai gruppi 
di acquisto associati: Conad, 
Despar, Sigma ecc. L’ultima 
frazione è appannaggio dell’e¬ 
stero: cito la Germania, Giap¬ 
pone, Libia, Francia, Olanda, 
Svizzera, Venezuela, USA, Ci¬ 
le». 

— Un impegno questo che 
richiede anche tecnologia! 

«Certo; e la più avanzata pos¬ 
sibile. Non possiamo non essere 
all’avanguardia muovendoci in 
un mercato molto competiti¬ 
vo». 

— Ma il vostro retroterra so¬ 
ciale, la tecnologia, la qualità 
bastano per avere successo? 

•E chiaro che si tratta di fat¬ 
tori importanti, basilari. Ma 
occorre dell’altro». 

— Cioè? 

«Occorre restare, sempre, 
una azienda orientata al merca¬ 
to. Il che significa una azienda 
capace di soddisfare i reali bi¬ 
sogni dei consumatori appli¬ 
cando le tecniche di marketing, 
di pubblicità, di Comunicazio¬ 
ne che costituiscono, con i fat¬ 
tori sopra elencati, le vere leve 
del successo». 


SPECIALE 


I prati sono 
verdi, ma la 
carne è poca 
Import di 
7.000 miliardi 



REGGIO EMILIA — Il 
CO.NA.ZO — Consorzio Na¬ 
zionale Zootecnico — strut¬ 
tura dell’ANCA ed aderente 
alla Lega, anche se giovane 
ha acquisito notevole presti¬ 
gio, grazie alla accresciuta 
qualità e quantità dei servizi 
consortili svolti alle proprie 
cooperative associate e alle 
cooperative in via di svilup¬ 
po. Tali servizi che sono par¬ 
te integrante delia strategia 
dell’ANCA, per un rapporto 
nuovo e unitario, fra imprese 
e mercato ha già permesso 1’ 
affermarsi di una immagine 
e di una politica di gruppo 
con costante accrescimento 
del potere contrattuale e del¬ 
le referenze sul mercato, 
conseguendo significativi ri¬ 
sultati nell’interesse delle 
imprese associate e dei sin¬ 
goli soci. 

Ne sono conferma: l’au¬ 
mento del numero dei soci; 
l’aumento del fatturato di¬ 
retto e indiretto; la crescente 
presenza nel paese e sui mer¬ 
cato; il riconoscimento per le 
valide consulenze e indica¬ 
zioni tecniche prestate e ri¬ 
chieste anche in qualificate 
sedi nazionali e comunitarie. 

Ma il CO.NA.ZO. come al¬ 
tri organismi simili è condi¬ 
zionato nella sua attività e 
sviluppo dalla grave crisi e 
dalle dimenticanze che col- 

E ìscono il settore zootecnico. 

lei resto è evidente che sulla 
grave crisi, che colpisce da 
anni l’intera economia na¬ 
zionale ed in particolare l’a¬ 
gricoltura, pesa decisamente 
la situazione in cui si trova la 
zootecnia, ciò a causa di una 
errata politica agricola-zoo¬ 
tecnica nazionale e comuni¬ 
tari a. 

Infatti nonostante il con¬ 
tenimento dei consumi do¬ 
vuti alia diminizìone del po¬ 
tere d’acquisto delle masse 
popolari, a causa deil’infia- 
zione, dell’aumento del costo 
della vita e del maggior nu¬ 
mero di lavoratori disoccu¬ 
pati e in cassa integrazione 
nel 1982 il disavanzo delia bi¬ 
lancia dei prodotti zootecni- 
ci-bovini-suinì, carnei e lat- 
tiero-caseari è ancora accre¬ 
sciuto raggiungendo oltre 
7.000 miliardi con una spesa 
giornaliera c^i 21 miliardi. 

Fatti positivi e negativi si 
contraddicono confermando 
la drammaticità della situa¬ 
zione. 

Da una parte, grazie all’ 
impegno, alle capacità pro¬ 
fessionali e al capitali inve¬ 
stiti dagli allevatori e loro 
cooperative si assiste alla 
qualificazione degli alleva¬ 
menti, all’aumento della re¬ 
sa produttiva per capo, rag¬ 
giungendo livelli non infe¬ 
riori alle zootecnie più svi¬ 
luppate. Ma dall'altra si con¬ 
ferma la tendenza alla ridu¬ 
zione del numero dei capi, al¬ 
la chiusura di molte stalle 
anche nella stessa Valle Pa¬ 
dana con l’estensione delle 
aree abbandonate e partico¬ 
larmente nelle zone interne. 
Tutto questo in contrasto 
con gli Interessi nazionali, la 
difesa del territorio, l’uso ra¬ 
zionale e produttivo delle ri¬ 
sorse. 

Questi fatti contraddittori 
sono determinati dalla man¬ 
canza di una politica zootec¬ 
nica, dall’aumento esagerato 
del costi di produzione, dall’ 
alto tasso del denaro e del 


profondo squilibrio fra costi 
di produzione e il realizzo dei 
prodotti venduti, con ia con¬ 
seguente perdita secca per o- 
gni capo di bestiame bovino 
o suino allevato o ingrassato. 

In questa situazione sor¬ 
prende, come le recenti pro¬ 
poste del governo mentre 
non danno nessuna risposta 
positiva ed impegnativa per 
il settore e l’agricoltura pre¬ 
vedono con certezza l’au¬ 
mento delle tasse. Dal canto 
suo ta Comunità Europea a 
fronte della crescita di pro¬ 
duzione del 18%, prevede un 
aumento dei prezzi per la 
campagna '83 dì solo 5,5%. È 
fuori discussione c necessa¬ 
ria una politica di risana¬ 
mento e di rigore, nell’econo¬ 
mia e nell’uso del danaro 
pubblico; ma va accompa¬ 
gnata da scelte chiare, pro¬ 
grammate e da interventi fi¬ 
nalizzati allo sviluppo pro¬ 
duttivo e all’aumento del 
reddito nazionale. 

In questi nuovi indirizzi 
non si può più accettare che 
continui ad essere penalizza¬ 
ta l’agricoltura, la zootecnia 
e soprattutto le aree interne 
e il Mezzogiorno. Nella pre¬ 
sente realtà dell’agricoltura 
e della zootecnia il CO.NA.ZO 
pur essendo un consorzio 
che deve e vuole operare per 
lo sviluppo di servizi consor¬ 
tili, nell’ambito delle proposte 
e delle scelte dell’ANCA e 
dell’UIAPZOO è anch’esso 
impegnato a sollecitare una 
nuova politica zootecnica e 
un piano agro-alimentare 
sorretto da una adeguata po¬ 
litica di finanziamenti e di 
crediti agevolati, è impegna¬ 
to a favorire io sviluppo e ia 
qualificazione degli alleva¬ 
menti nazionali, della coope¬ 
razione nel campo della ma¬ 
cellazione, della lavorazione 
dei prodotti carnei. 

Tale azione è rivolta a raf¬ 
forzare, qualificare ulterior¬ 
mente le scelte e le politiche 
produttive, commerciali e a 
migliorare ed aumentare la 
presenza dei nostro gruppo 
sul mercato. Questo tentati¬ 
vo di costruire un rapporto 
integrato che copra tutto il 
ciclo e cioè dalla produzione- 
trasformazione e rete com¬ 
merciale con l’obiettivo di ri¬ 
durre ed eliminare l’inter¬ 
mediazione speculativa a tu¬ 
tela degli interessi dei pro¬ 
duttori e consociati. E in 
questo contesto che si inseri- 
csce 1’accordo CO.NA.ZO- 
Plasmon per la fornitura di 
prodotti qualificati all’indu¬ 
stria teso a valorizzare la 
produzione nazionale, a qua¬ 
lificare la produzione delle 
carni contro l’uso degli e- 
strogeni e a tutela di una sa¬ 
na alimentazione. 

Riteniamo che sia una va¬ 
lida e concreta iniziativa che 
permette di favorire gli alle¬ 
vatori nella produzione di 
carni, con vitelli nazionali, di 
sicura provenienza e sotto¬ 
posti a continui controlli per 
l’alimentazione e gli aspetti 
sanitari. Ci sembra questo 
un modo veramente concre¬ 
to per produrre carni di ori¬ 
gine controllata. 1 risultati 
deli'inizio dell’accordo fra 
CO.NA.ZO e Plasmon con 1’ 
esperienza 1982 confermano 
che è possibile realizzare 
questo obiettivo. 

Aldo Costa 

Vice presidente CO.NA.ZO. 
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carta d’identità 
del CO.NA.ZO 


li Consorzio opera su tutto il territorio naziona¬ 
le, associa le aziende cooperative operanti nel 
settore della macellazione, lavorazione o com¬ 
mercializzazione delle carni bovine e suine. 

Il CO.NA.ZO svolge e controlla un fatturato di 
olte 150 miliardi mentre le associate del gruppo 
hanno raggiunto e superato nel 1981 un fattu¬ 
rato di 350 miliardi. 


— 25 000 produttori associati 

— 200.000 bovini macellati 

— 300.000 suini macellati e trasrormati con un 
qualificato programma per il «Suino magro* 

— Orienta e promuove le produzioni 

— le qualifica e le valorizza 


— Promuove la cooperazione nella macellazio¬ 
ne e trasformazione delle carni 

— Programma, unifica, integra le strategie 
produttive e commerciali delle associate 

— Promuove le vendite sul mercato interno ed 
estero 

— Valorizza in comune i sottoprodotti 

— Forma i quadri tecnici 
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Le ricordiamo alcune delle nostre specialità: 


DISERBANTI 

’GRAMOXONE’ diserbante/disseccante che non lascia residui aitivi nel ter¬ 
reno 

’GRAMOX R 10’per il disseccamento delle coltivazioni erbacee da seme. 

per il diserbo delle coltivazioni arboree e del trifoglio ladino, 
per la preparazione dei letti di semina 

’GRAMAZIN’ diserbante ad azione immediata e prolungata nel tempo 

’LONTREL NUOVO’ nuovo diserbante post-emergenza per cereali 

’ERBISEC’ diserbante disseccante attivo per contatto e traslocazione 
su dicotiledoni perenni per trattamenti in vigneto, frutteto, 
agrumeto ed oliveto 

’ORTIFLAN’ diserbante selettivo pre-semina. pre-trapianto o pre-emer* 
genza per colture ortive ed industriali 


INSETTICIDI 

’AMBUSH’ insetticida a bassa tossicità e a vastissimo spettro di azione 
’PIRIMOR 25’ insetticida ad azione totale. 

’ACTELLIC 2 P‘ insetticida-acaricida in polvere a largo spettro di azione per 
la conservazione dei cereali immagazzinati. 

’ACTELLIC 25* insetticida-acaricida liquido a largo spettro di azione per la 
disinfestazione di cereali immagazzinati e di derrate alimentan. 
’DURSBAN GRANULARE’ geodisinfettante microgranulare 


FUNGICIDI 

’DITHANE S 60’ formulazione speciale per la concia a secco delle sementi 
’FOLTAPET’ fungicida a due barriere contro Peronospora e Muffa grigia 
’NIMROD-OIDIUMSTOP’ contro l’Oidio di rose, fruttiferi, cucurbitacee. 
’SANSPOR’ fungicida acupnco liquido per trattamenti in viticoltura, frut¬ 
ticoltura. olivicoltura, ortofloncoitura 

’SANSPOR RAMATO’ fungicida cupro-organico in polvere bagnabile per 
trattamenti in frutticoltura, viticoltura, ortofloncoitura. 


PRODOTTI VARI 

’RACCOLTIPLUS’ nuovo integratore fogliare completo ad effetto immedia¬ 
to contenente macroelementi e microelementi ed ammi¬ 
noacidi di origine vegetale 

’RATAK’ nuovo rodenticida con le carattenstiche del ratticida-topici- 

da ideale. 

’BERELEX' fitoregolatore a base di acido gibberellico per impiego in 
frutticoltura e ortocoltura. 


Latterie 
cooperative 


190 Cooperative 
associate 
10.000 Produttori 
Esportazione 
in oltre 40 paesi 



Fatturalo Itti 
170 MAI AMI 


Fatturalo 1975 
95 MILIARDI 


Fatturato 1970 
10 MILIARDI 


Fondatane! 1954 
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La scomparsa di uno dei più grandi calciatori; così lo ricorda il mondo del calcio 


Gallinella, il re della «finta» 


Bearzot 

«Non sembrava 
neanche 
un atleta» 


«Che grande giocatore è sta¬ 
to! Aveva una classe e un estro 
infinito. Gli riuscita tutto faci¬ 
le. Controllarlo era un’impresa 
molto ardua. Faceva delle finte 
impensabili. Ti mandava vera¬ 
mente dalla parte opposta di 
dove andava lui. Da solo era ca¬ 
pace di mandare in tilt un inte¬ 
ro reparto difensivo. Io ho avu¬ 
to il piacere di incontrarlo una 
volta soltanto, nel maggio del 
cinquantacinque. Venne in 
tournée il grande Botafogo, for¬ 
te dei vari Da Costa, Vinicio e 
Djalma Santos. Io giocavo nel 
Torino. Il campionato era fini¬ 
to. Si mise su per questa ami¬ 
chevole una squadra con ì na¬ 
zionali del “Toro" e della Juve. 
Nella squadra brasiliana c’era 
un’ala, quella destra, che nes¬ 
suno conosceva e nessuno ave¬ 
va mai sentito nominare. Si 
chiamava Garrincha Fisica- 
mente era poca cosa. Aveva tut¬ 
to, meno che un fisico d’atleta. 
Camminava anche in maniera 
molto strana, con i piedi che 
buttavano all’interno. Comin¬ 
ciò la partita ed iniziò anche il 
suo “recital”. Quello che seppe 
fare in quei novanta minuti è 
impossibile raccontarlo. Le co¬ 
se più strane, più pazze, più 
belle. Un vero artista del pallo¬ 
ne. Mi ricordo che Corradi e 
Garzena, che s’alternarono nei 
due tempi al suo controllo, non 
sapevano più come fermarlo. 
Mi ricordo che nell’intervallo 
fu completamente cambiata 
squadra. Garrincha più gli altri 
ci distrussero fisicamente con il 
loro gioco. Finimmo la partita 
tutti con la lingua di fuori. Era 
un fuoriclasse. Senz’altro una 
delle ab più forti del mondo. 
Forse fu secondo soltanto a Ju- 
linho, che era meno estroso ma 
più completo». 

Ha avuto però una fine inglo¬ 
riosa... «Della sua vita privata 
non so nulla. So soltanto per 
sentire dire che è stata molto 
intensa ed anche molto diffici¬ 
le.. 


Così li 
dribblavo 
come 
fossero 
«birilli» 


Valcareqgi 

«Era secondo 
soltanto al 
grande Pel è» 

«L’estroso attaccante brasi¬ 
liano l'ho visto giocare per la 
prima volta a Milano nel 1961. 
Se non vado errato il Milan in¬ 
contrò il Botafogo e il compito 
di marcare Garrincha toccò a 
Cesare Maldim che era uno dei 
più forti difensori del momen¬ 
to. Per tutto il pimo tempo 
Maldini si trovò in difficoltà: 
Garrincha era in possesso di 
una velocità straordinaria, di 
una fantasia eccezionale, sape¬ 
va difendere molto bene il pal¬ 
lone e al tempo stesso av ev a an¬ 
che una grande visione di gioco. 
Maldini nel secondo tempo 
prese le misure, non gli lasciò 
molto spazio, lo costrinse a gio¬ 
care lungo la fascia del campo e 
il brasiliano rese un po’ meno. 
Un anno dopo, in Cile, a San¬ 
tiago in compagnia di Romper¬ 
ti, lo vidi giocare la finale del 
campionato del mondo che fu 
vinto dal Brasile. La prima li¬ 
nea era formata da Garrincha, 
Didì, Vavà, Amanldo, Zagalo. 
Pelè era infortunato e al suo 
posto giocò Amarildo. Garrin¬ 
cha fu l’arma vincente della 
squadra di Feola. Negli anni 
precedenti avevo visto giocare 
Julinho, che è stato un grandis¬ 
simo campione. Ma lui mi è 
sempre piaciuto di più. Credo 
che Garrincha sia stato il gioca¬ 
tore più forte del mondo dopo 
Pelè». 




L'ultima volta che avemmo modo di par¬ 
lare di Garrincha fu nel 1979 quando Clau¬ 
dio M. Valentinetti lo intervistò per «l’Uni¬ 
tà» nella casa di Jacarepaguà, a Rio de Ja¬ 
neiro. Abbiamo stralciato quelli che consi¬ 
deriamo i punti salienti tra i ricordi, i giu¬ 
dizi critici e le considerazioni di Garrincha 
sul «suo» calcio e quello, brasiliano e no, 
degli anni settanta. 

I CLUB BRASILIANI — Il Palmeiras 
(paulista-italiano per eccellenza) è società 
di grande livello in cui il tecnico deve solo 
controllare qualche dettaglio «perché a tut¬ 
to il resto pensano i giocatori». Il Corin- 
ihias (in cui «Manè» ha giocato per quasi un 
anno alla fine della carriera): «E molto dif¬ 
ficile spiegare com'è. E una società molto 
ricca con una buona squadra, però terroriz¬ 
zata dai dirigenti e dai tifosi. Il suo futebol 
dovrebbe essere più libero. Ai miei tempi 
c’era molta pastetta: ogni allenatore aveva 
il suo giocatore preferito, cioè ognuno face¬ 
va Fallenatore li dentro. E allora, in questi 
casi, sei costretto a fare qualcosa per entra¬ 
re in squadra, mi capisci? Eppure, a quell’ 
epoca, c’erano molti ottimi giocatori come 
Rivelino, Flavio, Nei, Silva, Marcos, ecce¬ 
tera». 


VITTIMA PREDESTINATA — «Non 
era proprio così. Quello che ti fa male è che 
sei lì, piantato nell’erba; arriva uno da die¬ 
tro e ti dà una tremenda legnata nelle cavi¬ 
glie. Fa un male terribile. Succedeva però 
una cosa: loro scalciavano ma non sono mai 
riusciti a beccarmi con tutti e due i piedi 
per terra. Erano sempre per aria. Arrivavo 
palleggiando vicino al tizio e Io saltavo cor¬ 
rendo, chiaro? Quando mi colpivano, face¬ 
vo un po’ di scena, la botta poi non faceva 
così male... Ma quando sapevo che l’avver¬ 
sario non era entrato sulla palla ma solo 
per colpirmi, non c’era problema. Stavo 
tranquillo e olla prima occasione mi vendi¬ 
cavo con gli interessi. L’arbitro non se ne 
accorgeva nemmeno: sono sempre stato la 
vittima...». 

IL MESTIERE — «Quando uno è fortu¬ 
nato, gioca al massimo 15 anni. Giochi mol¬ 
to bene dieci anni e poi, tra i 30 e i 35_, 
campi sull’esperienza. Il giocatore di oggi 
gioca meno e guadagna di più. No?». 

CALCIO TATTICO E CATENACCIO 
— «Trovo molto più facile attaccare che 
difendersi. Il calcio è rapidità. Ai miei tem¬ 
pi correvo verso il terzino avversario, gli 
arrivavo vicino, toccavo la palla a destra e 
scattavo lì; quello era il mio gioco principa¬ 


le. Nel dribbling tiravo la palla dietro al 
mio marcatore, la riprendevo in basso, la 
spingevo avanti e correvo. Se erano in due a 
marcarmi era più difficile, ma non cambia¬ 
vo stile: uscivo sempre da destra, dove loro 
mi aspettavano col coltello fra i denti. Si 
faceva sotto il primo e io Io scartavo con un 
tocco leggero. Il secondo non poteva fare 
tanto il buffone, doveva affrontarmi in 
fretta, ma io vincevo sempre sullo scatto. 
Mi piaceva prendere la palla e scappare da 
solo verso il gol o la linea di fondo. Non so 
perché, ma nel calcio di una volta si giocava 
con più velocità e l’attaccante riceveva 
molti più palloni smarcanti. Ma lo smar¬ 
carsi dipende dall’attaccante. Oggi però è 
più difficile, perché si gioca troppo ! uno a 
ridosso dell’altro. L’attaccante, però, non 
dimentichiamolo, deve attaccare; non può 
continuare sempre a “rientrare” per mar¬ 
care il suo marcatore. Trovo che Zagalo era 
diverso; è il colpev ole dell’ala tornante. Lui 
giocava solo così. Ha creato uno stile come 
giocatore e l’ha mantenuto come allenato¬ 
re. Tutte le ali sinistre di Zagalo giocano 
arretrate. A me non è mai piaciuto giocare 
così... Ai miei tempi c’erano veramente dei 
campioni “extra”, ma anche ora abbiamo 
dei buoni giocatori. Quello che manca è so¬ 
lo la creatività, l’inventiva.... 


I discesisti di scena a Kitzbuehel 
nella «libera» più bella del mondo 


La Ford vince 
ed è sola 
al comando 



Oggi a Kitzbuehel viene di¬ 
sputata la discesa libera che re¬ 
cupera quella non disputata sa¬ 
bato scorso a Wengen. Domani 
sarà invece disputata quella 
che vale per la combinazione 
deU'Hahnenkamm. Non ci sa¬ 
ranno né Michael Mair né Da¬ 
nilo Sbardellotto, ruzzolati ro¬ 
vinosamente proprio su! pen¬ 
dio del Lauberhom, a Wengen. 
Ma ci saranno i campionissimi 
austriaci e svizzeri e i kamikaze 
canadesi, oltre — naturalmen¬ 
te — agli altri giovani azzurri di 
belle speranze che però avran¬ 
no ben poco da dire su una pi¬ 
ata che esige grande talento e 
molte esperienze. 

Kitzbuehel è il tempio della 
discesa libera. Nella piccola cit¬ 
tà del Tirolo c’è una pista che si 
chiama Streif. E la pista delle 
streghe disseminata di trappo¬ 
le, di salti, di panorami straor¬ 
dinari, di sentieri dove si scia a 
130 endometri orari. A Ki¬ 
tzbuehel si gareggia per il tro¬ 
feo deU'Hahnenkamm, la Mila- 
no-Sanremo e la Parigi-Rou- 
baix dello sci, la classica delle 
classiche. Chi vince a Kittbue- 


hel è il campione del mondo dei 
discesisti. 

Gustavo Thoeni, quattro 
volte vincitore della Coppa del 
Mondo di sci, era un grande 
specialista degli slalom - quelli 
dalle porte larghe e Quelli dalle 
porte strette. Ma l'amore di 
Gustavo — e nemmeno tanto 
segreto — era la discesa libera. 
E tra tutte amava in modo qua¬ 
si viscerale quella dell’Hahnen- 
kamm: perché era splendida, 
perché gli permetteva, tra le 
mille insidie di cui era ricchissi¬ 
ma, di esaltarsi, di esprimere il 
talento che aveva per le cose ar¬ 
due. Il 18 gennaio 1975 il cam¬ 
pionissimo di Trafoi fu secondo 
sulla celebre Streif a soli tre 
millesimi dal grande Franz 
Klammer. Pensate: tre millesi¬ 
mi, pochi centimetri, la rabbia 
di ricordare che sarebbe basta¬ 
to entrare con più fretta sull’or¬ 
rido schuss finale, che sarebbe 
bastato non esitare nella Atau- 
sfalle, la «trappola del topo», 
che poteva affrontare la Stei- 
hane con più determinazione. 

Franz Klammer ha vinto tre 
volte sulla Streif, ai tempi che 
era invincibile. Nel *78 fu terzo 
il valtellinese Renato Antonio- 
li. Era così felice da non ricor¬ 


darsi più niente, nemmeno il 
proprio nome: per una volta era 
sul podio più alto del mondo. 

Quell’anno Gustavo fece un 
«numero, prodigio.-o che ogni 
tanto la Tv austriaca fa rivede¬ 
re. Racconta nel suo libro «Il 
mio sci. 

• Proprio all'uscita dalla 
Steilhang, improi usamente, 
per colpa d’urta buca un po' 
troppo marcata, mt sono trova¬ 
to a mezz'aria completamente 
in torsione, la punta dello sci 
sinistro girata a monte anziché 
in alanti, la schiena a non più 
di un paio di metri dalle balle 
di paglia. Giro la testa per ve¬ 
dere dote andrò a finire c, con 
uno scatto, una specie di bru¬ 
sca conversione a sinistra, non 
so.come, riesco a riportare lo 
sci sinistro in linea co! destro e 
vado avanti A Erwm Stri- 
cker, specialista di «numeri», 
scappò una frase .piena di am¬ 
mirazione e di invidia: «Ma per¬ 
ché non l’ho fatto io!». 

La Streif si conclude in una 
sorta di anfiteatro naturale nel 
quale si raccolgono fino a 70 mi¬ 
la persone. Uno spettacolo 
straordinario. Gli appassionati 
potranno seguire la grande gara 
sulla Rete uno s partire dalle 
12.15. 



La Ford è sola al comando: 


con 8 punti in classifica gui* 
da il girone finale della Cop¬ 
pa dei Campioni, ieri sera a 
Cantù ha sconfitto, senza 
troppo forzare, il Maccabi di 
Tel Aviv (95 a 89) e ha dimo¬ 
strato di essere la più autore¬ 
vole candidata a riprendersi, 
per il secondo anno consecu¬ 
tivo, il titolo europeo. Notizie 
tristi invece giungono da 
Madrid dove l’altra squadra 
italiana impegnata in Cop¬ 
pa, 11 Billy di Milano, è stata 
sconfitta dal Reai Madrid 
per 82 a 78. Il terzo incontro 
di Coppa che vedeva di fron¬ 
te Cibona Zagabria e l’Arma¬ 
ta Rossa di Mosca si è con¬ 
cluso a favore dei sovietici 
per 99 a 88. 

Per cui la classifica del gi¬ 
rone recita: Ford 8 punti; 
Maccabi 6 punti (una partita 
in più); Billy Reai Madrid e 
Armata Rossa (una partita 
in più) 4 punti; Cibona zero 
punti. 


Il calcio ha perso un suo grande protagonista, 
un suo mito, Manuel Francisco Dos Santos, 
detto «Garrincha». Una notizia improvvisa che 
ha destato una notevole commozione nell’em- 
biente sportivo e non. In Italia, Manuel era mol¬ 
to famoso, é stato «desiderato» da molti club di 
casa nostra, ma nessuno ò riuscito ad ingag¬ 
giarlo, perché non era un oriundo, non avevo 


neanche un bisnonno o un trisnonno di origine 
italiana, come occorreva in quei tempi per es¬ 
sere ingaggiato da una squadra italiana. Di Gar¬ 
rincha abbiamo parlato con quelli che lo hanno 
avuto di fronte e con chi ne ha potuto ammirare 
le prodezze. Lo ricordiamo anche attraverso u- 
n’intervista rilasciata al nostro giornale nel 
1979. 


VINICIO 

«La sua vita è stata una fiaba 
meravigliosa. Iniziammo insie¬ 
me la carriera di calciatore. Era 
il 1950 quando ci presentammo 
al Botafogo. Ricordo che quan¬ 
do arrivò sul campo non aveva 
neppure le scarpe. Non le por¬ 
tava. Camminava sempre a pie¬ 
di scalzi. Ci volle del tempo per 
farlo abituare, ma nel giro di 
qualche mese diventò uno dei 
più famosi calciatori del Brasi¬ 
le. 

Era un funambolo nato. Era 
bello a vedersi. Era sgraziato 
nel fisico, ma qualche volta ri¬ 
manevo a guardarlo quasi in¬ 
cantato. Aveva una finta vin¬ 
cente. Riusciva a liberarsi dell’ 
avversario con una facilità irri¬ 
soria. Mise in crisi i più forti 
difensori del Brasile e di tutto il 
mondo. Nel mio paese avevamo 
avuto un altro grandissimo 
campione che giocava all’ala 
destra: Julinho. Era un atleta 
nato, aveva un fisico ecceziona¬ 
le, andava via di forza oltre che 
per la tecnica che si portava 
dietro. Garrincha non aveva la 
struttura atletica di Julinho ma 
aveva uno scatto superiore e 
una velocità eccezionale. In 
piena corsa era in grado di fare 
qualsiasi movimento. Era pa- 


L'idea, credo, era stata di 
Franco Fontana, impresario di 
spettacoli brasiliani e, m quel 
caso, del recital di una regina 
brasiliana ormai decaduta ma 
nuova per noi: Elsa Soares. L'i¬ 
dea, cioè, di far uscire in pro¬ 
scenio, alla fine del recital, mi¬ 
ster Soares, ovvero lui Garrin¬ 
cha, avido di spettatori e ancor 
più di applausi. Afa non se ne 
fece niente. Io, che a quel tem¬ 
po curavo certi allestimenti al 
Sistina per conto di Fontana, 
diventai un po' l'accompagna¬ 
tore delle giornate italiane di 
Garrincha. 

Passammo ore a visionare le 
pellicole che Garrincha si era 
portato dal Brasile e nelle qua¬ 
li si vedeva lui nella nuova ca¬ 
sa, arrivare con una Volksua- 
gen fera un lusso allora, evi¬ 
dentemente) e abbracciare uno 
a uno, con i tempi imposti dal¬ 
la ripresa, i numerosi figli. E 
piano piano, in quei giorni, le 
tessere del mosaico — per me 
che ai tempi dei suoi trionfi 
non seguivo granché il calcio 
— si ricomponevano: il cam¬ 
pione aveva abbandonato la 
famiglia per lei Elsa Soares, 
dalla voce squillante, dal corpo 
un po' tozzo ma indubbiamen¬ 
te vitalissimo; e si erano at¬ 
tratti, insieme, l'odio del Brasi¬ 
le, o almeno del pubblico calci¬ 
stico e canoro. Di certo erano 
di più quelli che accusavano 
Elsa di aver •rovinalo * un 


Respinte le 
dimissioni 
di Casarin 


MILANO — L’arbitro Paolo 
Casarin si è incontrato con il 
presidente dell’AIA Giulio 
Campanati al quale ha presen¬ 
tato le dimissioni in seguito alla 
intervista apparsa sulla «Gaz¬ 
zetta dello sport» sotto il titolo 
«Casarin accusa», intervista i 
cui contenuti sono stati smenti¬ 
ti o puntualizzati dallo stesso 
arbitro milanese. Campanati 
ha respinto le dimissioni. In 
una precisazione all’agenzia 
Ansa l'arbitro ha precisato: «Mi 
sono sentito tradito, questa 
purtroppo è la parola, dall’im¬ 
postazione generale del discor¬ 
so, laddove la mia intenzione di 
affrontare tutta la tematica del 
rapporto arbitro-calcio a livello 
morale, è stata manipolata tra¬ 
sformando la confessione di un 
atto di accusa generalizzata. Lo 
spirito del mio intervento si 
riassume in una sola frase che 
l’intervistatore ha riportato: 
dove dico “che la favola dei di¬ 
rigenti che si avvicinano agli ar¬ 
bitri fa parte di una letteratura 
avviata al tramonto”». 


drone del pallone. Ho giocato 
con lui 5 anni: dai ragazzi alia 
prima squadra. Ho segnato 
tanti gol e molti di questi grazie 
ai suoi passaggi. Abbiamo vis¬ 
suto assieme per molto tempo. 
Eravamo legati da una grande 
amicizia. Con Garrincha non è 
scomparso solo un amico ma 
anche uno dei più grandi cam¬ 
pioni del calcio». 

SORMANI 

«L’ho visto a Napoli l’ultima 
volta, venne ad allenarsi, segui¬ 
va Elsa Soares in una tournée. 
Per doti tecniche soltanto po¬ 
chi giocatori possono essere pa¬ 
ragonati a lui. Non temeva av¬ 
versari. Spesso in Brasile gli di¬ 
cevano: attento, sarai marcato 
da un gran difensore... lui ri¬ 
spondeva sempre sorniona- 
mente: mi marca Tizio? e chi è 
Tizio? aggiungeva ridendo. Ti¬ 
zio o Caio per me fa Io stesso, in 
ogni caso gli farò passare la pal¬ 
la tra le gambe. E stato un 
rande giocatore, non c’è dub- 
io». 

RIVERA 

•Di lui posso dire che è stato 
sicuramente uno dei più grandi 
calciatori di tutti i tempi. Su 
questo non vi sono dubbi. In 
Brasile era un idolo, credo che 


campione, sottraendolo alla 
disciplina atletica, che non l’ 
inverso. Afa di fatto, entrambi 
avevano pensato di cambiare 
aria. 

I nemici di Elsa avrebbero 
potuto trovare alimento alle 
loro accuse se, come me e Fon¬ 
tana, si fossero trovati a dover 
richiamare Elsa e Garrincha al 
rispetto dei loro impegni arti¬ 
stici; costretti, come eravamo, 
a lunghe bussate alla porta del 
residence del Trionfale dove i 
due colombi, alle quattro del 
pomeriggio, se ne stavano an¬ 
cora a letto. 

So che ebbe contatti con 
squadre del Sud, da Latina fi¬ 
no nelle Puglie: se non come 
giocatore, potevano prenderlo 
almeno come allenatore. Afa 
non sene fece mai di nulla. Be¬ 
veva? Francamente, ricordo 
più le mangiate che le bevute. 

Oggi, con la notizia della sua 
morte, mi sembra di aver man¬ 
cato, in quel ’70-’7l, a qualche 
mio dovere. Non certo verso lo 
sport. Casomai verso un pove¬ 
raccio. che aveva sempre pau¬ 
ra di morire di fame. Normale 
senso di colpa? Forse. E quanto 
alla Soares, vorrei — sia pure a 
distanza di tanti anni — assol¬ 
verla; non credo abbia rovinato 
Garrincha. Entrambi, ho l'im¬ 
pressione, erano già finiti 
quando decisero di emigrare. 
Da poveracci, appunto. 

Leoncario Settimelli 


Roma sconfitta 
per 2 a 0 
dal Treviso 


TREVISO — Il Treviso — che 
gioca in C/l — ha battuto la 
Roma, che soltanto nel secon¬ 
do tempo, però ha schierato gli 
uomini che si prevede incon¬ 
treranno domenica prossima il 
Verona al «Bentegodi». Una 
partita di allenamento che ha 
visto la capolista messa spesso 
in difficoltà da un IVeviso abi¬ 
le nello sfruttare varchi nella 
«zona» di Liedholm. Al termi¬ 
ne dei primi 45 minuti, come si 
è deto, sostituito lo squalificato 
Falcao con Conti ed entrati 
Pruzzo e Jono, la Roma ha 
cercato di rimontare il gol su¬ 
bito al 38’. ma con poco succes¬ 
so (due occasioni appena con 
Pruzzo al 67’ e Ancelotti al- 
F80’), tanto da subire un'altra 
rete quasi al termine dell'in¬ 
contro. I giocatori della Roma 
hanno manifestato una buona 
condizione atletica profon¬ 
dendo un impegno continuo 
per tutti i novanta minuti, sen¬ 
za però riuscire mai a trovare 
validi sbocchi offensivi. Le re¬ 
ti sono state segnate da Trevi¬ 
san e Za natta. 


fosse importante come Pele o 
quasi. 

In campo faceva delle cose 
che pochi altri al mondo sape¬ 
vano fare, anzi alcune cose era¬ 
no uniche, innanzitutto quella 
incredibile finta unita a tutte le 
cose sorprendenti che i brasi¬ 
liani sanno fare. 

Io l’ho visto per televisione ai 
mondiali dei 62 in Cile, non dal 
vivo perché il Brasile non era 
nel nostro girone. Poi l’ho visto 
direttamente a San Siro nel ’61 
in occasione di un’amichevole 
con il Botafogo. Ma quel giorno 
non giocai e ammirai il suo e* 
stro dalla tribuna». 

MALDINI 

«Di lui si deve dire innanzi¬ 
tutto che è stato un "super”, un 
giocatore veramente straordi¬ 
nario con una carriera brillan¬ 
tissima. Esploso ai mondiali del 
’58 e le sue finte implacabili, le 
sue serpentine portarono il 
Brasile al mondiale. Determi¬ 
nante fu anche la sua prestazio¬ 
ne nel ’62 in Cile. 

Conosciuto e ammirato in 
tutto il mondo ebbe una vita 
travagliata e mi ricorda un’al¬ 
tra grande ala, Skoglund, che 
ha fatto purtroppo una fine si¬ 
mile... Ci trovammo di fronte a 
San Siro nel '61 in occasione di 
un’amichevole del Milan con il 
Botafogo. Nel primo tempo lo 
marcò Trebbi - Garrincha lo fe¬ 
ce impazzire. Nella ripresa toc¬ 
cò a me controllarlo. Faceva 
sempre la stessa finta entrando 
in dribbling, con quelle gambe 
strane, ma sorprendeva sem¬ 
pre. Con lui ala per un attac¬ 
cante era veramente facile an¬ 
dare in gol e lo sa bene anche 
mister Pelè. 

DE SISTI 

«Ero un ragazzino quando 
Garrincha giocava, divertiva ed 
incantava le platee di tutto il 
mondo. Ricordo che alla vigilia 
di un campionato del mondo, il 
Brasile doveva incontrare la 
Cecoslovacchia. I giornali par¬ 
lavano della famosa finta vin¬ 
cente dell’estroso attaccante 
brasiliano e ricordo che il terzi¬ 
no sinistro della Cecoslovac¬ 
chia, catechizzato dall’allena¬ 
tore, poiché tutti dicevano che 
Garrincha, con la sua finta su¬ 
perava gli avversari sulla de¬ 
stra, dichiarò che il brasiliano 
avrebbe avuto vita dura. Gar¬ 
rincha in quella partita in pie¬ 
na velocità fintava prima sulla 
destra, pei sulla sinistra e si li¬ 
berava sempre del terzino an¬ 
dando verso il centro. 11 che 
vuole significare che eravamo 
alla presenza di un grande fuo¬ 
riclasse di un giocatore che fa 
parte della storia del calcio 
mondiale. Come attaccante mi 
sarebbe piaciuto giocare al suo 
fianco: sicuramente avrei se¬ 
gnato molti gol perché Garrin¬ 
cha era un grande altruista. 
Peccato che sia finito cosi Nel¬ 
la vita non ha avuto la stessa 
fortuna del campo». 

ALLODI 

•La notizia mi addolora. Ero 
molto amico di Garrincha. In 
più di una occasione, in compa¬ 
gnia di Pelè, l’attaccante brasi¬ 
liano era stato ospite dell’Inter 
nel periodo in cui ero il d.s.. È 
stato il giocatore più “pazzo” 
che abbia mai conosciuto. È 
stato una vera fortuna non solo 
per il Brasile ma anche per gli 
attaccanti che hanno giocato al 
suo fianco. Con il pallone fra i 
piedi, in piena velocità, era in 
grado di effettuare dei dribling 
che lasciavano secchi gli avver¬ 
sari. Poi una volta raggiunto il 
fondo campo effettuava dei 
perfetti cross che mettevano 
fuori causa il portiere e permet¬ 
tevano agli attaccanti di segna¬ 
re dei gol. Un giocatore in pos¬ 
sesso della sua fantasia deve 
ancora nascere». 

SCHNELLINGER 

«Fa sempre tanta tristezza 
sentire che un grande campio¬ 
ne è morto» dice l’ex terzino del 
Milan, della Roma e delta na¬ 
zionale tedesca, ora agente del¬ 
la Gemeas Cusin. «Io sono più 
giovane di parecchi anni e 
quindi ho avuto la fortuna di 
non incontrarlo. So che faceva 
impazzire gii avversari con 
quelle sue finte, con quegli 
scatti repentini. È stato senz' 
eltro una delle ali più forti del 
mondo. Non dico la più forte 
perché tutti i giudizi sono sog¬ 
gettivi. Di certo ha segnato un’ 
epoca. Altrettanto non si può 
dire della sua vita, che è stata 
una vera e propria odissea». 

PAOLO CONTE 
(cantautore) 

•Sarò controcorrente, ma se¬ 
condo me il povero Garrincha 
non fu la più grande ala destra 
del mondo. Io gli preferivo Ci- 
slenko, il russo, molto più con¬ 
creto. Già, perché Garrincha a* 
veva un modo di giocare, come 
dire, un po’ troppo turistico, e- 
steriore, spettacolare; in una 
parola sola, decadente. Deca¬ 
dente come il gioco sudameri¬ 
cano, al quale io ho sempre pre¬ 
ferito, e di gran lunga, il gioco 
europeo, che è il più bel calcio 
del mondo. E il Mundial sta a 
dimostrarlo». 


Elsa Soares e Garrincha fotografati negli anni Sessanta 
in una località balneare del Brasile. La lunga relazione 
tra la «regina» del samba e il calciatore suscitò reazioni 
negative nel paese sudamericano. I due trascorsero anche 
un lungo periodo insieme in Italia 


Le giornate romane 
di Elsa e Manoel 
scappati dal 




Per 

il lancio 
della 



restiamo 
aperti 
anche 
sabato e 
domenica 


Concessionarie e Succur¬ 
sali Fiat vi aspettano per 
farvi vedere e provare la 
nuova Fiat Uno, l’auto 
di grande attualità. 

Iniziano le prenotazioni. 

Eccezionalmente tutti i 
punti di vendita Fiat 
resteranno aperti anche 
sabato 22 e domenica 23 
gennaio. 
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Ricatto della Confindustria 


nello riunione confindustria¬ 
le c’è stata una sollevazione 
soprattutto da parte delle ca¬ 
tegorie, Federmeccanica in 
testa. La Confindustria ha 
fatto da apprendista strego¬ 
ne in questi mesi con l'insi¬ 
stente incitamento allo scon¬ 
tro frontale ed ora non le è 
focile assumere un ruolo più 
prudente. Nel calderone si o- 
gitano poi le diverse compo¬ 
nenti politiche. 

I due punti di fondo sui 
quali i padroni insistono — 
all’indomani di grandi setti- 

mane di lotta — sono la scala 
mobile e l’orario di lavoro. 
Essi ritengono -innccettabilc 
un accordo senza una mo¬ 
difica della scala mobile che 
sia quantitativamente suffi¬ 
ciente c qualitativamente si¬ 
gnificativa-. Inoltre pronun¬ 
ciano un «no» deciso ad ogni 
ipotesi di riduzione dell’ora¬ 
rio di lavoro nei contratti. 
Non solo, la Confindustria 
pretende -la rimozione di 
vincoli legislativi c contrat¬ 
tuali- per migliorare l’effi- 

cienza aziendale. Vuole in 
parole povere che il governo 
approvi la decisione già an¬ 
nunciata di non pagare più n- 
gli operai il primo giorno di 
malattia e vuole che il siste¬ 
ma di collocamento consenta 
ad ogni singolo padrone di 
assumere chi vuole. 

Il governo è ricattato: la 
destinazione -di ingenti ri¬ 
sorse pubbliche a favore dei 
lavoratori per la revisione 
delle aliquote fiscali e per l’ 
aumento degli assegni fami- 

liari è in contrasto con la po¬ 
litica programmatica cui il 
governo si è impegnato all’ 
atto del suo insediamento *. 
Scotti è sotto tiro: -Se conti¬ 
nua a temporeggiare — ha 
detto Mandelli — non nc li¬ 
sciamo più... il 20gennaio (la 
data che era stata fissata da 
Fanfani come termine ultimo 
per un accordo) è oggi ». 

È una specie di «aut-aut* 
tra l'ipotesi di scegliere una 
rapida conclusione, sulla ba¬ 
se di inaccettabili proposte 

relative al secco ridimensio¬ 
namento della scala mobile e 
al quasi annullamento dei 
rinnovi contrattuali, e l'altra 
di registrare l'impossibilità 
di un negoziato costruttivo. 
La palla infuocata in tal mo¬ 
do viene rilanciata o dentro il 
sindacato — dove può ria¬ 
prirsi una dialettica laceran¬ 
te — o dentro il governo. Ap¬ 
paiono in tal senso chiarifica¬ 
trici alcune battute di Gian¬ 
carlo Lombardi, vicepresi¬ 
dente della Confindustria. 

Un giornalista gli ha chiesto 
nel tardo pomeriggio una 
previsione e lui ha risposto 
come un allibratore smalizia¬ 
to: -Un accordo è probabile 
al venti per cento, una rottu¬ 
ra del sindacato al cinquan¬ 
ta per cento ». Sono parole 
che testimoniano le velleità 
padronali. Nell’andirivieni 
frenetico al ministero del La¬ 
voro ieri si toccava con mano 
quanto fosse alta la posta in 
gioco. 

Bruno Ugolini 

equità sociale sulla quale sa¬ 
rebbe arbitrario concedere un 
diritto di veto agli industriali. 

La risposta del sindacato, 
dopo una lunga e difficile riu¬ 
nione della segreteria unitaria, 
è stata netta: c’è la piena dispo¬ 
nibilità di giungere a un accor¬ 
do, ma un accordo giusto che 
consenta di difendere i salari 
reali dall’inflazione. Ha detto 
Del Piano, della CISL: «Il 10% 
della scala mobile non è un ta- 
hù definitivo, ma i margini so¬ 
no stretti. L’orario, poi, è per 
noi un aspetto fondamentale, 
anche se la riduzione va ottenu¬ 
ta nell’arco di vigenza dei con¬ 
tratti e siamo disponibili a rive¬ 
dere la decorrenza dei contrat¬ 
ti. Noi non siamo per precipita¬ 
re le cose». 

E gli industriali? Mandelli, 
lasciando il ministero, si è mo¬ 
strato più flessibile sull’orario, 
ma si sa che su questo c'è una 
divisione netta tra le file con¬ 
findustriali. 

La tensione è andata cre¬ 
scendo con il passare delle ore. 
La trattativa era cominciata, 
ieri mattina, sotto un buon au¬ 
spicio: nello notte Scotti e i di¬ 
rigenti sindacali ave%-ano fir¬ 
mato l'accordo sull’integrazio¬ 
ne degli assegni familiari (ne ri¬ 
feriamo in altra parte del gior¬ 
nale). Insomma, un altro tassel¬ 
lo a favore del mosaico globale 

No del si 
al diktat 

dell’intesa. Anche il primo ap¬ 
puntamento della giornata, co¬ 
stituito dal confronto con il mi 
nistro della Sanità, Altissimo, 
sembrava dover contribuire a 
una soluzione costruttiva della 
controversia sui ticket che, cosi 
come sono stati decisi dal Con¬ 
siglio dei ministri, si rivelano 
vere e proprie tasse sulla salute 
di lavoratori e pensionati a bas¬ 
so reddito. Lama, Camiti e 
Benvenuto avanzavano propo¬ 
ste precise: aumento degli at¬ 
tuali 300 farmaci del tutto gra- 

ndacato 

tiriti a 1.400 circa; esenzione dal 
ticket di tutti i farmaci ed esa¬ 
mi diagnostici riguardanti gli 
infortuni dal lavoro; elevazione 
del massimale per l’esenzione 
dal ticket da 4 a 4,5 milioni; eli¬ 
minazione del ticket di 1.500 li¬ 
re sulle ricette; riduzione dei ti¬ 
cket sulle prestazioni diagno¬ 
stiche. La risposta di Altissimo 
era possibilista: d’accordo in li¬ 
nea di massima, il ministro li¬ 
berale osservava che le rivendi¬ 
cazioni sindacali avrebbero 
comportato una minore entrata 

per l’erario di alcune centinaia 
di miliardi, per cui la parola de¬ 
finitiva avrebbero dovuto darla 
il ministro del Tesoro, il de Go¬ 
ria che da tempo ha indossato i 
panni del «duro», e lo stesso 
Fanfani. La risposta conclusiva 
era quindi rinviata al pomerig¬ 
gio. nel corso dell’nltro con¬ 
fronto in programma con Scotti 
sul mercato del lavoro e la pre¬ 
videnza. Ma il calendario del 
negoziato è stato letteralmente 
stravolto dal diktat della Con¬ 
findustria che ha esautorato 
anche le associazioni pubbli¬ 
che, Intersind e Asap. Poco do¬ 
po le 16, quando Mandelli, 
Lombardi, Mortillaro, Anni¬ 
baldi e Olivieri arrivavano al 
ministero del Lavoro con le due 
cartelle del comunicato appro¬ 
vato dal direttivo confindu¬ 
striale, era subito chiaro che la 
prudenza di Scotti non sarebbe 
più servita. Incontrando Galli, 
sotto i riflettori della TV, Man¬ 
delli rispolverava l’ultimatum 
di Fanfani del 20 gennaio; «Per 
noi vale ancora». 

Nell’ufficio del ministro, poi, 
i rappresentanti della Confin¬ 
dustria erano ancora più dra¬ 
stici: la riduzione della scala - 
mobile accettabile non può es¬ 
sere inferiore al 30%. quanto 
all'orario di lavoro nessuna ri¬ 
duzione può essere contrattata 
al tavolo globale ma solo a quel¬ 
li naturali dei rinnovi contrat- 

tuali, una volta decisi quali 
spazi di contrattazione possono 
essere praticabili con il taglio 
della scala mobile. Insomma, 
da una parte si chiedeva al mi¬ 
nistro di stringere i tempi, dal¬ 
l’altra si censurava la sua me¬ 
diazione. Solo su un punto gli 
industriali si mostravano più 
disponibili; la richiesta di diffe¬ 
renziare il punto di contingen¬ 
za, ma a condizione che una 
quota del salario contrattuale 
sia utilizzabile secondo criteri 
unilaterali. Quindi, una palla al 
piede dei contratti. La stessa 
pretesa di non discutere d’ora¬ 
rio è tesa a ingabbiare la con¬ 
trattazione, visto che per molte 
categorie sono state congelate 
riduzioni d’orario già conqui¬ 
state; solo queste dovrebbero 
diventare oggetto di negoziato. 

Messo con le spalle al muro, 
a Scotti non restava che impri¬ 
mere il colpo d’acceleratore. 
Così, prima ai dirigenti sinda¬ 
cali, poi agli stessi imprendito¬ 
ri, lanciava l’appello a dichiara¬ 
re subito le rispettive disponi¬ 
bilità per un accordo. La tratta¬ 
tiva, a questo punto, diveniva 
convulsa e confusa, in un via 
vai incrociato di dirigenti sin¬ 
dacali e imprenditori, fino a 
quando Io stesso ministro non 
proponeva una tregua di qual¬ 
che ora. 1 dirigenti sindacali si 
recavano nella vicina sede della 

UIL, mentre un segretario rag¬ 
giungeva l’albergo dove era sta¬ 
to convocato il direttivo unita¬ 
rio per informare della situa¬ 
zione c rinviare la discussione 
ad oggi pomeriggio. Anche gli 
industriali lasciavano il mini¬ 
stero. Quasi deserte, nelle sale 
della trattativa si aveva netta 
l’impressione di un momento 
grave. Lo stesso Scotti, incon¬ 
trando i giornalisti, parlava di 
un negoziato in crisi. «Una rot¬ 
tura — affermava — farebbe 
perdere importanti vantaggi al¬ 
le parti sociali e al paese. Ho 
bisogno, a questo punto, di sa¬ 
pere qual è il grado di negozia¬ 
bilità. Se non esiste, è inutile 
continuare». Poi, quasi a mette¬ 
re al riparo il proprio lavoro, 
aggiungeva di non aver privile¬ 
giato né una parte né un’altra, 
ma di aver chiesto solo la cadu¬ 
ta di ogni pregiudiziale. 

A tarda sera, e fino a mezza¬ 
notte in punto, il confronto ri¬ 
prendeva ancora più frenetico. 
Chiara la risposta del sindaca¬ 
to. interessato a un affondo che 
entri nel merito delle questioni 
più controverse; ancora ambi¬ 
gua quella degli industriali che, 
anzi, hanno cercato di coprire 
in modo goffo la loro marcia in¬ 
dietro. La trattativa, così, resta 
in bilico tra una clamorosa rot¬ 
tura e una stretta risolutiva. 

Pasquale Cascella 

Domenica una grande 
diffusione straordinaria 

Stanno pervenendo in questi giorni dalle Federazioni gli impe¬ 
gni relativi alla grande diffusione dell’Unità prevista per domeni¬ 
ca prossima. Tra le prenotazioni più significative quelle di Ferra¬ 
ra (si è impegnata a diffondere 20 mila copie). Mantova (12.500 
copie). Bologna (70 mila copie). La Federazione comunista di 
Verbania si è impegnata a diffondere nella giornata di domenica 
mille copie in più di quelle abitualmente vendute dai compagni 
nelle giornate domenicali. Napoli diffonderà 15 mila copie. Roma 
45 mila, Torino 14 mila, Novara 4 mila. Nelle Puglie saranno 
diffuse 20 mila copie. 

che perfino il Popolo qualifica 
iomc un -eccessivo irrigidì- 
.ncnto-. 

Craxi ha preannunciato 
-una denuncia e una reazione 
estremamente energiche verso 
chi dovesse sabotare, ostacola¬ 
re, impedire una conclusione 
positiva • del negoziato. Il pas¬ 
saggio è stato interpretato, an¬ 
che per suggerimento di «fonti 
autorizzate» e in collegamento 
con la critica al «renganismo» 
della politica economica de, co¬ 
me un’allusione polemica verso 
De Mita e i disegni che gli ven¬ 
gono attribuiti, in pratica, il se¬ 
gretario socialista riprendereb¬ 
be — sul costo del lavoro e sulle 
scelte economiche — un con¬ 
tenzioso che ha già visto, nei 
mesi passati, furiosi scontri tra 
DC e PSI. Ma, contemporanea¬ 
mente, Craxi non dà segno di 
abbandonare la via degli attac¬ 
chi pretestuosi all*- estremi¬ 
smo- che, secondo lui. inquine¬ 
rebbe il sindacato, e che sareb¬ 
be anzi l’espressione di una 

Ora la DI 
il sospel 

* strumentalizzazione * (ad o- 
pera di anonimi, visto che non 
fa nomi) delle organizzazioni 
sindacali. 

Questo genere di schema po¬ 
lemico sembra corrispondere e- 
sattamente all’attacco «su due 
fronti», contro la DC e contro il 
PCI, svolto da Craxi nel suo co¬ 
mizio elettoralistico a Parma. 
Ieri a Latina, stando almeno ai 
resoconti ufficiali, il leader so¬ 
cialista ha messo la sordina alla 
sua polemica a sinistra, per 
concentrarsi sulla confutazione 
delle -teorie bipolari- di matri¬ 
ce demitiana. 

-C’c un solo modo — ha det¬ 
to — per dimostrare che una 
teoria è sbagliata, ed è quello 
di sottoporla alla verifica dei 

; teme 
:to 

fatti ». Se è un riferimento a un 
eventuale appello elettorale, è 
certo più sfumato di quelli pro¬ 
nunciati a Parma. -Non voglia¬ 
mo fare battaglie contro i muli¬ 
ni a vento, ma esigiamo chia¬ 
rezza nei rapporti politici per 
oggi c soprattutto per doma¬ 
ni -, ha aggiunto Craxi. Tutta¬ 
via, non sembra che egli ne ab¬ 
bia dato l’esempio. Dopo aver 
definito -messaggi dal signifi¬ 
cato inequivocabilmente con¬ 
servatore e di destra-, quelli 
lanciati da De Mita, il segreta¬ 
rio del PSI si è infatti ben guar¬ 
dato dal chiarire come egli in¬ 
tenda opporsi a questa pro¬ 
spettiva. Anzi, si è lanciato in 
una nuova difesa a spada tratta 
dell'operato del governo, pur 

riconoscendo che i provvedi¬ 
menti di Fanfani -non possono 
avere un’incidenza strutturale 
risolutiva-. E allora? 

Craxi rinvia il problema a un 
futuro imprecisato: -Questo è il 
compito — dice — di una poli¬ 
tica di risanamento e di riorga¬ 
nizzazione di medio periodo, 
che per essere sviluppata e 
realizzata ha bisogno di un ben 
diverso quadro temporale e di 
un clima politico di assai mag¬ 
giore stabilità e convergenza-. 

E chiaro che in questo «quadro» 
Craxi attribuisce a sé e al suo 
partito un ruolo determinante: 
ma con chi, e attorno a che co¬ 
sa, si propone di coagulare 
-stabilità c convergenza-ì An¬ 
cora con la DC, come ha fatto 
intendere nel comizio di dome¬ 
nica scorsa? Anche ieri Craxi 
ha lanciato ponti d'oro -agli a- 
mici dell'area laica e sociali¬ 
sta-: ma si stenta a credere che 
egli conti davvero, al dì là di 
calcoli elettorali, sulla resurre¬ 
zione di un .terzo polo» abortito 

sul nascere. 

Il colloquio che ha avuto ieri 
mattina con Spadolini avrebbe 
ormai dovuto convincerlo dell’ 
impossibilità di battere questa 
strada. Nel comunicato conclu¬ 
sivo non figura nemmeno il ri¬ 
ferimento a una comune - area* 
laico-socialista- che i repubbli¬ 
cani contestano addirittura in 
via di principio. Essi sostengo¬ 
no infatti che PR1 e PSI rap¬ 
presentano due distinti -filoni 
della sinistra italiana-: c que¬ 
sta puntigliosa differenziazione 
compare nel documento emes¬ 
so al termine dell’incontro tra i 
due segretari. Al massimo, il 
PRI concorda con il PSI sull’ 
opportunità di -tener viva l'e¬ 
sigenza di ricercare convergen- ' 
zc- tra i due partiti. 

Scarsi risultati ha prodotto 
anche rincontro del segretario 
del PSI con il liberale Malago- 
di, mentre pure Longo getta ac¬ 
qua su improbabili entusiasmi, 
u segretario del PSDI sembra 
molto rispettoso dell’alleato 

democristiano, e fornisce degli 
incontri bilaterali di questi 
giorni tra i quattro partiti in¬ 
termedi, un’interpretazione 

rassicurante per De Mita; » So¬ 
no serviti — ha detto ieri a 
Montecitorio — a chiarire le 
cose c a distendere i rapporti 
personali ». Niente di più. 

Su questo fronte il leader de 
può dunque dormire sonni 
tranquilli. A tal punto che ieri, 
chiacchierando coi cronisti a 
Montecitorio, ha usato verso 
Craxi e i suoi progetti una bat¬ 
tuta al vetriolo. Richiesto di un 
parere sulle ultime sortite del 
suo collega socialista, ha rispo¬ 
sto sorridente: -Noi abbiamo 
netta sede del partito un elabo¬ 
ratore elettronico che raccoglie 
tutti i discorsi c le interviste 
degli uomini politici, ma regi¬ 
stra solo quelli che contengano 
concetti e lince politiche. In 
auesto caso, l’elaboratore non 
ria registrato niente: che volete 
che vi risponda io?-. 

Antonio Caprarica 

cazione di un numero limitatis¬ 
simo di Pershing 2 e di Cruise o 
di uno solo di questi sistemi d' 
arma, in cambio di un lieve in¬ 
cremento di quelli sovietici ol¬ 
tre il limite dei 54». 

L’idea di arrivare ad una ri¬ 
duzione dei missili sovietici ta¬ 
le da permettere la completa 
non installazione dei Cruise e 
dei Pershing 2 americani è e- 
sattamente quella di Mosca, e 
proprio ieri ci è tornata la 
TASS con un commento nel 
quale si spiega che la installa- 
zione di Pershing 2 in Germa¬ 
nia e di Cruise in Sicilia non 
costituirebbe un compromesso 
accettabile da parte sovietica. 

Gromiko 
presto a 

Quali dunque i termini di un 
compromesso possibile? Di 
questo certo discuteranno 
Chcysson a Mosca e Gromiko a 
Roma anche se non si conosce 
ancora la data della visita. Di 
questo hanno discusso a Bonn 
il ministro degli esteri italiano 
Colombo e quello tedesco-fede- 
rale Genscher. 

Roma 

Al suo rientro a Roma, Co¬ 
lombo ha confermato insieme 
al giudizio positivo sulle propo¬ 
ste sovietiche, sebbene le riten¬ 
ga •insufficienti», la volontà di 
proseguire nella ricerca di un 
accordo intermedio, primo pas¬ 
so verso la realizzazione dell’o¬ 
pzione zero. Alla domanda se 
questa proposta l’Italia la so- 

sterrà con gli americani duran¬ 
te la prossima visita in Europa 
del vicepresidente Bush, Ce¬ 
lomi» ha risposto che »è noto a 
tutti, anche agli USA, che noi 
premiamo, spingiamo perché sì 
impegni questa fase per esplo¬ 
rare tutte le possibilità di nego¬ 
ziato e per cogliere quel tanto 
che c’è di disposizione sovietica 
al negoziato». 

Circa la disponibilità ameri¬ 
cana ad accogliere queste pres¬ 
sioni europee continuano tut¬ 
tavia a giungere segnali con¬ 
traddittori. Mercoledì il nego¬ 
ziatore americano di Ginevra 
Paul Nitze aveva confermato in 

una intervista precedenti indi¬ 
screzioni secondo cui gli USA si 
presenteranno a Ginevra con 
•flessibilità». «Ripartiamo con 
l’opzione zero — aveva detto — 
ma confido che se sarà utile per 
il nostro governo cambiare at¬ 
teggiamento lo faremo». Flessi¬ 
bilità invece non era emersa 
dalle dichiarazioni fatte da 
Reagan in questi giorni. Una 
correzione di tono è però venu¬ 
ta ieri. In una conferenza stam¬ 
pa il presidente americano ha 
detto che i negoziatori USA 
tornano a Ginevra «per ascolta¬ 
re e discutere qualsiasi offerta 
onesta» da parte dell'URSS. «In 

mancanza di un accordo equo e 
verificabile» invece, ha aggiun¬ 
to, gli Stati Uniti installer anno 
tutti i 572 mìssili NATO. 

Per sapere con esattezza 
quale posizione gli Stati Uniti 
adotteranno bisogna comun¬ 
que attendere ì’inizio dei nego¬ 
ziati il prossimo 27 gennaio e, 
subito dopo, i colloqui del vice- 
presidente Bush con gli alleati 
europei. Un anticipo di consul¬ 
tazione si avrà con la riunione 
della NATO, presente Paul Ni¬ 
tze, martedì prossimo a Bruxel¬ 
les. 

Guido Bimbi 


I conti dello 
Stato 1982 


i dati forniti ieri, colpisce in 
modo particolare l’aumento de¬ 
gli incassi del Fondo sanitario: 
addirittura il 167% in più. per 
un totale di 28.593 miliardi ri¬ 
spetto ai 10.709 dell'anno pre¬ 
cedente. Ha contribuito molto 
il fatto che. finalmente, sono 
stati assegnati al Fondo i ^mi¬ 
la miliardi di oneri sociali fisca¬ 
lizzati che, prima, il Tesoro 
tratteneva. Sia l’entità della 
crescita resta fuori dal .senso 
comune». Basti dire che le Re¬ 
gioni avevano chiesto l’anno 
scorso 27.500 miliardi per co¬ 
prire le spese delle USL, men¬ 
tre il Tesoro ne aveva assegnati 
loro 25 mila. Ora li scopre che 
tra trattenute sulle buste paga. 


oneri fiscalizzati e altri contri¬ 
buti. il Fondo si autofinanzia o 
quasi. Comunque non genera 
quella voragine che i governi ci 
hanno raccontato Gli sprechi 
ci sono e restano, sia chiaro, ma 
il problema toma ad essere 
quello di affrontarli davvero, 
non di imporre ticket per far 
aumentare ancora le entrate. 

D’altra parte è proprio qui il 
problema di fondo dell’intera 


spesa pubblica. Prendiamo le 
uscite dello Stato. I pagamenti 
correnti sono cresciuti del 
35.5% : continuano, dunque, ad 
avere una dinamica tale da ge¬ 
nerare un disavanzo inflazioni¬ 
stico. Ma se guardiamo al loro 
interno, scopriamo che la cre¬ 
scita maggiore è dovuta agli in¬ 
teressi passivi (+64,3%) pari a 
33 mila miliardi. Dunque è la 


spirale del debito che alimenta 
se stesso. In seconda posizione 
troviamo i trasferimenti mone¬ 
tari. soprattutto quelli per il 
pagamento delle pensioni. Sia¬ 
mo. anche qui. al punto dolen¬ 
te. Perché il governo non risana 
davvero una partita come le 
pensioni di invalidità? 

Ancora un raffronto signifi¬ 
cativo: mentre si spendono 30 
mila miliardi per i dipendenti 
pubblici (+21%) ai comuni 
vanno solo 15.412 miliardi 
(+6,4%, un incremento che 
non ha coperto neppure l’infla¬ 
zione). 

Mentre Goria presentava 
questo quadro contraddittorio, 
i liberali annunciavano che sa¬ 


rebbe stato raggiunto un accor¬ 
do nella maggioranza per mo¬ 
dificare alcune delle misure va¬ 
rate dal governo: si tratta di 
una riduzione dal 23 al 20% 
della aliquota massima dell'im¬ 
posta comunale sugli immobili 
e contemporaneo aumento (dal 
50 al 75% ) della detrazione per 
chi paga l’ILOR; il «superbollo» 
diesel verrà imposto solo se la 
vettura è in circolazione (non 
sarà trasformato in tassa sulla 
proprietà); la riduzione del 
20% della potenza fiscale delle 
auto diesel di media cilindrata 
per il 1934. 

Dopo aver esaltato questi 
sgravi sulla «proprietà», il PLI 
ha polemizzato con la riforma 


dell’lRPEF e gli sgravi per i la¬ 
voratori dipendenti che, inve¬ 
ce, Bodrato ha confermato in 
commissione Bilancio correlan¬ 
doli strettamente all’accordo 
sulla riduzione della scala mo¬ 
bile. II ministro del Bilancio si è 
anche impegnato a far sì che le 
tariffe crescano .in media pon¬ 
derata» del 13%. La riduzione 
del costo del denaro, invece, av¬ 
verrà solo dopo una diminuzio¬ 
ne del deficit pubblico. Non è 
prevedibile, dunque, in tempi 
brevi. De Michelis su questo 
non è d'accordo. Insomma. c’è 
di tutto meno che chiarezza e 
coerenza. 

Stefano Cingofanì 


EMIGRAZIONE 


Incontro nella fabbrica di jSindelfingen 

Botta e risposta con 
uno dei 2.309 operai 
italiani della Mercedes 


Ha 26 anni, Salvatore D'An¬ 
gelo, uno dei 2.309 italiani che 
lavorano alla Mercedes di Sin- 
delfingen. È nato ad Agrigen¬ 
to e noi lo incontriamo negli 
alloggi che sorgono attorno al 
gigantesco complesso della 
fabbrica automobilistica tede¬ 
sca. Lo scenario è quello 
preoccupante della Repubbli¬ 
ca Federale Tedesca 1983, che 
si avvia verso i 2 milioni e 
mezzo di disoccupati. La zona 
(si potrebbe dire la provincia) 
nella quale ci troviamo è quel* 
la di Stoccarda nel Baden 
WUrttemberg. l'area più indu¬ 
strializzata. 

Abbiamo fatto una chiac¬ 
chierata, a tu per tu, con il gio¬ 
vane D’Angelo. Su molte cose 
non ci siamo trovati d’accordo, 
come sempre accade discuten¬ 
do con i nostri connazionali 
nella difficile realtà dell'emi¬ 
grazione. Cominciamo la con¬ 
versazione domandando come 
ha ottenuto l’alloggio nel qua¬ 
le si è sistemato e qual è il suo 
lavoro. Egli risponde: «Trami¬ 
te un amico, lo lavoro al repar¬ 
to montaggio. Prima volevano 
farmi fare il saldatore. Ho ri¬ 
fiutato perché mi facevano 
male gli occhi. Il sindacato in 
fabbrica mi ha aiutato a cam¬ 
biare reparto». 

C’è differenza nel tratta¬ 
mento fatto agli emigrati ri¬ 
spetto ai lavoratori tedeschi? 

«I tedeschi che lavorano alla 
catena di montaggio sono po¬ 
chi. Questo posto è riservato 
soprattutto all’emigrato, allo 
straniero, I lavoratori tedeschi 
fanno un lavoro, in genere, 
più leggero. Per l’emigrato, 
anche dopo un periodo di ma¬ 
lattia è difficile ottenere un 
trasferimento in un reparto 
più adatto». 

Il medico lo cercate qui, nel¬ 
la fabbrica, oppure fuori? 

«Fuori». 

Si fa un gran parlare di di¬ 
scriminazioni, di xenofobia 
sul posto di lavoro. Tu erte ne 
dici? 

«È vero! Ci chiedono sempre 
perché veniamo qui a lavora¬ 
re; non solo a noi italiani, an¬ 
che ai turchi, ai greci, a tutti. 
Hanno paura che portiamo via 
a loro if lavoro. Ora che c'è la 


crisi c’è chi vuole anche but¬ 
tarci fuori. Questa è una cosa 
sbagliata.» 

Hai detto che sei organizza¬ 
to nel sindacato? 

«Sì, ma non sempre si ottie¬ 
ne un aiuto vero. Se uno si am¬ 
mala, spesso sì sento richiama¬ 
re proprio dal fiduciario. Dice 
che bisogna stare attenti, che 
le cose ora vanno male, che si 
corre il rischio di essere licen¬ 
ziati. Con il sindacato faccia¬ 
mo una riunione ogni tre mesi. 
Si parla della produzione. 
Spesso viene qualcuno di fuori 
a tenere l'assemblea. Ci sono 
anche i fiduciari italiani. Se 
abbiamo dei problemi loro ci 
aiutano; quasi sempre però chi 
decide è il sindacalista tede¬ 
sco, che ha spesso una posizio¬ 
ne di maggiore responsabili¬ 
tà.» 

Prenderesti un alloggio fuo¬ 
ri? 

«Sì ma non si trova. Qui ci 
sono molte comodità, coinè il 
riscaldamento, la possibilità dì 
fare cucina, la doccia; però si 
sta male. Siamo in quattro. 
Quando rientri dai turni e’è 
sempre qualcuno che dorme e 
in camera c’é sempre aria vi¬ 
ziata. Non solo in camera, in 
tutto il blocco. Ogni tanto 
scoppiano risse. Ci sono ubria¬ 
chi.» 

Cosa ne pensi del servizio 
sociale e acll’oraanizzazione 
del lavoro qui in Germania? 

«Qui è meglio che in Italia. I 
contributi assicurativi vengo¬ 
no pagati regolarmente, la pa¬ 
ga e puntuale.» 

Ma se tu ricevessi l'offerta 
di un lavoro in Italia a parità 
di condizioni, che faresti? 


•Me ne andrei di corsa in I- 
talia.» 

Hai la ragazza in Sicilia? 

•Se io sto qua, non posso a- 
vere la ragazza in Italia. E più 
facile trovarla qui la ragazza 
che in Sicilia durante le ferie. 
Qui ci stanno molte famiglie 
emigrate siciliane.» 

Tu parli il tedesco? 

«Mi arrangio. In fabbrica or¬ 
ganizzano corsi, però è una co¬ 
sa troppo lenta. Ci vuole trop¬ 
po tempo per imparare la lin¬ 
gua tecfesca. Sapere la lingua è 
un vantaggio anche sul posto 
di lavoro perché è più tacile 
prendere una specializzazione 
aU’interno della fabbrica.» 

Oltre al sindacato sei iscrit¬ 
to o partecipi alla vita di altre 
organizzazioni? 

•No però mi piacerebbe far 
parte di un’associazione ri- 
creativa-cultuiale. Qui non 
abbiamo molla informazione e 
finiamo per chiuderci in ca¬ 
mera per tutta la settimana.» 

Quali casi di licenziamento 
conosci 9 

•Fare il malato ora non con¬ 
viene da nessuna parte. Basta 
un niente e ti trovi sulla stra¬ 
da. Se hai ragione e fai causa, 
ti pagano la liquidazione, ha-Ia 
buonuscita ma vai fuori. Spes¬ 
so la liquidazione è inferiore al 
previsto. La accetti per farla 
corta. Quando sei in ferie e ca¬ 
di ammalato, fanno subito un 
controllo rigoroso. Ho sentito 
il caso di uno che, dopo aver 
fatto cinque settimane di reale 
malattia in Italia in coda alle 
ferie, quanto è ritornato, è sta¬ 
to riassunto, ina non gli paga¬ 
no la malattia perche non la 
riconoscono.» 

CARLO FERRIANI 


Vanno bene gli augm, 
ma insieme a cose precise 


Da chiunque provengano, i 
saluti e gli auguri di buon an¬ 
no, soprattutto in un periodo 
di «vacche magre » come que¬ 
sto, fanno sempre piacere e 
uno solitamente li ricambia 
più o meno di cuore e tira drit¬ 
to : ci sono però delle persone 
che per la carica che ricoprono 
non se la possono certo cavare 
con cordialità e fervore vari 
ma devono dirci alcune cose 
precise. 

Così è anche per l’emigra¬ 
zione, sia che a parlarne sia il 
sottosegretario Fioret (il vuo¬ 
to di idee del quale, come della 
DC, di fronte alle attese degli 
emigrati è già stato messo in 
risalto da questo giornale ), sia 
che qui in Belgio a parlarne 
sia l ambasciatore d’Italia si¬ 
gnor Cavaglieli. 

Lasciamo perdere il giudi¬ 
zio sui tsegni di ripresa econo¬ 
mica » di cui parla l’ambascia¬ 
tore; migliori giudici di tutti 
sono infatti i disoccupati il cui 
numero cresce continuamente 
(oltre il 15%, il record nella 
CEE). 

Il fatto è che non ci pare suf¬ 
ficiente congratularsi per lo 
«spirito fattivo e la calma te¬ 
nacia di fronte alle difficoltà 
materiali e morati del momen¬ 
to» di cui fanno sfoggio gli e- 
rnigrati italiani in Belgio. An¬ 
zi. vorremmo proprio che chi 
all’interno di questa collettivi¬ 
tà ricopre una carica tanto im¬ 
portante potesse indicarci dei 
•punti di resistenza » alla crisi 
o mettesse in moto l’apparato 
d’ambasciata e consolare cui 
sovrintende per proteggere il 


meglio possibile le conquiste 
dei nostri emigrati nei più di¬ 
versi settori. E invece, e qui 
casca il famoso asino, se fac¬ 
ciamo un bilancio dell’anno 
scorso e guardiamo a come si 
prospetta quello nuovo vedia¬ 
mo che proprio dall’ammini¬ 
strazione italiana in Belgio so¬ 
no venuti e stanno venendo 
segni inequivocabili di « rialli¬ 
neamento » a posizioni che cre¬ 
devamo superate nella Farne¬ 
sina e che puntavano e punta¬ 
no tuttora evidentemente sul¬ 
la limitazione della partecipa¬ 
zione degli emigrati alla ge¬ 
stione dei loro interessi: in 
questo senso va inteso, ad e- 
sempio, il divieto ad un presi¬ 
dente di Coascit di riunire gli 
insegnanti per stilare un pro¬ 
gramma di lavoro comune, 
certe iniziative dell’ispettore 
scolastico che scavalcano i 
Coascit, il disinteresse e la la¬ 
titanza delle strutture conso¬ 
lari di Liegi e dell’Ispettorato 
scolastico locale di fronte alla 
chiusura di trenta corsi di lin¬ 
gua e cultura italiana. 

Aria di restaurazione? Spe¬ 
riamo di no, ma quello che è 
certo è che da un po’ di tempo 
costa molta più fatica muove¬ 
re le strutture dello Sfato pre¬ 
poste alla difesa dei nostri in¬ 
teressi sia che si tratti dell'ap¬ 


plicazione da parte del Belgio 
della direttiva CEE sull'inse¬ 
gnamento della lingua e cul¬ 
tura di provenienza ai figli de¬ 
li immigrati; sia che si tratti 
el persistere dei ritardi dell’ 
arrivo delle pensioni INPS; sia 
che si tratti del risorgere di fe¬ 
nomeni di razzismo e di xeno¬ 
fobia che investono insieme a 
tutti ali altri stranieri anche 
gli italiani. 

Può un ambasciatore tacere 
su tutto questo quando si ri¬ 
volge alla sua collettività? So¬ 
lamente se decide di limitarsi 
a un messagaio puramente 
formale, ma allora tanto vale¬ 
va che ci mandasse una carto¬ 
lina della Grand Place! 

Che questa sia stata la stra¬ 
da scelta quest’anno dal si- 
nor Cavaglieli di non parlare 
i problemi e degli impegni 
dell’amministrazione a tenta¬ 
re di risolverli lo dimostra ad 
esempio anche il silenzio su 
una questione quale quella 
della tassa scolastica «Anner¬ 
irai» su cui pure l’ambasciata 
si è mossa bene e tempestiva¬ 
mente anche se la cosa non è 
definitivamente risolta: libero 
ognuno di scegliere ma — ri¬ 
petiamo — ci pare questo un 
messaggio motto al di qua di 
quello che avremmo voluto ri¬ 
cevere. 

VALERIO BALDAN 


RFT: a congresso anche 
il PSI (prima della DC) 


La settimana scorsa, rife¬ 
rendo sulla nota che Der Spie- 
gel ha dedicato al Congresso 
costitutivo della DC nella 
RFT, abbiamo sottolineato 
che, pur non essendo il PCI un 
partito al governo, ma essendo 
un partito che vive nelFemi- 
grazione, ha costituito le pro¬ 
prie sezioni e le proprie Fede¬ 
razioni, anche nella RFT, mol¬ 
ti anni prima della DC. 

Questo, in quanto Der Spie- 
gel ha scritto che gli altri par¬ 
titi italiani avrebbero seguito 
l'esempio della DC. Noi sa¬ 
remmo stati lieti che la DC a- 
vesse dato l’esempio, ma la 
realtà è diversa. Ed è diversa 
non soltanto per quel che ri¬ 
guarda il PCI, ma anche per il 
PSI. 

Anzi, prendiamo l’occasione 
da questa polemica per parla¬ 
re del Congresso socialista, 
svoltosi — con la presenza del 
sen. Della Briotta — a Sindel- 
fingen che ha avuto un certo 
rilievo anche se Der Spiegel 


non se ne è occupato. 

Dopo la relazione del segre¬ 
tario uscente Paolo Bellavista 
— che ha sottolineato l’esigen¬ 
za di un «maggior contatto con 
la gente» e la necessità che le 
sezioni siano un vero «centro 
di iniziativa politica» — hanno 
parlato i numerosi invitati 
presenti: il dr. Lupardini. con¬ 
sole generale di Stoccarda; Lo¬ 
ris Atti, presidente della Filef 
che ha valorizzato la politica 
unitaria della Filef di cui il 
PSI è parte essenziale; il re¬ 
sponsabile del PSI in Francia 
e il segretario della Federazio¬ 
ne del PCI di Stoccarda, Mario 
Cialini, che ha richiamato alla 
esigenza di una maggiore uni¬ 
tà tra PCI e PSI nell’interesse 
degli emigrati. Infine, l’inter¬ 


vento del deputato europeo 
della SPD Linkor, contro le 
discriminazioni e il razzismo. 

Numerosi sono stati poi gli 
interventi dei delegati: De Rio 
(Wolfsburg) sulla pace e la di¬ 
stensione intemazionale; Fer¬ 
rara e Petrone (Mannheim), 
Greco (Monaco) sull’attacco 
all’occupazione, soprattutto 
contro gli stranieri e sulla par¬ 
tecipazione democratica (han¬ 
no chiesto il voto diretto, non 
per corrispondenza, e la legge 
di riforma dei comitati conso¬ 
lari); Tamponi e Schiena sull’ 
esigenza di dare spazio alle 
minoranze negli organi diri¬ 
genti; Campagna e Rizzo sull’ 
esigenza di superare le divisio¬ 
ni esìstenti all'intemo del Par¬ 
tito. (r. a.) 


La morte 
di Garrincha 


malattìa infantile, correva qua¬ 
si di sghembo, come i lupi: e la 
storia (o la leggenda) vuole che 
proprio quel suo sinistro cara¬ 
collare, unito a una velocità in¬ 
cantevole, fosse diventato la 
sua arma vincente. Le sue fìnte, 
i suoi dribbling sono ancora 
proverbiali; ai Mondiali del ’58 
in Svezia e del '62 in Cile, stra¬ 
vinti dal Brasile, Garrincha 
strabiliò tutti. 

Allora la televisione era ai 
suoi primi passi: il suo occhio 
pedante e implacbile non riu¬ 
sciva ancora a illustrare a mez¬ 
zo mondo, come avviene oggi, 
ogni particolare, ogni sfumatu¬ 
ra, ogni scintilla del grandegio¬ 
co del calcio. Di Garrincha si 
magnificavano lo stile e il genio 
più per sentito dire che per co¬ 
noscenza diretta, contribuendo 
a ingigantire e poetizzare un 


mito sportivo che si nutriva so¬ 
prattutto della fantasia dei ti¬ 
fosi e della prosa — enfatica e 
lussureggiante — dei cronisti 
sportivi. Le poche immagini 
sbiadite e primitive che restano 
di Garrincha ce lo mostrano 
sgusciante e rapidissimo, men¬ 
tre fuege come un veltro sulle 
fasce laterali, pronto a fiondare 
verso l'area avversaria i palloni 
(ancora color cuoio) che i suoi 
compagni di attacco — Pelò, 
Didi e Vavà — avrebbero sca¬ 
gliato in rete. 

La sua parabola vincente fu 
intensissima ma piuttosto bre¬ 


ve. Come succede spesso ai di¬ 
seredati che riescono ad emer¬ 
gere, non resse il peso del suc¬ 
cesso. Cominciò a bere, minan¬ 
do irreparabilmente il suo fìsi¬ 
co in cosi precario equilibrio. 
Cercando di dare una sistema¬ 
zione ad una vita sentimentale 
turbolenta e dispersiva (ebbe 
tredici figli da cinque donne di¬ 
verse), intrecciò una relazione 
con Elza Soares, regina del 
samba, donna bellissima e ado¬ 
rata dai brasiliani, ma non fu 
l'incontro tra due monarchi: il 
re del calcio era Pelé, figura 
vincente anche nella vita; Gar¬ 


rincha era solo il geniale • lea¬ 
der • di una breve stagione, un 
incantatore di popolo privo del¬ 
la capacità di autoammini- 
strarsi. La sua storia d'amore 
finì male, come la sua carriera, 
bruciata da una smania di vive¬ 
re e di giocare che lo disarcionò 
ben presto, come accade a molti 
artisti div orati dai propri sogni. 

Afa i brasiliani lo amarono 
più di Pelé; forse proprio per¬ 
ché mentre •o rey. raccoglieva 
in tutto il mondo i frutti (anche 
economici) di una carriera 
splendida e oculata, Garrincha 
finiva, ancora giovane, in un ri¬ 
covero per alcolizzati, quasi per 
ricordare a se stesso e al suo 
popolo che il destino dei poveri 
è carico di sconfitta e di dolóre. 

Così Garrincha, lampo di 
fantasia e di vitalità dentro una 
lunga parabola di sofferenza, è 


ancora oggi il simbolo pii ama¬ 
to — non solo nella sua terra — 
da tutti coloro che guardano 
giocare il Brasile con incantato 
affetto, riconoscendo nella do¬ 
rata, irripetibile dolcezza di 
quel gioco, nell’estro meravi¬ 
glioso di quei giocatori, il desi¬ 
derio di vita e di colori di un 
intero continente soggiogato. 
Garrincha se n’è andato senza 
potere nemmeno — magari 
grazie alla miserabile ricchezza 
di qualche spot pubblicitario 
— mostrare la sua faccia al 
Brasile e al mondo. Era soltan¬ 
to la più grande ala destra di 
tutti i tempi, ma la sua morte 
scarna e silenziosa arriva, per 
chi la vuole capire, come un sa¬ 
luto intenso e pieno di una mi- 
sconosciuta dignità. 

Michele Serra 
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Prosegue sempre la campagna congressule 
delle nostre organizzazioni all listerò. Per que¬ 
sto fine settimana sono in programma oltre ai 
congressi di sezione anche tre congressi federa¬ 
li. Diamo qui di seguito un elenco: 

BASILEA — Inizia domani il 3* congresso 
federale che sarà concluso domenica dal com¬ 
pagno Anseimo Gouthier, deputato al Parla¬ 
mento europeo e membro del CC. 

ZURIGO — Congressi di sezione: oggi: Ruti 
(G. Farina). Domani: Dietikon (G. Farina). Do¬ 
menica. Amriswil (G. Farina), Effretikon (M. 
Bresciani). 

LOSANNA — Congressi di sezione: oggi: Y- 
verdon (A. Rino), Neuchàtel (V. Giannotti). 
Domani: Losanna (Giannotti), Montreaux (Riz¬ 
zo). Domenica: Ginevra (Giannotti), Vevey 

^BE^GIO — La compagna Lina Fibbi, del Co¬ 
mitato centrale, partecipa ai seguenti congressi: 
oggi a Bruxelles, domani a La Louviere e do¬ 
menica a Genk; domenica congresso a Charle- 
rot con il compagno Lino Miconi. 

COLONIA —L’on. Domenico Ceravolo, de¬ 


putato al Parlamento europeo e membro del 
CC. presenzierà domani e domenica al congres¬ 
so della Federazione. 

FRANCOFORTE — La scorsa settimana si 
sono tenute assemblee congressuali a Kassel, 
Norimberga, Francoforte e nella Baviera nord- 
occidentale. 

STOCCARDA — Congressi di sezione: doma¬ 
ni: Singen (D. Bigliardi). Domenica: Mannheim 

S ì. Marzi), BUhl (B. Piombo) e Sindelf ingen (D. 

igliardi e S. Cecere). Il comitato federale è 
convocato per domenica 23. 

GRAN BRETAGNA — Il congresso della fe¬ 
derazione è convocato per domenica 23; vi par¬ 
teciperà il compagno Nestore Rotella, membro 
del Comitato centrale, che interverrà domani 
anche al congresso della sezione di Peterborou- 
gh; domenica scorsa si è tenuto il congresso del¬ 
la sezione Gramsci di Londra. 

LUSSEMBURGO — Oggi congresso della se¬ 
zione di Rumelange (G. Pianaro)! Sabato scorso 
nell’ambito della Testa umbro-marchigiana si è 
tenuto un dibattito con Fon. Aldo Bonaccini. 
Francesco Lombardi delFARULEF e Astrici 
Lulling, sindaco di Schifflangc. 
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